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PREFAZIONE , 




I , « 

prima lettera'/ dl*s. GioTauni presso albani Padri 
porla il titolo di lettera ai Parti , Dazione assai celebre 
le coDiii^tue guerre aTUte co’ Romani. Ma i piti degli 
interpreti la "credono scriiufagli Ebrei dell’ Oriente. Ben- 
ché Giovanni non abbia posto il suo nome nè al prin- 
cipio , nè in alcun altra parte di essa , si manifesta pe- 
rò abbastanza. opera dell’amato discepolo, si allo 
stile , e alla manieri, di ragionare , e sì ancora a quel 
dolcissimo spiritò di cariti, onde’ ella è tutta aspersa. 
£gU «pile , come notò a. Girolamo, ed altri padri, com- 
ba^Bér«pé questa , come col suo vangelo , gli eretici 
della scuola di Simone , di Cerintd, e di' Ebione. flón 
sappiamo di certo né il tempo, né il luago, donde, $:fa 
scritta, quantunque in alcuni manoàcritti Greci ella por- 
ti la data di Efeso, dove veramente l’Apostolo fe lun- 
ga dimora, reggendo non solo queÙa, ma anche tutte 
le altre Chiese dell’Asia. Ma di tali sottoscrizioui poste 
assai tardi alla fine delle lettere degli Apostoli non si 
dee tener- vesun conto , e la loro falsità è troppo soven- 
te, manifesta. 




6 . ’ 

La seconda lettera di Giovanni, scrive s. Atanasio, 

che fn scritta a una donna per nome chiria ( che vuol 
dir Signora ) e che IJ aggiunto Eletta è titolo di onore 
datole dall’ Apostolo. Altri sono di parere, che T una , e 
l’altra parola ( Signora, Eletta ) siano due titoli di ono- 
re , e che il nome della persona sia stato a bella posta 
taciuto. Altri tinalmente vogliono, che non ad una pri- 
vata persona parli Giovanni , ma ad una Chiesa , e 6gu- 
ratamente espongono i due titoli di Signora , e di Elet * 
ta, e i figliuoli, e le figlie, delle quali si fa qui men- 
zione. Quantunque questa ultima opinione non sia fjprse 
da 'disprczzare , mi son peiò attenuto alla sentenza piu 
■v^oroune de’ Padri , e degli loierpréti , supponendola scrit- 
/ ta aU «na ragguardevol matrona di qualche città vicina 
ad “fefeso per confermarla insieme con tutta la sua fa- 
' miglia nella retta fede , 'e premunirla contro le nuove 
'eresie, le quali lotaccavano la divinità di Cristo, e la 
• verità della incarnazione. 

Ui Gaio di Corinto è fatta onorevol menzione Rom. 
■jcvi. aS., ed anche i. Cor. i. i4* Crsio di Uerbe nella 
Licaonia è nominato negli Atti x». 4 Un terzo Gaio 
Macedone di nazione si trova Atti xix. ag. La maggior 
parte degli Interpreti inclinano a credere, che questa 
terza lettera di Giovanni sia scritta a Gaio di Corinto, 
celebre per l’ospizio , che dava a Paolo, e a tutti i Cri- 
stiani. Veggasi il testo originale Rom. xvi. a5. L amo- 
rosa ospitalità di Oaio è qui celebrata ven. 5. Non si 
ha alcun lume intorno all’ anno , nè al luogo , donde fa 
scritta. 


« 
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LETTERA I. 

DI GIOVANNI APOSTOLO 


CAPO PRIMO. 

Giovanni annuntia ad altri quello, che di Cristo vide, è 
udì , affinchè insieme con lui abbiano società con Dio , 
e col Figliuolo di lui Gesù Cristo, nel sanguf^^seksf^ì 
sono mondati ’i peccati degli uomini. Chi ^avi 

peccato ^Ja bugiardo Iddio, ' 


T.^^uod fuit ab "^DÌtio t i. ^^ueHo ^ 

qood audiviiDus, quod vidi ' principio i quello ^ 
mus oculis QOStric ,quodper- mo, quello che vedemmo oo~ 
speximus,et maaua ooitrae gli occhi nostri , e conten^ -, 
eoptrectaveruàt (de Verbo piammo, e colle nostre ma^ 
▼iute.*' ' X oi palpammo di quel Verbo 

‘^* 1 ^ ; di vita " 

3. Et vita manifestata est, a. ^ la vita si è marìife- 
et TÌdimus, et testamur, et an stata , e vedemmo , e attestine 
itunliamus Tobis vitamaetef' mo,e annunziamoo voi Invita 
nam , qnae eratapad Patrem, eterna , la quid era appresso 
etapparait nobis:‘ al Padre, è apparve a noi. 








annotazioni 


Vfltf. 1. 2. Quella, ohe fii da principio, quello, che udim- 
mo,"'"'' 
eoaoiceii , 

Itolo, il quale tanto alte opse oi . insegnò 
tutto il suo Vangelo, a o"ui diede prinoipio con simil pensiero 
dioendo.* nel principio era il Verbo ec. Uoaainoia qui col dirno* 
Strare la fsrmesxa, e stabilità della predìoasione Evangelioa , e oel 


era. i. •£. yrueiia , one ju aa principia, queiio , cne 
.. .di quel Verbo di vita : ee. A queste prime parole beo ri* 
osceii , ohe l’autore di questa lettera egli è qùeiristesso Apo* 
0, il quale tanto alte opse oi. insegnò del Verbo; di Dio in 


C , : Zf: " Gixwjt 



8 LETTERA PRIMA 


5. Quod vìdirous, et au- 
dlÌTjmus , anauQÙatnusTobìs, 
tu «tt societateni babeatis 
nobiscum , et societas nostra 
sit cum Patre, etFilio ejus 
Jesa Ghristo. 


i5. Qùillof che vedemmo f 
e udimmo fio onnuoziomo u 
voi , affinché voi pare abbiate 
società con noi , e la nostra 
società sia col Padre e col 
PigUuolo di lui Gesù Cristo. 



dare una generale nnsione delle verità * fondamentali del Gri« 
itianesimo. L’ordine, e la aposisìon» della parole è i|oeata:noi. 
( Apostoli) vi annunoiamo quel Verbo di vita, il quaif era da» 
prinoipio, viene a dire ,ohé era avanti il oominoiaTiento di tut- 
te le eoae, onde non ha prinoipio di tempo , ma à eterno *,qnei 
Verbo, il quale noi udimmo , e vedemmo , e contemplammo ec.} 

> imperooohò questa vita, o sia questo Verbo di vita si è manife* 
stato agli nomini, e noi lo vedemmo, e rendiamo testimonianza 
a questo Varbo, ohe è vita eterna, Vd era nel sèn'del Padre» 

^ donde ditoese : e si fe vedere tra noi, e con noi conversò. Tro- 
viamo noi dichiarata l’eternità del Verbo, e per conseguenza 
la> sua divinità; troviamo la incarnazione del Verbo, il quale 
invisibile nella sua propria sostanza si rendette visibile , e pal- 
pabile nella nostra; traviamo 1’ uoità della persona nello stesso 
'Verbo inoarnato , perché quell’ istesso , ohe era da priiioipio 
appresso al Padre, fu poscia veduto, udito, palpato dagli uo- 
mini. Questo Verbo è principio, e fonte' di vita eterna , la qua- 
le, egli dà a odoro, che credono in loi . Questo abbiamo udito 
(dice l’Apostolo) colle nostre oreoohie , ve-Juto co’ nostri oo- 
ohi • toooato ool'e nostre mani, e questo predichiamo come te> 
stimoni, la deposizione de* quali non può rigettarsi. Qualche 
moderno interpre^ per Verbo, o sia paiola di vita ba voluto 
intendere non il Figliuolo del Padre , ma la parola Evangelica^ 
Questa 'Sposizione però non solo è contraria alla comune inter- 
"pretazlone de’ padri della Chiesa , ma è ancora evidentemento 
falsa , non potendoti in alcun modo adattare alla pafola Evan- 
^ eelioa quello, «he dice s. Criovairai } iidimmof vede/hmo ... col- 
le nostre mani palpammo. ' ^ ^ 

Vers. 3 Affinchè voi pure abbiate società «an noi , e la nòstra 
‘società re. Vi predichiamo quello, ohe abbiam veduto, e udito, 
«flinobè siate uniti con noi niediante la stessa fede, e inediantv 


V 


DI S. GlOVATfPfl APOSTOLO CAP. I. 


4 - Lt haec scribimus vo- 
Bis , ut gaudeatis, et gau- 
dium vesfrum sit plenum. 

5. Et haec est annuntia 
tio quam audivimus ab 
co, et annuntiamns vob's : 
* quoniam Ueus lux est, 
et teuebrae io eo oo'n sAot 
ullae. *Joon. 8. la- 


* 

4 . £ qtiasce cose tcnviamo 
a voi ) affinchè ne godiate, e 
il gaudio vostro sia compiu- 
to. 

5. Questo è oànnifue l’ on- 
nuneiù , ohe abbiamo udito 
da lui , e lo Jaeoiam sopere 
a voi , che Dio è luce, nè vi 
son tenebre in lui. 


la stessa speraasa de’t>eni promessi ai fedeli. UnUi ooa noi, 
viene a dir, eolia Chi esa , venite ad essere uniti anche al PV 
dre, ed al Figlinolo di lui Gesù Cristo. Non' può averti Dio 
per padre ( dice s. Cipriano de eocL uRirate ) ehi non ha per 
madre la Ohiesa,.. . ci ammonisce il Signore , e dioe , chi non 
e meco; è ooni^ di me ... chi rompe la pace di Cristo , « la 
eoncordia, fa contró.n Vriito / chi altrove raccoglie fuori che 
nella Chiesa, dispsNìe la, Chiesa, di Cristo. . . Non possono star 
con Dio quelli j che non han voluto ^star e unanimi nella Ckicia. 

ArcUmo costoro nelle fiamme , o gittati alle -fiere diano la prù- 

a vita , non sarò quella una pena della fede, ma una pena 
ilperfidia , non fine :g^r iosa di religiosa virtù, ma morte 
di disperdeictio un Ibi wmo può esser ucctso , non'può essere 
coronato. * ' ‘ >►- 

Vers. 4 * Queste cose scriviamo a Voi 4' affinchè ne godiate ec. ‘ 
Beli è oertamenCe grande argomento 'di gaudio per un cuore 
Cristiano il sapere di essere nnito eon Dio, 'e con Cristo me* 
diaote la anione della Chiesa di Dio, e di .Cristo; queste i ^ 
quel gaudio pienone perfetto dell'anima Cristiana,che nel Sigoo* . ■ 

gnore si gode, perohes’come dice il Orisostomo' Hom. 18. ad 
prp., temendo Dio, e in lui confidando, ha io se la fonte uni* 
vcrsaje di ogni allcgreasa. 

i Veri. ■' 5 . 6. Che Dio è luce, ne ad seno tenebre in lui: cc. 
Dal’Veirbo dì vita abbiamo imparato quella, ohe annunsiamo 
a voi , ohe/Dio è fonte dì luce, cioè di verità, di gìustisìa, di 
santità e ohe in lui cader- non posson le tenebre dell' ignoran* 
aa , dell* errore , dell’iniquità. Sarebbe adonque una sfacoiatn 
menaogna quella di ohi dicesse di aver società con D o , men- 
tre cammina nelle tenebre dell’errore , e del peornto. Sembra, 
ohe s. Oiovanni prenda di mira gli eretici , e particolarmente 
gli Gaoftioi , i quali facendosi lecita ogni sorta di abomtnosiodi 
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LETTERA PRIMA 


6. Si dixerimus , quoniam, 
aocietatam habemus cutn e«, 
et io teDebris, ambulamus , 
meatimur , et verità lem eoa 
focimus . 

7. Si a4Jtera in luce ambu- 
lamus, sicut et ipae est in lu 
ce, societatem habemus ad 
in vicem,* et sanguis Jesu 
Christi, Filii ejus, emundat 
nos ab omni peccato. 

* Hebr. y. 

I. Pet» 1. 19. Apoo. I. 5. 


g. Sa ditemo d' aver tocìe- 
ta eoa lui , e eanminerem nel. 
le tenebre , dieiamo bugia , 9 
non tiamo veraci. 

7. Che- te commi niam nel- 
la luce ,com* aaoh’ egli sta nel- 
la luce y abbiam società scam- 
btePole con etto , e il sangue 
di Gesù Cristo suo Figliuolo 
ai purga da ogni peccato. 






» 




é spsooiando orribili bssteminie contro la fede, ti. tenevano 
nondimeno per certa la loro predestinazione. 1 peccati sono a 
qui, e nel suo Vangalo chiamati tenebre dal nostro Apostolo, 
primo , perchè siooome ohi al baio cammina , non sa, dove va* 
da, e spesso inciampa; aosì ohi peooa , pon vede più la via del* 
la salute, e in nuovi errori* trabocca ; secondo , perchè il pecca* 
to porta seco il oarattere di somma cecità , e stolidità, eleg* 
gendo 1’ uomo una leggera momentanea satisfsaione della propria 
passione oongionta colla perdita di Dio, e de’ beni eterni: ter* 
ao finalmente , perchè i peccati ottenebrano sempre più la mep*. 
te, ed hanno per fine le tenebre eterne dell’ inferno.. 

' Vera. 7. Se camminiam nella luce , ee. lia società nostra con y 
Dio non sussiste, nè pnò sussister giammai, se 'apn in quanto 
noi oamminiame nella luce della purità, e 'dalla gln^ità, oome 
egli sta nella luce, anzi è luce sostanziale , e difina. Se oam* 
miniam nella luce, siamo uniti con lui, e pel. sangue dal Fi* 
gliuolo di lui Gesù Cristo- siamo mondati, da tutti i nostri pec- 
cati sì mediante la lavanda del battesimo,.# si ancora per la 

f enitenza sagrainentale , come nota s: Girolamo lib. 11. coni. 

elag. Ma ohe Vuol dire , se camminiamo^ Questa parola «l fa 
cedere y- che noi siamo viaggiatori. Che vuol dir oamminaref 
Brevemente dico , andar innanti y far profitto. ». Ti dispiaccia 
sempre di esser , qual sei , se vuoi giungere od estere quel , che 
non sei ... se dici bastoy tu se* perduto f. aggiungi tempre , cam* 
mina sempre , va sempre iinnanni non restar per istrada, non 
tornar indietro, non uscir» di strada. S. Agostino serm. Xf.'de 
verb. Apost. .v » . . • 


pii Vzf:rf ‘'1 ■ -L ’=jyl‘’ 


DI S. GIO. APOSTOLO. CAP. I. 1 1 


8. * Si dixeriinus . qtìo- 
DÌam peccatum dod habemus 
ìpsi DOS sedaciraus,ei veritas 
io Dobis DOD est. 

i.Rcg. 8. 46.3. Pàr.& 56 . 

Proc. ao. 9. Eccl. «y. ai. 

9. Si coofiteamur peccata 
nostra : fidelis'est« et justas, 
ut remittat oobis peccata uo 
atra, et eoiaodet n93 abomoi 
ìaiquiute. 

'« ‘ f 


8. Se diremo , o^e non ab* 
biam colpii, noi inganniamo 
noi stetti > e non è in noi ve-' 
rità, 

q.'aSa confessiamo i nostri 
peccati: egli è fedele, e giu- 
sto per rimetterci i nostri pec- 
cati, e mondaraida ogni ini- 
guità. " 


4 • - • I 


■ Véri. A Se diremo, che aen abbiam colpa, noi inganniame 
noi «riiii , ec. S. Gtpriaoo, s. Agostino, e oomunemente i Ps* 
dri tutti intendono qneite parole nello stesso senso, ohe quella 
di s. Gieoomo in. S. : in molte cose inciampiamo tutti. Ondei. 
Agostino denat. et^rat- oap. xxxn.'dice , ohe ecoettuata la san* 
fa vergine Maria , della quale per onor del Signore non vuol 
far parola, ege trattisi di peooato, eopettuata questa, se tolti 
ì santi uomini , e tutte je sante donne oi fosse stato dato di po* 
tere interrogare nel tempo della loro vita, e domandar loro, 
se fosier senaa peccato, per grande, ed eccellente ohe fosse la 
loro santità, ivrebbon tutti, e tutte risposto con queste parola 
di s. Giovanni.* se diremo , che noti abbiam^ colpa ec. Non 
avere alcun peooato vale lo stesso, ohe non peooare, come ave* 
re speranza è sperare, aver riposo è riposare, aver fede è ore 
dere . Intendesi adunque il peooato attuale, particolarmente 
veniale; imperoeoiiè in questo cadono gli uomini frequente* 
menta, e enohe "giusti , e riguardo almeno a questo^ossono , 
e debbono tutti dire: pecchiamo , « siamo psccaieri . Vedasi il 
Gonoilio Milevitano ean. 6. , e il Qonoilio di iTrento sess. Vi. 
con. 2S. 9 Q à anoor bene di osservare, che se un tale Aposto- 
lo non ha niffioeltà di oonfondersi nel numero de’peouatori , e* * 
gli , ohe secondo la oomune dottrina cattolioa era eonfermato 
nella graaia , e se oiè egli fa , perché poteva almen venialmen- 
te peccare, che dobbiamo pensar di noi stessi noi, i quali da 
tanta virtù siam si lontani? 

Vert. 9: Se confessiamo i nostri -peccati : egli ò fedele, e giu- 
sto per rimetterei ec. 11 rimedio de' peccati è posto nella oonfes* 
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1 0, Si dizerimus , qaoQÌaiQ io. Se diremo , ohe noa an- 

noti pecoaviraua , meodacem Uomo peeeato : Jacoiomo fru- 
facimas eum, et verbam ejua giarda lui , e la sua parola 
non est io nobia. non è in noi- 




tioee de medeiiffli peooati fatta al rainistm di Cristo avente 
potestà di seiogliere, e di legare, /o. zz. 50. Se questa oonfes> 
sione SI fa oon quello spirito di penitenza, obe Dio domanda* 
egli adempirà la promessa , obe oi ba fatto di rimetterò! i peo» 
® ledale»® veraoe nello lue promeise» ed# anche 
percbè egli è giusto, e non poò negare ana vera penitenza il 
perdono merit^o per noi da Cesò Cristo eoo la passione , o oon 
la sua morte. Ma di qual oonfessione parla egli 1* Apostolo in 
questo luogo, se non della saoramentale ,06110 quale sola si tro« 
de’ peooati secondo l’istituzione di Cristo? 

^Vérs. lo. Se diremo ^ thè non abbiamo peccato : facciamo bu- 
giardo M. So diremo ,i'ohe non sia^peooatori , veiighiamo a 
dire , ohe Dio non ha detto 1» verità ,^qiiando nelle sorittore ha 
detto , ohe il i^insto oade sette volte al giorno , e qnando oL ba 
inragnato^a obisdere A continuo la remissione de’ nostri debiti 
e, in tanti altri luoghi, dove V insegna , ohe tutti gli aomiói son 
peooaton ed hanno bisogno di miserióordia . Diamo adunque 
una mentita a Dio , se neghiam d* essere quel , o||e pur siamo % 
e non q in noi la parola di lui) non ritenghiamo la dottrina , 
che egli ei ha insegnata nelle soritture, diventiamo infedeli. 

- ; . " . * . ’ «i* \ " 



■ / 
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CAPO li. 


iS 


Gesù Cristo è nostre avvocato presso del Padre ^ e /»r#* 
piziatorio po' peccati di tutto il mondo. Coll osservane 
za de comandfsmentt di ^^lo sz dimostra la ooffniziotse^ 
a V amore di Dio. Quale sia il vecchio^ e nuovo co- 
mandamento ì chi sia nella luce ^ chi nelle tenebre yseri^ 
ve a varie etadi^ esortandole a non amare il mondo , 
® « t'uggire gli eretici ^ e a conservare la fede una 
. t»o/«o abbracciata i seguendo la condotta dello Spirito 
santo'. 


I . ilioH mei , haec seri- 
bo vobìs, ut non peccatis. 

Sed et si quU peccaverit . ad ^ 

vocatum habemus apud Fa- peccato, un avvocato abbiamo 
trem,JesuBiChristumju8tum: presso del Padre, Gesù Cri^ 
■ sto giusto : 


F 

i.x igltuolini miei, scrivo 
a voi quelle cose, affinchè non 
pecchiate , Che se alcuno avrà 


• -i* 

■••• . I 


f. 

’f ? 


* A N N O T A Z I O N I ^ ' 

V t 

^Vers. 1. Scrivo a voi quéste cote, affinché non pecchiate, ec. 
i^ll aver detto di sopra, ohe tatti gli uomini soa peooatori,a 
ohe Luo ]»iiMtte nella oonfesiione i peooati secondo le promesse 
latte da Cristo,, da questo non vuole, ohe i Cristiani argomen- 
^prendano di piu facilmente peooare o per T esempio degli al- 
w* ».,o per la facilità del perdono; romanzi ( dioe egli) queste 
cose IO Ti scrive , perchè vi guardiate oon tutta solieoitudine 
da peooati, particolarmente dai più gravi, e volontari, por 
quanto all umana fragilità è possibile. tShe se alouno pscohorà, 
non dismri, si peada d’animo; imperocché un grande av 
oato abbumo presso del Padre , il quale i suoi meriti , ed il 
sangue sparso por noi rappresenta allo stesso Padre , affinchè lod- 
diiiatt» resti la divina grasia seuza la nostra «oadaoaaaioae. 


\ 


l 
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3. Et ipse est propitiatio s. Ed egli è propieìeno- 
prò pecca tìs oostris : non prò ne pe’ nostri peccati: nè so~ 
■ostris auiem tantum , sed lamento pe nostri ^ ma anche 
etiam prò totias mundi. per quelli di tatto- il mondo* 
5. Et hoc scimua ^ c[ 00 ' 3. E da questo sappiamo, 

DÌam cogoovimus eniia , si che lo àbbiam conosciuto j se 
mandata ejas observemas . osseroiamo i suoi oomaada- 

msenti. 


4 ^ ^ 

Quest’tvvooato i il Giusto per eaoe1Ieaza>, U Santo , l’InnOeen* 
te. i'unioo Figlio aooettissimo al 'Padre, il quale ha tatto il 
inerito per essere esaudito , pagato avendo sovrabbondante pret- 
BOpe*' nostri peocati . . > 

Vers. %, Ni solamente pe' nostri , ma anche eo. Egli i vittima 
d’espiesione pei poooati non solo di noi Gristiani. ma anohe di 
tutti gli uomini, per la salute de' quali tutti questa sola ritt me 
è suraoiqntet s. Clemente A'essandriuo , e altri ■ La effusione 
del sàngue giusto a prò degli ingiusti fu tanto potenre di pri~ 
\vilegio, tanto ricca di presto, ehe se tutta la università degli 
schiavi nel suo Redentore credesse , nissuno ne' lacci del tiranno 
(del Demonio-) ritenuto sarebbe, s, Leon. 

Vera. S. jE da questo sappiamo , che lo abbiam conosciuto , se 
osserviamo ee. Conoscere io questo luogo . coma in altri della 
scrittura, sigmfisa non tanto la oogniaione speculativa, o sia 
dell’intelletto , quanto la oogniaione pratica, e i’affettodal eoo 
re verso di oiò, ohe conosaesi. Vuol dire adunque l’Apostolo : 
sappiamo « ohe aonosoiamo, e amiamo Dio, se osserviamo i suoi 
diTÌni opniandamentis sopra di ahe ottimamente s. Àgostiné ( de 
J)Ì4imribas cap. xu. ) non s'inganni V animo nostrn£^iu* 
dlcdtèàfdtjavir oonosciuto Dio, se con morta fède sentq- buone 
opere lo copisi. Vuoisi anoora notare, ohe dicendo l’Apoetp* 
lo, ohe obi osserva' i oqmandamenti , sa di conoscer Dìò . non 
vuoi però dire, ohe abbia di oiò una scienza aorta , ed infallibile ; 
imperooobò oiò sarebbe lo stesso, ohe il sapere infallibilpieflte di 
essere in graaia-; la qual oosa senza una speoiate rivelazione ^ 
può saper l’uomo ih questa vita , conforme ^ definito dal 
Gonoilio di Trento sess, vi. cap, ix. La osservanza de’óoatanJa- 
menti è segno dell’amore verso Dio, segno tanto qiMto, quan- 
to in cosa di t4l natura può aversi •, imperocché nella stessa ca> 
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4- Qui dìinit se nosse eutn, 
et mandala ejuanoD custodii, 
mendax est, et in hoc veri» 
tas non est. ' 

5. Qui autem servai ver- 
bum ejui , vere in hoc cari- 
tas Dei perfecta est : et in hoc 
scimus, (juoniam in ipso su- 
raus. 

6. Qui dicit se in ipso ma- 
nere, debet, sìcut ille ambu> 
labit,et ipse ambulare. 


4' Chi dive , oAe looanotety 
6 non osserva i saoi comanda- 
menti , è bugiardo , e non èia 
costui verità. 

5. Ma ohi otsirva la parola 
di lui , in i/uesto veramente è 
perfetta la carità di Dio. ; 
da questo tappiamo yChe siamo 
in lui. 

6. Chi àice di stare in lui t 
dee batter la strada , che 
quegli battè. 


■etr 


servanza de’ comandamenti non può 1* uomo essere infallibìlmca* 
te certo , se per amore di Dio gli osservi, e non per motivi , o 
fini umsni , nè so in quel modo gli osservi, e con quella perfe- 
sione , che Dio domanda. E tra questi salubri timori temperati 
dalla speranza nella divina bontà , e dalla pace della ooscenza, 
8®vernando la vita de’giusti, i quali secondo il detto di 
Agostino battano la via dell' amore col piede dell’ umiltà. 
yers. 5. Ma chi osserva la parola di lui , in questo veramen- 
te e perfetta la carità ee. Illustra la proposizione precedente del 
vers. 4 • contrapponendole la contraria. E’ bugiardo colui, ohe ^ 
dice , ohe ama Dio', e non osserva i divini oomandamenti ; ohi 
osserva la^ parola di Dio, cioè i comandamenti, questi ha per- 
fetta , cioè vera, e non finta carità; prova col fatto, ohe vera» 
mente ama Dio. 

_ E*da questo sappiamo • che siamo in lui . Se oitèrviamo i 
SUOI oomandamenti , da questo venghiamo a oonosoere , ohe sia» 
mo uniti strettamente a lui ; imperocohò effetto , e segno della 
dilezione nostra verso Dio si è l’ osservanza della sua legge. Da 
queste parole s* inferisoe , ohe l’anima, obeàma Dio, è un tem- 
pio, in coi abitagli Padre, il Figliuolo, e lo Spirito santo. <70^ 
mt ama , osser,verà la mia parola , e a lui verremo , e pretto di 
lui fàrem dimora Jo, xiv. 23. 

Veri. 6. Chi dice di Mtare in lui ^ dee ec. Chi dice di efsert 
nnito per amore con Cristo, debbo imitarne la vita, e i oostu»* 
*n*.' ®ome raooiam di coloro , i quali per la loro virtù sono a 
■01 cari. Questa sola sentenza del nostro Apostolo tutti abbraccia 


I 
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i6 

j. Carissimi , non maada- 
tiun novum scribo vobis ,sed 
tnàadatnm vetus, quod audi 
•tis ab iiùiio: inaudatum ve- 
tns est verbuiB j quod audi- 
stis. ' 

8. * Iterum mandatuoi 
BOvuiD scribo vobis , quod 


'{.Carissimi , io non vi tcri~ 
va un conandamtnto nuoVo , 
ma un comandamento vecchio^ 
rfuale voi riceveste da {princi- 
pio : il comandamento' vec- 
chio è la parola^ che udiste. 

b.-Pel contrario un coman- 
damento nuovo scrivo a voi > 


f 

i doveri dell'uomo oristiano innestato a Cristo, e divenuto mem* 
bro di Cristo per mesto del battesimo. Cristo coi dispreiso di 
tutti i beni del mondo oi insegnò a disproszar tatti questi beni ; 
col sopportare tutti i mali di questa vita oi insegnò a soppor- 
tare questi medesìini laaii . Vedi t. Agostino de varo religione 
eap. XV. • ' ■ . 

Vera. 7 - Ifcn vi scrivo un comandamento nuovo. Vuol parlar# 
del comandamento di amare il prossimo, come apparisce dai ver- 
setti 9. lo. iir lo vi sòrivo un comandamento, ohe non è nuo- 
vo , un comandamento antico , un comandamento dato agli no- 
mini fin dal principio del mondo, comandamento inserito, ed 
impresso dalla stessa natura ne] cuor dell’uomo fin dalla sua 
creaeione, Questo oomandsmento antico egli è la sosCanea della 
^ parola , che è stata a voi predioata'da noi Apostoli. Imperoc- 
ché in questo comandamento sta la pienezza della nuova legge. 

Vera. 8 . Pel contrario un comandamento nuovo scrivo a voi. 
Dissi , ohe quello , ebe ’a voi scrivo , è oomandaniento antico ; 
adesso io dico, che vi scrivo un comandamento nuovo, perchò 
così lo ha chiamato il divino nostro Maestro; e Legislatore, Jo. 
xiii. 34. E por grandi ragioni il comandamento della oarità fu 
chiamato da Ctitto comandamento nuova imperoocbè egli è co- 
mandamento nuovo, primieramente, perchè principale, e fon- 
damentale della nuòva legge , raccomandato premurosamente da 
Cristo e con le parola, e con gli esempi; in seoon'do luogo , 
perché lo stesso precetto oscurato dalle storte interpretazioni 
de’ maestri della corrotta sinagoga io ridusse Cristo alla sua am- 
piezza, e perfezione; terzo, per le nuove ragioni , onde la cri- 
• stiana fratellanza piò efficacemente si stringe ; e sono la anione 
di tutti i fedeli in un solo corpo sotto Gesù Cristo loro capo, la 
aomunione del medesimo Spìrito ricevuto nel battesimo , 0 la 
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Tcrum e«l et in ipso , et io 
vobis: quia tenebrae tran$ie> 
ruat, et veruni lumen jam 
lucet. 

* Jnon. 1 5 . 54. 1 et > 5 . I a. 

9 Qui dicit se in luce es- 
se, et fratrem suum odit, in 
teoebris est uaque adbuc. 


il quaìe è vero in lui , éd in voi ; 
dopoichè sono passate le tene- 
bre f e il vero lume già splen- 
de. 

9. Chi dice se esser nella lu~ 
ce, e odia il proprio fratello^ 
è tuttor nelle tenebre. 




% 


quotidiana parteoipasione del aagrifizio del corpo , e del sangue 
di Cristo. 

li quale è vero in lui, ed in voi. Abbiamo segoitato l’opi- 
nione di t. Girolamo, il quale di Cristo intese qii>-lle parole della 
Volgata in ipso. Questo oomandamento si ver'fica (dice l’Apo» 
stolo ) in Cristo, ed in voi ; si verilioa in Cristo, il quale si 
spese tutto pell’amore de’ fratelli ; si verifica m v<M , i quali co- 
me veri discepoli di tal maestro v< amate. 

Dapoichè sono passate le tenebre , ec. Dimostra da qual pria» 
tsìpio nasca Ira’ Cristiani una sì fi.rte , e costante , e generalo 
carità. E’ passato il tempo dell’lgnorenaa , della concupiscenza, 
e del peccato , e il vero lume dello fede, e della grazia, e di 
ogni santità risplende ne’cuori de’fadeli . Della carità dn’primi 
Cristiani Veggasi Tertulliano apolog. , il qual riferisce, come i 
Gentili ne restavano grandemente meravigliati, e dicevano : jfuar* 
date, come l'un l'altro si amano , fino ad esser pronti a morire 
V uno per l* altro . 

Vors. 9. Chi dice se essere nella luce, ec^ Chi si Tenta dies« 
sere nella luce del Vangelo, ^e della grazia, e odia il”fratelIo 
egli è un bugiardo , perchè vèrameote , e di fatto egli è tuttora 
nelle tenebre, sebben sia egli battezzato, e Cristianr. A questo 
glandi parole allude il gran Vescovo, e martire s. Cipriano là, ‘ 
dove dice; se tu hai principiato ad essere uomo della, luoe , vi- 
vi secondo Cristo, perche Cristo è luce. Per qual motivo ti pre' 
espiti nelle tenebre dell' odio? . . Per qual ragione accecato dal- 
l invidia estingui il lume della pace , e della carità ! Per qual 
ragione torni al diavolo, al quale avevi già rinunziato? 

Tom. XXM. a 
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' i8 

IO diWgit fratremsu- 
um, ìd laoiioe naanel> et 
ecandaluin ie eo doq est. 

* Infr. 3. i4* 

II. Qai auiem odit fra- 
treiu suum , io tenebria est, 
et in teaehfis ambulai, et 
nescit quo eat , quia teoebrae 
obcaecaverunt ocuios ejus. 

1 a. Scribo vobis , fiUoH , 
quoniam remittuutur vobis 
peccata propter DomeDejus. 


i o>. Chi ama il proprio fra- 
tello i sta nella luce, e non vi 
ha in lui scandalo, 

^ > 

II. Ma ehi odia il proprio 
fratello , è nelle tenebre , e nel- 
le tenebre cammina , e non sa, 
dove vada , perché le tene- 
bre hanno accecati gli occhi 
di lui, 

la.^cripo a poi, figliuolini, 
che vi sono rimessi i peccati 
pel nome di l9i. 


• l 

Vera. lo. £ non vi ha in lui scandalo. Ohi ani» , nè dk 
• trai oooMìon di caduta. Uè la riceve. Ha in niilfa l’ Apostolo le 

parole do’ proverbi XV. I9. la via de' giusti è libera d' ogni in- 
ciompo, e quelle del salmo cxvin> molta pace a coloro, che 
amano la tua legge, e non v'ha //ictacipo-pa'' est». Imperocché 
la oaritk e patiente , è beuignà . ■ • non si adira, non pensa ma 
le. ..sopporta ogni cosa, eo. Vedi 1. Cor, xiu. 4 * 

Vera. il. E non sa, dove vada, perchè le tenebre hanno eo. 
Colui, ohe odia il fratello, s'incammina verso l'inferno , ma 
noi sa, e nel vede ( s. G priano ) e ignorante, e cieco si pre- 
cipita nelle pene , ■ allontanandosi dal lume di Cristo, il ^uale 
avvertisce , e dice : io sono luce del mondo >• chi mi seguirà , 
non camminerà nelle tenebre, ma avrà lume di>vita. 

Vers. 12. Scrivo d voi , figliuolini , che vi , sorto rimessi eo. 
In questo , 6 ne’ due seguenti versetti viene a dare de partico- 
lari avvertimenti secondo le diverso età de’ suoi Cristiani , 1 
quali divide in tre classi, di fanciulli , di giovinetti , a di pa- 
dri; a sotto queste diverse età veri Padri, e Interpreti lOtenM- 
no ire diversi'stati della vita ipiritoale, viene a dire, i neoh- 
ti, o Sia principianti, i'proficienti , e i perfetti. Ai primi dice: 
a voi rinati di fresco per messo del battesimo io scrivo , e di- 
co: ricordivi, ohe vi sono stati perdonati i vostri d»coati per 
Ò^esD Cristo; rallegratevi di si gran ventura, o rendetene gra* 
x;e al donatore, amatelo, 0 onoratelo colla santità della vita. 
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i3. Scnbo vobis. patres, 
quooiatn cognoTistis eura , 
qui ab ioitip est. Scribo vobis 
adolescentes , quooiam vici 
atis nialrgouoi. 

i4 Scribo vobis, iofaD* 
tea ,quoQÌam cognovistis Pa 
treiD. fitcribo vobis, juveoes, 
quoniam fortes estis , et ver- 
bum Dei tuauet in vobis , 
et vicislis malignum. 


*9 

l5. Scrivo a voi, pai/ ri , 
che avete conosciuto colui , che 
è da principia. Scrivono voi , 
giovinetti , ohe avete vinto iC 
maligno. 

Scrivo a voi , fanciulli, 
che avete conosciuto il Padre. 
Scrivo a voif o giovinetti, che 
siete Jorti , e< la parola di Dio 
sta in voi , ed avete vibto ii 
maligno. 



Vera. l3. A voi , padri , che avete conosciuto ec. Go’ padri si 
oongratoU della profonda oogn'zìone i ohe hanno di colai . ohe 
i da principio , viene a dire, di Gristo, il quale ( dice a. Ago* 
stino) h nuovo nella carne, ma antico nella divinità. Ricorda- 
tevi adunque , che siete padri : se vi dimenticate di colui , che 
à da principio , avete perdute la vostra paternità . 

. Scrivo a voi , giovinetti , che avete vinto il maligno . > A 

J inelli dell’età di messo, alla quale conviensr il vigore, e la 
Orsa, dice, ohe hanno superato il demonio con tutti gli amo- 
ri, e terrori , co’ quali il maligno avea procurato di ritogliergli 
a Gristo. ^ 

Vers. 14 . A voi, jhnciuUi , che avete conoseiuto il Padre. 
Hiturna a parlare alla teoera età , alla quale atlribuiioe la co* 
gnisione del Padre , dì cui avevano ricevuta piena notisia per 
mesto della spotìtione del simbolo fatta loro', quand’ erano ca 
tecuntelÉf» secondo il rito antichissimo della Gnirsa. Nel teste 
greco oO^'queste parole si legge; scrivo a voi , padri , che 
avete conosciuto colui , cha è da principio ■ ^esto membro lo 
lessero s. ''Agostino , a il ven Bada; e oeriameote sembra , ohe 
torni bene questa rìpetisìone della prima parte del vers. l3. , 
dapoiohè cosi s. G’iovanni verrà a ripetere, secondo il suo soli- 
to, gli avvarj^imeoti a tutte tre le diverse età. 

Siete forti , e la parola di Dio sta in voi , ec. Rendete gra* 
aie a Dio , amatelo , onoratelo , perchè vi fa forti , e per virtù 
di lui custodite la. sua parola . Ecco la sposjs one di s. Agosti- 
no; giovani, considerate attentamente, ohe siete giovani ,• com- 
battete per vincere , vincete- per acquistar la corona , siate uhtili 
per non caJsr nel conflitto . 

« 
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15. Nolite diligere niun- 
dum , ncque ea , qiiae in mun 
do sant. S< quis diligit mun- 
dura, non est caritas Patris 
in co. 

16. Quoniam orane , quod 
Càttin naundo , còncupiscen- 
tia carois est, et concupisceu • 
tìa oculorutn , et superbia vi- 
tae : qiiae non est ex Patre, 
sed ex rauodo est. 

17. Et raundus Iransit , 
et concupiscentia ejus. Qui 


lS. ì\'o rivogliate amare H 
mondo. Se uno ama il mondo^ 
lo carità del Padre non è in 
lui. 

ì 6 . Dapoichè tutto quello ^ 
ohe è nel mondo, è concupì, 
scema della carne, concupì., 
soenta degli occhi, esupeibia 
della' Vita ■' la quale non viene 
dal Padre, ma dal mondo. 

i-j. £ il mondo pana , e 
la di lui concupi'scenta. Ma 


Veri. l 5 . Non vogliate arAare il mondo, eo. Alla esortaslone 
generalo dell’amor di Dio, e del prossimo aoggiunae adesso l'e* 
sortazione all’odio, ed alla figa del mondo *, il qual odio dal 
sinuero amirre di D'O procede ; imperoochè questi due amori nup 
possono star insieme. Se in noi abita V amor del mondo ( dine 
3 8. Afiostmo ) non ha onde p' ssa entrar in noi l'amore di Dio. 

Se ne parta J.' amor del mondo » e abiti V amor di Dio ; abbia 

il suo luogo il m gliore quando il tuo cuore -averai vuoto 

deV'amote terreno, baiai l'amore divino, e com'nceià ad ahi' 
tare in te la carità , dalla quale nissuna cosa di male può pro‘ 
venire. Vedi Jac. iv. 4- 

Veri. 16. Tutto quello, che è nel mondo, è concupite « n%a ec. 
Dimostra evidentemente la verità della precedente sentenza; Tutti 
gli oggetti del mondo servono ad irritare, ed a pasaere alcuna 
delle tre concupiscenze; la concupiscenza della carne, alla qua- 
le appartengono», come nota s. Agrjtino, gli allettaounti, della 
volontà; la concupiscema degli occhi, la quale ba per termine 
tutte le pompe, e la vanità delle comparse mondane, 6nalmenle 
la superbia della vita, o come leggono s. Agostino, e ». Ci- 
priano, l'ambizione del secolo, comprende l’amore delle digni- 
tà, dai beni, della grandezze terrene. Mìssuna di queste tre fu- 
rie, le quali orribilmente sconvolgono , e cagionano In sterminio 
del mondo, nissuna può venire dal Padre celeste. Elle banno - 
SUB origino nella ooriuzione stessa deli’ uomo , il quale nell’amo* 
re delle uose presenti miseramente si perde. 

V ere. 17. E il mondo passa , e la di lui concupiscenza , ec. 


* 
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antem facu voluotatèm Dei , 
iQaaet in aetemuon. 

ji). Filioli , Doviitsloia bo- 
ra est'.at bicut audistis, quia 
Aalicbristus venit , et nuac 
ADtichristi multi facli sunt ; 
linde scimus , quia novissima 
bora est. 


cAi fa il valere di Dio « àurtt 
in eterno, 

i8. Fìgtiuolini f eli* ^ l* ul- 
timi oro : e siccome udiste^ oha 
l'Anticristo viene , anche ades» 
so molti» tono diventati Anti- 
chisti : donde intendiamo, che 
è l' ultim' ora. 


Argomento simile a quello di s. Pietro ep. 2. cap. m. li. Il 
mondo passa, e con esso tutti gli oggetti dell’amore mondano. 
Chi ama Dio, e fa la sua volontà, averà vita eterna,' parche 
1' amore di Dio , e il frutto delle buone opere non perisce . S. 
Agostino in questo luogo suppone , che gli sia fatta questa obie- 
zione : e perche dovrò io non amare le cose , che fece Dio ^ E 
risponde: che vmoi tu? O amare le cose temporali , e passare 
col tempo ; ovvero non amare il mondo , e vivere eternamente con 
Dio? Paragona dipoi lo stesso santo dottore l’ ingiusto amatore 
del inondo ad una sposa di cattivo cuore , la quale più ami un 
anello datole dallo sposo , ohe il medesimo sposo. Amor non di 
sposa , ma fi d’adultera. Tutte le oose di questo mondo ci ha 
date Dio come pegno doli’ amor suo, e in questo pegno mede- 
simo Vuol egli essere amato. Se amiam queste oose, e por esse 
trascuriamo il Gieatore, questo è un amore di sposa infedele. 

Vers. l8. Figliuolini, eli’ è V ulti m'ora , e siccome udiste , ec. 
In questo lungo la parola figliuolini ò una appellazione di tene- 
rezza degna dell’Apostolo dell’amore; imperocché a tutti i fe- 
deli egli parla , esortandogli alia vigilanza, e al distaccamento, 
dal mondo per la ragione, ohe ben presto finisce, e pas^a il mon- 
do per noi. Alcuni Interpreti , i quali credono scritta questa let* 
tera prima della rovina di Gerusalemme , in queste parole ore- 
dono acoennato questo grande avvenimento rappresentato anche 
in altri luoghi del nuovo Testamento sotto l’idea della fine del 
mondo, e rii tutte le oose , perchè era una figura , e come un ri* 
tratto di quello, ohe doveva succedere nella fine del mondo. Così 
dioe r Ap ostolo: voi avete udito e da Gesù Cristo, e da noi 
Apostoli, oha alla fine del mondo verrà l' Anticristo , e io vi 
dico, ohe vi sono già molti Anticristi precursori dell’ultimo; 
dal ohe viene a conoscersi, ohe la fine delle oose si va avvici- 
nando ( ovvero ohe si va avvicinando il tempo della distruzione 


ft 


{ 

ai lettera prima. 


19. Ex nobis prodieroDt , 
sed ooperaDlex nqj)ìs:nam, 
sì fuisseot ex aobìs, permao 
sissent uiique aobiscum ; sed 
ut niauifesti sint , quoniam 
eoo suQt omnes ex n&bis. 


19. Sono usciti di tra not^ 
ma non erano de^ nostri ^ per- 
chè se fossero stati dè’nostrtf 
ti sarehbono certamente rima- 
ti con noi: masi dee far ma- 
nifesto t che non tutti tono dei 
nostri. 


della infelioe Gerosolima , 0 dello iterminio de’Giadai. Questi 
Antioristi erapo f(li eretici di qoe* tempi, i discepoli di Simone, 
di Oeriato, di Ebìone ec. , i quali, oome altrove abbiam detto, 
eraoo per lo piò Ebrei di nazione, e gran numero di Ebrei o 
incredali, o oonverliti tiravano al lor partito. 

¥ ers. 19. Sono usciti di tra noi , ma non erano de' nostri' ea , 
Erano nella Gbiesa insieme con noi, ma non erano veramente 
nostri, perchè non erano veramente, e sinceramente Gristiani. 
Erano ipocriti , erano lupi coperti sotto la pelle di agnelli 
Escono fuori ( dell’ovile ) per adorare pubblicamente quello, che 
veneravano prima interiormente i t. Girolamo. £ S. Agostino 
soggiunge ; confórme espone lo stesso Giovanni , voi intendete , 
come non possono uscir fuora se non gli Anticristi, e che quel- 
li, che a Cristo non sono avversi, non possoho^uscire in nissun 
rnodo ; imperocché chi non è avverso a Cristo , sta unito al cor- 
po di lui , ed è computato qual membro .^Ed èSOpno della Ghie* 
, sa ( dice I’ Apostato ) questi nemici di Cristo, allinebè siano Co* 
nosoiuti per quei , ohe sono,; porobè aj uqnosoa la loro super* 
bia • le inoostanza nella fede, lé ipoorìslb ; la passione , ohe 
hanno per li beni del mondo, p ^i vegga , come non avevano 
nè l’ indole, nè la fede, nè lo spiritò di veri Gristiani . Tutto 
questo è detto da s. Giovanni , ,«^nobi non si soindalhteino i 
piccioli, vedendo uscir dalla Ghiejp degli uomini enbor ri^te* 
ti, e talora rziandio innalzati alla' {geraVebia della Gbiesa. La 
loro separazione non fa torto alle verità della fede; imperocché 
dioe Tertulliano , il quale & dipòi del numero di questi infeli* 
ni ,* proviamo noi forse la jede.,par mezzo delle persone , ovvero 
.le persona per mezto della fide ? Volino via, come lor piace, la 
paglie di fede leggera s tanto più pura sarà riposta nel granaio 
del Signore la mette del buon frumento. Do praescript. cap. XXXUU 


n;. -:zcd 
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ao. Sed vqs unciiooem ba- 
beiis a saacto, et oostis om> 
Dia. 

ai. Non scripsi vobts qua- 
si igDorantibus veiitateiu , 
sed, quasi scientibus cani .* 
et quoniam omne tueuilaciuni 
ex ventate non est. 

aa. Quis est mendax , nisi 
ìs,qni negat quoniam Jesus 
est Christus? Hic est Ami- 
cbristus, qui negai Patrem» 
et Filium. 


ao. Ma voi avete l unzione 
dal santo , e sapete ogni cosa, 

a f. Non vi ho' scritto coma 
ad ignoranti la verità , ma co- 
rnea tali , ohe la sanno: e che 
nissuna bugia vien dalla Veri- 
tà. 

aa. Chi ò bugiardo te ncn 
colui, ohe nega , ohe Gesù 
sia il Cristol Costui èunAn- 
tioritto , ohe nega H Padre , 
e il Figliuolo, 




Vers. ao. Ma voi avete V uneione dal tanto t e lapete «o. Si 
sousa in oerto modo degli avvertimenti» ohe dà a persone » io 
quali erano interiormente istruite da Griato » e dallo Sp.irito san- 
to. Vedi Jo. XVI. i3.‘ Questa istruaione 'interiore la cbidina un- 
ciane, alludendo ai sagramenti del battesimo» e della confer- 
masinne, n«’ quali l'unzione esteriore è il sagro efficacissimo se* 
gno della unzione interiore dello Spirito santo» dai quale è da- 
ta l’ intelligenaa dèi celesti misteri » come uno dei doni del me- ' 
desimo Spirito dìIFuso nel ouore dell’uomo oristiano. 8. Agosti- 
no: V unciont tpirituale • ella è lo ttetso Spirito santo » il sa- 
gramento del quale ti db ndlla visibile unzione. Da questo Spi» 
rito adunque abitante nell’anima fedele viene quatta e itlumi- ^ 
nata» e diretta in tatto quello » ohe alla eterna salute di lei ap- 
partiene. 

Vers. 21. E ohe nissuna bugìa vien dalla verità. Non iscrivo 
come a persone» ohe non sappian la veritb » perobò voi la sape- 

» ed io non altro voglie se non rammentarvela j e sapete di 
più» come da Cristo» che è verità , ncn posson venire la men- 
xogee» e gli errori» oo’ quali i mali uomini corrompono la sana 
dottrina. Vai disoernete la menzogna, paragonandola odia ve- 
xìt)i » le quale a voi è notissima. ' 

Vers. 22. 29. Ghi è bugiardo se non 'colui, ‘che - nega , che 
Gesù sia il OristoT Menzogna gravissima in materia di religione 
si è quella di coloro . ohe negano . ohe Gesù sia il vero Messia, 
e per oonsegoenza» Figliuolo di Dio. Siraone , Cerinto » Ebione 
negavano » ohe Gristo fosse il Heisia , e io dioevano un paro 
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aS. Omnis, qai negai Ei- 
lium , nec Patrem babet ; 
qui confitetor Filium , ctPa- 
trein babet. 

a4> Vos quod audistis ab 
ìoitio , in vobis pcrmaneat: 
si in vobis permanserit, quod 
audistis ab inilio , et vos in 
Filio, et Patre manebitis. 

a5. Et baec est repromis* 
sio, quani ipse puUIcitus est 
Dobis , vitam aeternam. 


a 5. C/ii nega il Figliuolo ^ 
non ha nemmeno il Padre: chi 
confessa il Figliuolo, ha an- 
che il Padre. 

a 4 - Quello , che voi uéist* 
da principio , stia fermo in 
vcii se. in voi starà fermo 
quello, che udisse da principio^ 
anche voi starete fermi nel 
Padre, e nel Figliuolo. 

a5. £ questa è quella pro- 
messa , che egli ha fatto a 
noi , la Vita eterna. 


uomo. Costoro rinneaanrlo il Figliuolo, negavano anoha il Pa* 
dre, il quale non ^ Pa^se , se non ha un Figl uolo, e di più 
nega il Padre , obi non crede nel F gliuolo, perchè il Padre è 
quegli , ohe ha dichiarato in tante maniere , e con infiniti mi» 
raooli , ohe Gesù Cristo è il Figliuolo suo diletto; donile necei* 
sariamente si >nferisoe, ohe invano si gloria di credere in Dio* 
ohi in Gesù Cristo non crede. > , 

Chi confessa il Figliuolo , ha anche il Padre. Chi crede eoi 
onore, e confessa conja bocca il figliuolo, questi ha in se e il 
Padre, e il Figliuolo, e per conseguenza lo Spirito santo , es~ 
tendo unito a totta la santissima Trinità per U fede, per le 
speranza, e r>«ll’ amore . * , 

Fort. 24. Quello , che voi udiste da principio , stia fermo in 
voi. Perseverate nella fede, quale ella vi fu ioaegnata da prin* 
oipio. Ecco le purole di Tertulliano ; 9ueZZo dee tenersi, che ri- 
cevette la Chiesa dagli Apostoli, gli Apostoli da Oritfo. Cristo 
da Dio, de praesoript. oap. xxt. . e altrove: qualunque altra 
dottrina porta seco pregiudicio di falsità , la quale intacchi la 
verità della Chiesa, e degli Apostoli, e di Cristo. 

Vera. 25 . E questa è quella promessa, ec. Questa sooietà-, ohe 
abbiamo col Padre, e oul Figliuolo, ella è la sostanza della pro- 
messa, ohe egli ci ha fatto; imperoochè quando queata sooietàg 
e questa unione nostra con D>o sia giunta alla sua perfezione , 
ella sarà la vita eterna promessa ai credenti. Ecco, quanto im- 
porti il rimanere nella vita presente uniti alla Chiesa, affin di 
non essere separati dal Padre, e dal Figlio in questo tempo,* 
di non esterne poi separati nella eternità. ^ ^ 


Digitized by Googl 
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)6. Haec sci-ipsi vobis de 
bis , qui seducuDt vos. 

V 

27. Et vos unclionein , 
quaoi accepisiis ab ea, ina>- 
neat in vobts. Et non neces 
se habetis, vU aliquis doneat 
vos: sed sicut unotie ejus do- 
cet vos deomnibus , et vennn 
est , et non est loeudacium. 
£t sicut docuit vos : maueie 

io eo. 

*- 


a6. Q teste cose i*t ho scrit- 
to ngu-irdo a quelli ^ che vi < 
seducono, 

27. Ma resti in voi l'unzio- 
ne , che aifcCe da lui rioevuta, 
Nè aoete bisogno , che alcuno 
VI ammaestri :ma siccome C un- 
zione di lui insegna a voi tue-’’ 
te le eo<e, ed è verace , e non 
bugiarda. E siccome ha a voi 
insegnato: statevi in lui. 


/ 

♦ 

Vera. 26. Riguardo a quelli , che vi seducono. Intende gli ere* 
tiei della lóro nastone. 1 quali tentavano di ritrarli dalla prima ^ 
fede. 

Ver*. 27 Ma resti in voi l'unzione ec. Gonservate costante*’ 
mente la graeia dello Spirito, il dono della sapienza celeste 
oomonìoato a voi nel battesimo« e nella oonfermaaione , e non 
avrete bisogno, che alcuno ai adoperi a istruirvi della vera fe* 
de, come se foste ignoranti, quali voglion supporvi costoro, 
i quali vogliono insegnarvi una nuova fede.* Questa grazia v’in*^ 
segna tutto quello, ohe è necessario alla vostra salate , ella v’in* 
segna tutto il vero , scevro d’ogni menzogna ; tenetevi adunque 
costantemente in Cristo Gesù, oonforme qnesta stessa graziavi 
ha insegnato di fare, se volete esser salvi. 

E’ cosa degna d’osservazione , come non al soo magistero,' 
e degli altri Apostoli attribuisoe s. Giovanni la cognizione, obe 
hanno i suoi figlinoli nelle cose della fede,' ma all’ unzione del- 
lo Spirito. Ne dà, la ragione s. Agostino : io , quanto a me si 
appartiene, ho parlato a tutti, ma quelli, a' quali questa un- 
zione non parla , se ne tornano ignoranti. Il magistero esteriore 
è un tal quale aiuto , e serve a risvegliar la memoria . Ha sua 
cattedra in cielo colui , che insegna al cuore . . . egli vi parli mi 
di dentro ; dapoichò quivi non ha ingresso alcun uomo y perchè 
se puoi aver qualcheduno al tuo Jianco , nistuno però è nel tuo 
cuore,- e non siavi alcuno nel tuo cuore, ma siavi Cristo i sia 
l' unz<on« di lui nel tuo cuore . , , Cristo insegna , /’ ispirazione 
di lui insegna, e dove non è V ispirazione, a l'unzione di lui, in- 
darno riiuonano le parole al di fuori. 
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ad. Et Quac , Glioli , ma- 
cete in eo: ut curo apparae* 
rit, habeamus fiduciaro , et 
non coofundamur ab eo in 
adventu ejua. 

39 Si scitis, quoniam ju> 
stus est , scitoie , quoniam 
et eronissqai facitjuslUiam, 
ex ipso natua est. 


ad. Adesto adunque , 
gliuolini y state in lui : affi’i’ 
chè quand’vagli apparirà, ab- 
biamo fiducia , e non siamo 
nella sua venuta svergognati 
da lui. I 

ag. Se sapete , ohe egli è 
giusto , sappiate eziandio * 
che chiunque pratica la giu- 
stizia , è nato di lui- 


Veri. 28. Abbiamo fiducia , « non siamo nella sua venuta 
svergognati. Stata fermi nella vera dottrina, affiaobè alla venu- 
ta di Cristo giudice non siamo svergognati, voi come disertori 
della fede, noi vostri Af>ostoli, come aveoido forse manoato di 
far tutto quello, ohe dobbiamo per fortificarvi nella medesima 
fede. Fate, ohe possiam oon fidaua, e con gaudio dinanzi a 
Cristo render ragione del ministero, di oni oi ha inoarioati 
presso di voi. 

Fere. 29^ Se sapete , che egli i giusto , sappiate ec. Cristo è 
il giusto per eoeellenza , anzi è anoor nostre giustizia, 1. Cor. l. 
So. Ciò voi sapete; sappiale adunque, ohe ohi vive secondo la 
giustizia , è nato di lui, viene a dire, dimostra, ohe è rinato, 
in Cristo, per virtù della ..qual rigenerazione vive da giusto, 
onde non avrà rossore , ma gloria nel oomparire dinanzi a Cri- 
sto, il quale ama la giustizia, e per suoi rioonosee oolofo, che 
U pratioano, e dà loro parte nel celeste suo regno. 


(J V ■ 

. • 
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CAPO 

Delt amore di Dìo verso di noi , s come $i distinguano 
'quelli y che sono da DtOy e queliti ohe mono dal dia-, 
voto: deir amorOi e de! C odio de fratelli: ehi aon mente 
pura, e con fede in Cristo domanda qualche cosa da 
Dio , la impetra. 

I . "\^ idete , qiialem cari- 
tatem dedit cobis Paier , ut 
filli Dei oominemur, et si- 
mus. Propter hoc muodus 
non oovit Dos:quia noa oo- 
vit eum. 


^ , ANNOTAZIONI 

Veri. 1 . Osservate qual oaritk ha' dato ee. Oontinna il raftto- 
fiamento del oopitalo preoedentSt a avendo deRo, che, ohi pra- 
tica la giustizia, è nato di Dio , dimostra adesso I’ eooeliaìua , e 
ì frutti di tal filiazione, affinché i fedeli d’un onore sì grande 
faocHano stima, e gelosamente lo oonsarvlbo, e oresoendo nella 
virtù, e nella santità .degni figliuoli siano di tanto Padre. Tutte 
le parole del santo Apostolo meritano qui una particolare at- 
tenzione, perche piene di gran senso, e questa attenzione egli 
stesso domanda , dicendo osssrvate , o sia considerate attentamen*. 
te, qual sia quell* abisso di carità, per la quale Diosi mosse ad 
onorarci col nome di suoi figliuoli , nè il solo nome ci ha dato 
«li figlinoli, ma ancor l’essere, e la sostanza; imperocché egli 
fu, ohe mandò lo spirito del Figliuol suo ne' nostri cuori , il 
quale grida : Abha , Padre , Gal. iv. 6 . Siamo adunque di fatto 
figliuoli di Dio per la nuova generazione ricevuta nel tanto bat- 
tesimo, per la qoale diventiamo consorti della natura divina, 
2. Pet. I. 4 .' Questa altissima dignità dell’uomo cristiano non à 
conosciuta adesso se nou mediante la fecie ; i mondani , e gl'in« 
fedeli per questo non eooosoono, e non fanno conto di quel, 
che siamo, perohè non fanno conto del medesimo Dio, a o noi 


«a 


» ^ual eaHtà 
ha dato il Padre a noi , che 
siamo chiamati , e siamo fi- 
gliuoli di Dio. Per questo.il 
mondo non conosca noi : per- 
chè non conosce lui. * ' 


111 . 
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38 

3. Caris»imi , duoc filli 
Dei sumus: et Qondani 
paruit quid erimus. Scimus , 
quooiam curo apparuerit, si- 
miles ei erimus : quooiam vi- 
debirous eum siculi ef&t. 

S Et omois , qui babct 
baoc spem io co, saoclificat 
se , sicut et ille saactus est. 


i.Cortssìmtfnoi tìamoadff 
so figliuoli di Dio: ma non an- 
cora si è manifinstato guel,che 
saremo. Sappiamo^ che guan- 
d' egli apparirà, sarem simili 
a lai : perchè lo vedremo,gual 
egli è. 

5. E ehiungue ha questa 
speranza in lui, si santifica, 
com’tgli pure è santo. 


nonoscono , o Io diipre»«no. R'sponde in questa ultime parola 
alla obiesione , che potea 'fiirscali da talano. che dioene : tu di- 
ci, ohe noi liam fidliapii di Dio, parche Cristiani; ma questo 
nome ben lungi dall'eùere onorato, e rispettato trai Pagani, 
oì espone piuttosto alle loro derisioni , e ad esser da essi pessi- 
mamente trattati. Ma perché (dice s Giovanni) vi lamentate di 
*npn essere conosciuti, nè trattati per quei , ohe siete, da colo- 
ro, i quali lo stesso Padre vostro non oonosoono, e non ama- 
no ? Se costoro oonosoesser Dio, oonosoerebbono ancora voi ; ma 
essendo circhi nelle cose di Dio, non è meraviglia, se ignora» 
nò'k 4i«t)ulla appressano quel ohe voi siete. 

Yérs. 2. A/01 ancora si è manifestato guel che saremo . Non 
aqèora è venuto il teiSpo, in coi a tutti gli uomini, e partioo» 
Hirmente agl' increduli , ed infedeli sarà, fatta chiaramente oono- 
soere l'altessa della vostra dignità. 11 mondò non ha occhi per 
ravvisare adesso la impareggiabil bellosaa, ò lo splendore, e la 
gloria di un’anima. ricca della grasia divina , e adorna delle ori» 
etiane virtù; lo vedrà in quel gran giorno, nel quale dìnansi • 
tutti gli uomini oompariremoi quali siamo dinansi a Dioi; e quan- 
to grande, ed augusta sarà la nostra comparsa, mentre sappia- 
mo, che a'Dio Stesso saremo simili per la gloria si dell’anima, 
e sì ancora del Corpo, perohè lo vedremo a faooia a ftooia I Ve- 
di ColoMS m. 5. , 2. Cor.- jpi.. 18. , 

Vers. 3. E chiunque ha questa speranta in lui, si santifica , 
come ec. Chi in suo cuore porta sì grandiosa speranza , dee mon- 
darsi da ogni bruttura di peccato, e rendersi per la santità del» 
la vita simile a Ini, che è santo. A questo sommo bene (dice S, 
Agostino) sono tratti i giusti per una certa catena , la quale in 
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4 . OiddÌs, qui facit pec 
catum , et iniquitatem facit: 
et peccalutn est ioiquitas. 

5. * Et sciiis , quiaiUe ap- 

f taruit , ut peccata nostra tql- 
eret: et peecaium io eo :ioo 
est. 

* I‘ai. 55. g. I. Pet. a. 22 . 

6. Omois , qui io eo munet , 
Don peccai : et omois, qui 
pcccatfDon vidit eum , nec 
cogoovit eum. 


29 

^.Chiunque fa peccato , com- 
mette iniquità : e il peccato è 
iniquità. 

à. E sapete , com^ egli è ap- 
parito per toglierei nostri pec- 
cati : e in lui peccato non è. 

6. Chiunque sta in lui , non 
pecca ; e chiunque pecca , non 
lo ha veduto t nè io ha cono- 
sciuto. 

4 


tal guisa è conessa. In primo luogo la fede quasi circolo l’a- 
nima chiude denti o il suo giro ; la fede i nutrita dalla speran- 
za : la speranza s’attiene all’ amore ; l’ amore nell’ operazicne 
si compie i V operazione al sommo bene si indirizza per ì’inten- 
ziopé i l’ intenzione del bene ha per suo termine la perseveran- 
za i e al la^ perseveranza darassi Dio fonte di tutti i beni . Do 
ooenttione verae vìtae: * 

Vers. 4 5. Chiunque fa peccato, commette iniquità: ec. Vuol 
far -oonosoero , clje nissun peccato è da trascurarsi , corno se fos- 
se cosa di poco momento. Chiunque commette alcun grave pec- 
oatOt si oppone all’equità, e g'nistieia' della divina Ugge . on- 
de il peccato è una imquitk contro Dio. 'Or Gesù Cristo non 
ad altro (ine apparì tra gli nomini, se non per toglier via i 
nostri peocatì. B quanto strana cosa è mal questa , ohe qaelit , 
ohe del nome di Cristiani si gloriano, diano in certo modo nuo- 
va vita al peccato , per distruggere il quale Gesù venne al mon- 
do a patire, e morire ! Ei fu potente^per distruggere il pecca- 
to , perchè 'non conobbe peccato. - ' * j 

Vers. 6. Chiunque sta in lui , non pecca. Chi sta in Cristo , 
e con lui sta unito, come membro col proprio capo, e 1’ influs- 
so segue del medesimo "capo, non commette peccato, perchè 
Ci’isto con la' sua grafia furiifica l’anima, nella quale egli abi- 
ta , afflnohò gravemente non peschi. 

£ chiunque pecca , non lo ha veduto , ec.Chi pecca, non l’ha 
veduto , nè ounutoiutu ocn quella vista , e oognisione di affatto, 
8 di amore, colla quale .dee mirarsi, e coneepirsi dall’.sni- 
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7 . Filìolì , nemo vos se 
ducat. Qui facit jnstitiam , 
justus est: sicat.etille iu« 
stus est ' 

8 . * Qui facit peccatum 1 
ex diabolo est ; quooiam ab 
ioinodiabolus peccai, lo hoc 
apparuit Filius Dei , ut dis> 
soivat opera diaboli. 

* Joan. 8 . 44* 


^ . Figliuolini f niisuno vi 
seduca. Chi pratica la giusti - 
eia , è giusto : comi anche 
quegli è giusto. 

^ 8 . Chi fa peccato , egli è 
dal diavolo ^ dapoichè il dia- 
volo dal bel principi o pecca • 
A questo fine è apparito il 
Figliuolo d‘ Dio, per distrug- 
gere ie opere dii diavolo. 


aia fedele il suo salvatore. Chi pecca, non ha oookì per mira* 
re^ nè spirito per considerare qual , ohe sia Cristo per lo! , noi 
mira, nè lo eonsidera come principio d’ ogni bene , nè oome 
K^to di ogni speranaa per nói) non ha amore, nè gratitodioe , 
nq^DOre pel suo divino liberatore. . ’ 

vera.. 7- Chi pratica la giustiula^ è giusto: come anche que- 
gli è giusto. Kiisunol^ri gabbi ool persuadervi, ohe le boone 
opere non siaoo oeoesiarie pelia giustiaia , e polla salute, lo vi 
, fo sapere , che è giusto oolui , ohe eseroita la giustiaia , non 00 - 
ioi , òhe teiaaente crede, ma quagli, oho orede, ed opera ; q 
^ questi è giusto , oome è giusto lo stesso Cristo ; non giusto quan» 

, èo Cristo, ma giusto<a similitudine di Oristn.t^ ^ 

Vers. 8. Chi fa peceato , egli è dal’ dianolo : dapoichh ce. 
Siooome ohi pratica la ginstizla , è giusto, ed è figliuolo di Dio; 
oosì chi pecca , egli è ingiusto , ed è figliuolo del diavolo , per- 
ché segue lo sugg<:Stioni , gl’ insegnamenti, e lo spirito del de- 
^mooio. Nissun uomo è stato fatto dal diavolo (dice s. Agosti- 
no) ma colui, ohe pecoa , figliuolo diventa del diavolo pella 
imitasiooe del diavolo. 11, diavolo è stato il primo a peccare, 
da lui cominciò il peccato , ed egli non solamente persevera nel 
suo peccato, e nella sua ribellione contro Dio , non solo colla 
soe' istigazioni fu aausa del primo grande peccato del primo uo- 
mo ; ma di continuo tenta gli Uomini, afiin di perpetuare nel 
mondo il peccato, £ per distruggere le opere del diavolo ( l’in- 
giustizia , la menzogna , il pecoato ) venne sopra la terra li Fi- 
gliuolo di Dio; imperooohè, oome dice a. Agostino, tolte le 
infermità, tolte le ferite, niun bisogno sarebbevi di medicina". 


a 
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g. Omnis , qui natus esc 
ex Deo peccatun non fa* 
cit: quoDÌam seineo ipsius 
in eo manet, et dod potest 
peccare , quODiam ex Deo 
natus est. 

IO- la boc mauifesti sunt 
fìIiìDeiv et 61ii diaboli. Om- 
nis, qui non est. justus , non 
est ex Deo , et qui uon dili- 
git fratrem suuiu. 


g. Chiunque è nato di Dio 
nanfa peccato : conciossiaehè 
tiene in se la semenza di lui , 
e non può peccare > perchè è 
nato di Dio. , '■ 

IO. In questo si distingvo- 
no i figliuoli di Dio i a i j; - 
gliuoU del diavolo. Chiunque 
non pratica la giustizia , rion 
è da ifio , e chi non ama il 
suo fratello. 


a 

Veri. 9 - Chiunque è nato di Dio, non fa peccato.' ... è non 
può peccare , ec. Sopra queste parole di a. (Giovanni, e sopra il 
vera. 6. preoadente G'ioviniano, e dietro a questo g^li qltimi ere* 
tioi inseguarono , ohe l'uomo rigenerato non può perdere la 
fede, la grazia , e la giustizia. Ma se ciò 'è vero, per qual mo- 
tivo s. Griovanni esorta egli i fedeli a non peccare, cap, ii. i.f 
anzi perchè sorive . ohe te diremo , che non abbiamo peccato , 
seduciamo noi stestiì cap. i. 8. Non peeoa adonque l’uomo ri- 
generato, e divenuto figliuolo di Dio mediante il battesimo, per* 
ohè tiene in se la semenza di Dio* pella quale è nato di Dio, 
viene adire, la grazia di Dio, mediante la quale ha ottenuta 
la santifioatione , e l’.adozione in figliuolo. L’ uomo cristiano or- 
nato dell’ innocenza battesimale, e costituito oello stato di gra* 
zìa non può peccare , ed è moralmente impossibile, ebe egli 
peoobi , ovvero è assolutamente impossibile , che pecchi , in 
quanto egli è nato di Dio, e sino a tanto ohe ritiene la di* 
vina semenza della celeste grazia, dalla quale ricevette 'il prin* 
oipìo del, suo rinnoTellameoto . Vedi s. Girolamo lib. n. oont. 
Jovin. , e s. Agostino de grat. Christi cap. xxi. Il senso adunque 
dell’Apostolo è questo, che la grazia della rigenerazione è as- 
sai potente, ed efficace per osolodere ogni peooato ; e Dio (co- 
me insegna il santo Goooilio di Trento) coloro, che ha una 
volta eolia sua grazia giustificati, non abbandona , te prima non 
sìa egli da 'essi abbandonato set*, vi. cap. 11. 

Vers. lo. In questo si distinguono i figliuoli Dio ,ei figliuo' 
li del diavolo. (Jhiunque ec. A quésti due segni riounoiocnsi i 
figliuoli di Dio, e distinguonsi da’ figliuoli d«l*diavolo; primo. 
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1 1 Qtìooiana haec est un- 
DDntiatio , quam audistìs ab 
inilio , uidiligatis alteruirum. 

ij.Muii sicut* (Jain,qui 
ex roaligoo erat, etoccìdit 
fratrem suum . Lt prupter 
quid uccidit PumP Quouiain 
opera ejus maligna eraut: fra- 
tris autem ejus , justa. 

* Jean. i 3 . 64. et i 5 . i3. 

Gen. 4- b-* 

i 5 ^Noliie mirari' fratreSi 
si odii vos mondus. 


fi. Imperocohè questo é 
l' annuntiOfohe udiste da prin- 
ctpiOiOhevi amiate Cun l’altro. 

1 3. JVonoome Caino, ehx era 
dal maligno , e ammaztò il suo 
froielìo. E perchè lo atnmat- 
LÒ? Perchè le opere di lui eraa 
cattive ! e quelle del suo fra~ 
tello , giuste. 

I 

t 5 . Non vi stupite, fratel- 
li , je il mondo vi otUa. 


s 

per la pratica delle buone opere) secondo peli* amore verso i 
fratelli. Qncati due segni si riducono a uno solo, perchè la ca- 
rità v^riiu il prngsiino è compresa nel termine generale di giu- 
stizia', ma l’Apostolo dell’amore ha voluto distinguere in que- 
sto modo, pcrobè intendiamp , ohe l’ amor de’ fratelli è il primo, 
principale .essenza liissimo carattere de’veri figliuoli di Do; ina* 
perocohè/.lf carit^ ( Agostino de nat,,et grat.cap. xi,n.) 
ella è la vemsiiiia , prenissmia , peifattiasima giuat.s:a ; e Ter- 
tulliano la chi(^rtM'‘f7 sagramento sommo della Jfids , il tesoro dal 
nome cristiano- I , 

Vera. li. V annunziò , che udiste da principio che vi amia 
te ac. Gita le parole stesse del nostro celeste maestro , Jo. xv. lU. 

Vera 12 . Nun come Caino , ohe era dal mal gno, ee. C.iiao 
imitava il diavolo, il quale peiehò odia Pio , ogni male si stu- 
dia di fare agli uomini; quindi di lui poliva dirsi figliuolo, e 
disoepolo, perchè he seguiva lo spinto, e In mal'gntà. 

Perchè le opere di lui eran cattive: e quelle dei suo fratel- 
lo . giuste, li'juv.dia della virtù , e dilla pietà del fratello spin- 
se Caino al primo orribile fratricidio. Furiosissimo è l’ odio , ohe 
ha origine da una grande diversità di costumi. 

Veis. i3. Nun vi stupite ... se il mondo vi odia. Passa ad 
una compartizioop tra Abele, ed i Gustiaui, oeoipacasiooe eiB- 
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DI S GIO. i» postolo. CAP. III. 55 


l4 Nos scimus I quoDÌam 
traoslaii sumus de mor- 
te ad viiam', quoniam diligi- 
mus frat'res. * Qui non diligit, 

mauet io morte : 

« 

li. Omnis , qui odit fra- 
trem suum bomicida est. £t 
scitis ^quooiam omnis bomi- 
cida non babet vium aeter- 
Dani in aemetipso maneutem. 

i6. * lo boc cognovimus 
earitatem Dei , quoniam il- 
le aoimam soam prò nobis 


14 . Noi suppiamo., che sia ‘ 
mo stati traportoti dalla mor- 
te alla Vita , perchè amiamo i 
fratelli’ Chi aon ama\è nella 
morte : , 

'e • • 

15. Chiunque odia il pTo~ 
pria fratello , è omicida . E 
voi sapete ) che qualunque o- 
micida non _ h a abitante in 
te stesto la vita eterna, v 

16 . Ha questo abbiam co- 
nosciuto la carità di Dio^ 
perchè egli ha patto la sua 


eaoisfima a sostenere la loro paaiensa. E’ già antioo nel mondo 
l’odio de'oattiyi verso de’ buoni. 

Vers. 14- Noi sappiamo , che siamo stati traportati dalla mor- 
te alla vita, ec Noi lappiamo, cbe dalla morte del peooato.sia* 
mo stati trasferiti alla vita della ginstizia, della qual vita è un 
indizio l’ amor de’ fratelli, il quale da quella stessa vita prooe* 
de; imperooohè se la oarità di D.o è la vita dell'anima, l’amor 
de’ fratelli nella stessa oarità oorn prendesi. E’ da notare, phe non 
di oertezza infallibile, ma di certezza morale è la soienza , ohe 
aver possiamo in questa vita intorno all* essere nel regno della 
vita, oioè nella grazia di Dio. 

Ohi non amn,ò nella morte.Terribile sentenza: chi non ama 
il prossimo» giace nella morte del peccato, nella morte della 
dannazione eterna, della quale è degno, ohi non ha amoro pel 
prossimo. 

Vers. l5. E’ omicida. Dall’odio nasae sovente l’omioidio ; quin- 
di ohi odia il fratello , quantunque non abbia ancora dato di ma- 
no alia spada, egli è omicida nell’ animo , o sia nella disposizio- 
ne del cuore. S. Girolamo ep. 36. 

Non ha abitante in se stesso la vita «terna. Non ha in se 
abitante la speranza della vita eterna; imperoochò se la legge 
di Mosè stermina l’ omicida dalla sooietà civile, molto più noi 
potrà Dio seffrira nella città celeste. 

Vers. lu. Da questo abbiam conosciuto la carità di Dio f 

Tom. PHXAL 3 
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43 LETTERA PpaMA 

posuit, et nos clebemus prò par noi :^e noi pur dobbiamo 
fratribus aninaas pooepe. ^ porre la vita pe' fratelli. 


Joan. i 5 . * 3 . 

17 . • Qui habuerit sub- 
stautiarn hujus naundl , et 
viderit fratrem suum neces- 
£Ì;atein habore, et clauserit 
viscere sua ab eo : quoinodo 
caritas. Dei mauet in co ? 

* Lue. 5. 1 1 . Jaoob. a. 5 \ 
iS/Filioli mei, non dili' 
gatnus verbo , oeque^ lingua , 
ted opere , et veritale: 

* K 


17. Chi avrà da’ beni di quei 
sto mondo, e vedrà il suo fra- 
tello in necessità , e ch'uderà 
le sue viscere alla compassi 0- 
ne di lui: come mai è ineo' 
stai la carità di Dio ? 

18. Figliuolini miei, non 
amiamo in parole , e colla 
lingua j ma coll’ocra , e con 
verità. 


perchè ee. Il greoo non ba l’aggiunto di Dio, e lembra a ta* 
iuni, ohe la vooe Dei possa essere stata intrusa nella nostra Vol- 
gata da ohi non riflettendo al costume di s. Giovanni (il quale 
per lo più , quando parla di Cristo, non altrimenti lo accenna, 
ohe col pronome egli) ha creduto necessaria al senso quella vo« 
00; oontuttooiò il senso viene ad esser 'l’ istesso anohe secondo 
la Volgata. Abbiaoi conosciuto, che sia carità , abbiam compre- 
so, fln dove si estenda l’amore, quando abbiam veduto, come 
Gesù Gristp ha posta la propria vita per’ noi . e pelle nostra sa- 
lute eternit. Così noi pure dobbiamo al bisogno dare la’ vita del 
corpo per la salute eterna de’nostri fratelli ; imperocché e l’ono* 
re di Dio, e le anime de' fratelli dobbiamo stimare più, ohe il 
corpo nostro, e più,' rho la vita temporale. 

Vera. 17- Chiuderà le sue viscere alla compassione di lai’.ec. 
Tutte le parole di questo versetto tono piene di forra, ed espri- 
mono vivamente 1 * obbligazione di aiutare il prossimo co’ beni 
temporali nella necessità. Hi contento di queste poche parole di 
8 . Ambrogio offic. lib. i. oap. xzri. gran peccato , se di tua sa- 
puta manca del necessario il fedele , se sai . che non ha da far 
la spesa quotidiana , che patisce la fame , si trova irt miseria g 
particolarmente quando questi si vergogna di esser mendico. 

Veiii 18. Non amiamo in parole, eg. Vedi Jacob, li. l 5 . 
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DI S. GIO. APOSTOLO CAP. 111. Sri 


tQ. lo hoc cogDOscimus ; 
qooniain ex ventate sumus : 
et io coaspectu ejas suade- 
bimos corda nostra. ** 

30 Quoniam si repreheo- 
dcrit DOS cor nostrum ; major 
est Deus corde nostro , et 
novit omnia.' 

i... Carissinii , si cor no- 
strum non réprehenderitnos, 
fiduciam habemus ad Ueum : 
i3. * Et quidquid petie • 
rioius , accipiecnus ab eo : 
quoniara mandata ejus cu- 
studimus, et ea, quae sunt 
piacila coram co, facimus. 

* Matth. 31. 32. 


ig E da questo cono soia mo 
di essere dalla verità : e ras~ 
sicureretno i nostri cuori di- 
nami a lui. 

30. Imperocché seilcuor no- 
stro ci condanna: Iddioè mag- 
giore del nostro cuore ^ e co- 
nosce tutte le cote, 

at« Carissimi ^ se il nostro 
cuore non ci condanna^ abbium 
fiducia dinanzi a Dio. 

33. E qualunque cosa do- 
manderemo , la riceveremo 
da lui :■ perchè osserviamo i 
suoi comandamenti , e J'ac* 
oiam quelle oosCyche a lui piac- 
ciono. ' 

. / 


Vari. 19. Da questo conosciamo oc. Dall’ amare, ohe fare* 
mo realmente, e lii tatto i nostri fratelli, da qnesto vengfaiamo 
a oonoscere, ohe siamo iigliooli della verità , iigiiaoh cK Dio, 
di cui imitiamo la carità. B in tal guisa conserveremo tranquil* 
]a , e Sincera la oosoiensa dinansi a Cristo. 

V ers. 20. Se il cuor nostro ci condanne j Iddio è maggiore ec. 
Se non possiamo sfuggire i olamuri del nostro cuore , il qual 
oi riprende, ogni volta ohe manchiamo a quello, ohe al pros* 
simo nostro è dovuto , molto meno potrem fuggire i rimprove* 
ri , e le minaqoe, e la oondannazione di Dio , il di cui gindioio 
è infinitamente più terribile, che quello della nostra oosoienzs , 
perchè egli oonosoe tutte le cose . , 

Vers. 31. Se il nostro cuore ci condanna, ec. Iia carità del 
prossimo riempie l’anima di santa fìJuaia , perchè sappiamo, 
ohe non v’ha miglior messo per impetrare la divina misericor- 
die, ohe l’usare miserioordia verso de’ nostri fratelli. 

Vers. 32. E qualunque cosa domanderemo t la rioeveremo da 
lai , perchè eo. Vedi Jo. xv, 7. 
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3 5. * Et hoc est manda- 
tamejns: utcredamus in no- 
mine t'iliì ejus Jesu ohristi; 
et diligamus alierutnim, si- 
cut dedit maodatom nobis. 

]oan. 6. ag. et t'j. 5 . 
a4- * i^t qui servai man- 
data ejus , in ilio manet, et 
ipse in eo ; et in hoc scimus, 
quoniam manet in nobis, 
de Spirita ,quem dedit nobis. 
^ Joaa. 1 3 . 34. et 1 5 . 1 a. 


ii. E questo è il suoeóman- 
damtnto : che crediamo nel 
nome del Figliuolo suo Glìù 
C risto , eoi amiamo C un l' al- 
tro, come egli ci comandò. 

a4. S ohi osserva i suoi co- 
mandamenti, sta in lui, ad 
egli in esso : e dallo Spirito , 
ohe egli a noi diede , sappia- 
mo , che egli sta in noi. 


‘ Vera. < 23 . Che crediamo nel nome del Figliuolo. . . e ci amim- 
mo eo, £oco ii oompendio di tutta la Relif'ion’ì : Credere rotto 
quello, ohe il VaoKelo c’insegna intorno al Figliuolo di Dio, 
viene a dire , che egli si è incarnato , ha patito , è risuscitato 
eo. • e osservare i suoi ooroaodamenti , la somma de’quali consi- 
ste nell’amore del prossimo, il quale amore del prossimo pre- 
suppone l’amore di Dio. 

Vera. 24- £ dallo Spirito, che egli a noi diede sappiamo , 
ec. Dallo Spirito ooinun<caio a noi , e diffuso ne’ nostri cuori , 
Spinto di dilezione , e di carità , venghismo a oonosoere , che 
Dio è in noi; imperocché ( dice qui s. Agostino ), chi sa d’avere 
la oarilà, ha lo Spinto di Dio, ed è tabetnaoolo di tutta 1* 
Trinità. Vedi cap, iv. 16. 
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C A P O IV. 

Quali spiriti sian da' Dio t e quali no. Dio a^ndoci pre% 
venuti con la sua dilezione^ e avendo dato per noi H 
proprio suo Figliuolo , dobbiamo noi pure amare Dio , 
ed il prossimo. La perfetta carità manda J^uora il ti- 
more. 

. I. Oiarissimi, noliteomni 
spiritai credere , sed probate 
spiritns . si ex Deo rial : quo • 

Diam multi pscudoprophetae 
exieruat in munduai. 


I. Carissimi, non voglia- 
te credere ad ogni spirito, ma 
provate gli spinti, te sono da 
Dio: conciossiùchè molti falsi 
profeti sono usciti pel mondo* 


à 


ANNOTAZIONI 

Veri. 1 Non vogliate credere ad ogni spirito, ea. Spirito in 
qaeito luogo signifioa il dottoro t il maestro , che parli delie oo' 
se della religione. Vuol qui l'Apostolo raooomandare ai fedeli 
di guardarsi dai cattivi maestri, e dai falsi profeti , de’quali un 
gran numero si levò su in que’ tempi , come abbiam vedoto dal* 
le lettere di s. Paolo. Bisogna provare gli spiriti per disoerne» 
re, se siano veramente mandati da Dio, e se come ministri di 
lui annunzino la verità , ovvero come seduttori , e istrumenti del 
diavolo s’intrudono nella Chiesa a corromper la fede, e ad in* 
gannare i semplici. Ma quale è la ria di provare questi spiri- 
ti , ed a obi si spetta il disoernere , se quello, ohe insegnano , 
sia secondo l’analogia dslla fede, o contrario alle fedef SarV 
egli un tal discernimento da rimettersi al privato spirito di 
qualsivoglia nomo , come è stato insegnato dagli ultimi eretici? 
Nè l’Idra, nò il Cerbero de'poeti ebbar mai tante teste, quan- 
ti saranno i mostri di religione. oheWerranno prodotti da qua* 
sto privato spirito, se a lui diasi di alzar tribunale , e di deci- 
dere senz’appello. Alla Chiesa adunque appartiene il diritto di 
giudicare della vera dottrina , ed ella perentoriamente ne giudica, 
confrontando la dottrina , ohe le viene portata a disaminarsi , oon 
quello, ohe ella ha apparato daCfitto,e dagli A poitojii* Questa via 


N 

\ 
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a. In hoc cogooscitur spi> 
ritus Dei ; omoìs spirLtus , qui 
confitctiir Jesum Chrìstuiu 
io carne venisse, exUeoest: 


a. Da questo si conosce lo 
spirito di Dìo : qualunque 
spirito^ che confessi ,che Gc' 
sùCristu venuco Ut Ila 
ne , egli è da Dio .* 


1 

lì facile n r«oi<lere prnntamsote offni quistione « e rMi'cnrars 
|;l> animi aemplioi, i quali dall' appariioeote novità ei^er potreb» 
bono agevolmente ooinmoisi , qtieita via non piace ai Novatari, 
e ben ne ve^Kiam la ragione ; ma ella è quella «tessa , ohe oi ò 
mostrata in totte le snritture , ed è in questo stesso luogo evi* 
dentemente indicata del nostro Apostolo, coma vedremo in ap* 
presso . 

V ers. 2. Da qwuto sì conosce lo spirito di Dio ; qualunque 
spi! ito, «he confessi, ec. Bisogna osservare, ohe le eresie di quel 
tempo preser di mira la persona di Gelò Cristo. Simone il 
Mago negava, ohe Gesù fosse il Messia; Cariato diceva, che 
egli ers un puro uomo figliuolo di Giuseppe , e di Maria; altri 
negavano l'umanità di Cristo, e dicevano , che egli non era ve* 
ramente nato, nè e>a morto, nè risuscitato eo. , ma solo^inap* 
parenea, oome gli Gnostici, e i Doceti. Dice adunque il nostro 
Apostolo: io vi darò un segno certo per rioonoscere , quando di 
^ Dio sia In spirito • ohe favella . Chi oonfessa , ohe Gesù Cristo, 
o sia il Figliuolo di Dio 'si è incarnato, e per coaseguenaa oca* 
fessa la verità di tutti gli altri misteri di Gesù Cristo *, i quali 
or>n questo sono connessi , egli è da Dio , e la dottrina di Ini 
viene da Dio. Domandiamo all’eretico, in qual modo sla carte, 
che .questa dottrina sia vera, e celeste. Pensi, e ripensi ; quan • 
io vuole: non altre ragione potrà trovare^ se non ohe la stessa 
dottrina è quella insegnata da Giovanni , e dagii^altri Apostu* 
li , i quali la rioevetter da Cristo, e tenuta oostantemente da 
tutta la Chiesa , oome il oomune patrimonie di tutti i fedeli . 
Non debbono adunque meravigliarsi , nè aicar la strida gli eretioi, 
se la Chiesa senza mettere , com’ essi vorrebbono , a lungo esaoio 
le nuove loro invenzioni, riconoscendole al primo aspetto con* 
trarie a quello, ohe fio da principio ella ha creduto, le rigetta 
altamente, e dichiara j ohe. non possono essere se non dottrino 
false, «'dettate non dallo spirito di verità', ma dallo spirito di 
menzogna, perché contrarie alla fe.Ie da lei in ogni tempo tenu* 
ta. Non debbmto, torno a dire, meravigliarsi; |a Chiesa me.ò 


1 
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DI S. GIO. APOSTOLO. CAP. IV. 5o 


S. Et omnis spiritas, qui 
iolvit Jesum , ex I)eo dod 
est : et hic est Aotichristus , 
de quo audistis , nuouiam 
venie, et nunc jam io mun> 
do est. 

4 . Vos ex Deo estis , E- 
lioii,et vicistis euin,quoaiam 
major est, qui in vobis est, 
quam qui in mundo. 


5. Ma ^qaolwuju* spirito , 
ohe divida Gem , non i da 
Dior e questi è un Anneri • 
sto , il quale avete udito ^ che 
Viene, e già fin d’adesso è nel 
mondo. •> 

4- f^oi figliuolini, siete da 
JDio , « avete vinto colui , per* 
ehè più potente è quegli , tha 
è in voi , che colui , ohe sta 
nel mondo. ^ 





i 




faoeado procede , come le insegnò a procedere s. Giovanni in 
questo t e nel seguente versetto. Ella dice a gran ragione agli 
eretioi per boooa di s Girolamo : perchè venite voi dopo di 
tanti secoli ad insegnarmi quello, ohe io non seppi giammai? 
Imperccohè senza questa dottrina è stato tutto il cristiano mondo fi- 
no a quest' oggi. Diranno forse gli «retici, ohe la Chiesa ha 
errato , e per oonseguenza è perita ?< A si empia ''parola non- 
risponderò se non con una gravissima parola di s. Agostino, la 
quale sola servir potrebbe se<non a convertire, almeno a con- 
fonder costoro. La Chiesa è perita? Ma ditemi adunque voi 
donde siete nati. Gont Grescen. lib. 2. oap. xxxv, ' 

'Vers. Z. '.Qualunque spirito, che divida Gesù , ec. Cristo è una 
'persona in due distinte nature. Divìde Cristo, obi dice , che 
agli è un puro uomo , e ohi confessando , ohe Cristo ò Dio , 
nega, ohe egli abbia presa umana carne dal seno (fella 'Vergi- 
ne. Alauni dagli Gnostici ifionvano, altro essere Gesù, altro 
il Cristo, altro l’Unigenito. CjIuì , che divide Gesù Ciisto, 
egli è uq Anticristo, quell’ Anticristo, ohe voi sapete , che 
verrà secondo la predizious di Cristo, ed il q^uale non in per- 
sona propria, ma fn persona degli eretioi suoi precursori è già 
fio d’adess() nel mondo, e per mano di questi suoi ministri or- 
disce il mistero d’ iniquità , ? Thess. n. 

Vers. Avete vinto colui, perchè più potente ec. Avete con 
ia,co;Unte vostra fede superato 1’ Anticristo, cioè lo spirito di 
error,e , .perchè più potente è Cristo , che labìta in voi , e vi 
e governa, obe non è il demonio, il quale abita nei 
mondo, viene .a dire, negli empi. Vedi Jo. xi>. 21 ., xvi.' il. , 
3. Cor. IV, 4- 
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5. * Ipsi de luundo sunt: 
ideo de muodo loquuntur, 
ei miiodus eos audit. 

* J .an. a. 47. 

6. IN 0 S ex Dee sumas. Qui 

DovitDeum , audit nos: qui 
non est ex Uco , non audit 
Dos: iu hoc cognoscitnus spi- 
ritum veritatis , et spiritum 
erroris . • 

7 . Carissimi , diligamus 
DOS invicem: quia camas ex 
Deo est. Et omnis, qui dili< 
git, ex Deo natus est, etco- 
gooscit Deum. 


PRIMA 

5 . Sglinosono del mondo t 
per questo parlano cose del 
mondo , e il mondo gliascol- 
ta. 

6. Noi siamo da Dio. Chi 
conoso’^ Dio , ascolta noi : ahi 
non è du Dio , rton ci ascol- 
ta: con qu-sto distinguiamo 
lo spirito di verità dallo spi- 
ritò d' errore. 

7. Carissimi amiamooi /’uit 
V altro , perchè la carità è da 
Dìo. E chi ama , è nato di Dio, 
e conosce Dio. 


Vera. 5 . Eglino sono del mondo : eo. Gli Antioristi , oioè ((li 
eretici appartengono a quel mondo infelice , ohe non onnobbe 
Gesù Cristo; per questo parlano di quello, ohe a tal mondo oon* 
viene, e sono oon piacere ascoltati dal medesimo mondo. 

Vera. 6 €Jhi conosce Dio , ascolta noi i chi non è da Dio, non 
ci ascoltai ec. Allude alle parole di Cristo agli Apostoli; Chi 
ascolta voi , ascolta me ; ohi voi dispresta , dispresza me , Luo. 
X. 16. Chi conosce Do, viene a dire, ohi ama Dio, ed ha so* 
cietà con Dio, asoolta , ubbidisce a oo'ore , i quali -sono stati 
posti da Dio nella Chiesa maestri della celeste dottrina , agli 
Apostoli, e a’ loro sucoessori nel ministero ; per lo contrario chi 
Dio non ha per patre, ma il diavolo, non asoolta la vooe dei 
pastori della Chiesa ; e da questo ti rioonosoe , ehi è dominato 
dallo spinto di errore, e chi dallo spirito di verità. • 

Ver*. 7. Amiamoci l’un V alvo i perchè la carità è da Dio . 
eo. Lo spirito d'errore è spirito di cupidità , e di amor proprio; 
Io spinto di verità è spinto di oarita ; e aÌ lo spirito di verità, 
come lo spirito di carità sono dono di Dio, e ohi ama, egli à 
veramente figliuolo di Dio, che è verità, e carità, e oonosoe , 
cioè ama, ed onora il sommo bene. Vedi Jo. xiv. 9 i. - 
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DI S. GIO. A.^O-rT()LO CAP IV. 


• 8. Qui non diligit , con 
novii Ueum; quoniam Deus 
carilas est. 

g. lo hoc apparuit carilas 
Dei in nobis , quoniam * Fi 
linai suum Unìgenitum misit 
Deus in munduiu, ut vi?acnus 
per eum. , 

* Jqan. 5 . 1^6. 

IO. i n hoc est caritas : non 
quasi nos dilexerirou» Ueum, 
sed'quóniam ipse prlor dile- 
xit DOS , et oiisii Fillum sa- 
uro propitiationem prò pcc- 
catis nostris. 


4 ’ 

8. Chi non ama , non ha co* 
nosciuto Dio: dapoicfiè Dio è 
carità. 

g. Da questo si rendette 
mamfe.'ta La carità idi Dio 
verso di noi, perchè mandò Dio 
il suo Unigenito al mondo.of~ 
finohè per lui abbiamo vita. 

•i 

lO-vQuì sta la oarità : eh» 
non come se noi avessimo ama ■ 
to Dio, ma che egli al primo 
ci abbia amati, e abbia man- 
dato il Figliuolo suo propizia ■ 
tione pe nostri peccati. 


j 


r* r 

Vers. 8. CA/ non anni, nOn>ha conosciuto Dio: dapoicke ec. 
Chi non «ma il suo prostìiTio , fa vedere, che non conosce Dio 
perchè Dio è oarità ;>onde chi si allontana dalla carità, da Dio 
stesso si allontana. Commenda altamente s. Agostino questa bel- 
lissima sentenza di s. Oiowanoi , n^lla qoale a gran ragione di- 
ce egli , ohe si contiene tutto, quello, che di più grande potea 
dirsi in onore, e commendazione della carità.* se nulla in lau- 
de della carità si dicesse in questa lettera, se nulla in tutte le 
'altre scritture , e questa sola voce udissimo dallo Spirito di Dio, 
che Dio è carità , t>oi da questo verreste subito in ccgninone , 
che il far doatro alla carità è lo stesso , che far conti o a Dio. 
Nis'uno pertanto dica : io pecco contro di u/i uomo, se non amo 
il f atollo > . . come non pecchi tu contro Dio , quando pecchi 
contro la carità f se Dio e carità'^ . ■ ^ 

V ers„ 5 Da questo si rendette manifesta la carila di Dio ec. 
Vedi Jo, Ui.- 19. » 

Vers. lo. Qui sta la carità/ che non come se ec. In questo 
consiste- 1’ immensità dell’amore di Dio verso di noi. Nella di* 
> atanza infinita , che v* ha tra Dio , e noi, sarebbestato un gran 
miracolo di degnaaione , se aoiondo noi Iddip , si fo#se questi 
degnato di riamarci , ma non così andò la bisogna. Noi qon so- 
lo non fummo i primi ad amare Dio, ma oon molte ingiurie, con 
molte offese lo disgustammo contro di noi} e tali eiiéndo noi , 
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1 1 . Carissimi , si sic Deus 
dilexil DOS: et oos debcmus 
alteruirum diligere. 

II. *^Deum nemoriditun- 
qaaiu. òi diligamus invìcem, 
Deus in nobis mauet,etca- 
ritas ejus in nobis perfecta 
est. 

‘ * Jo, 1 . i8. I. 6. i6« 

i5. In hoc cognoscimus, 
quooiam iu eo raanemus , 
et ipse ìd Dobis: quooiain 
de Spiritu suo dedit nobis. 


11 . Caristìni, te Dìo « 
ha amati in tal guisa ; noi 
pure dobbiamo amarci V un C 
altro. 

1 1. Nittuno ha mai veduto 
Dio. Se et amiamo l’un l’al- 
tro , Dio cbita'in noi) e la 
cari tà di lui e in noi perjet- 
ta. 

i5. Da questo ermoseiamo, 
che siamó in lui , e ehe egli 
è in noi : perchè egli ha da- 
to a Boi del suo Spitiio. 


oi amò eftli ; e come oi amò^ Gì amò fino • mandare il tuo V- 
nigenito ad offerirti io tagrifitio pe’ nostri peccati. Dio adunque 
( coti t. Aaoitiao ) amò degli empi per fargli pjj, amò degl' in- 
^'usti per fargli giusti, amò de' malati par risanarli. Vedi 1. 

Vert. 11 . Se Dio ci ha amati in tal guisa: •«. Che renderem 
noi a Dio par on amore lì inoomprentibile ? Amiamoci', i’ un 
)’ altro. Quale tousa , o protetto' può avere di ^non amara il prò* 
prio fratello un uomo, ohe ti ricordi, ohe teos’ alcun ^tuo meri» 
to , ansi con molti tuoi demeriti Iddio lo ha amato tenaa termi» 
ne, e tenta mitura ? Renda a Dio per tal carità una oarità uni» 
vertale vertn di tutti i fratelli *, dapoiohè e^ìi ta, come Dio ri* 
ceve per fatto a te tteito quello, ohe fotti verto»de’ prottimi. > 

^ Vert. 12. Nissuno ha mai veduto Dio, oc, Dio non può veder* 
si da nittun nomo eogli ooohi della oaroe . E come adunque ti 
può dimottrare a lui la riconuteensa , e l’amore, ohe noi gli 
portiamo in corritpondensa a’ tuoi benefisi ? Coli’ amar lui nei 
frataili. Se abbiam questo amore, Dio abita in noi per messo 
della sua grasia, ed è tinoera, a reale la carità nottra verso 
Dio, la quale nell’emor de’ fratelli si manifesta. Osserva t> Ago- 
stino, ohe la oarità ai pei fesìeae prinoipalmeate nell’ amor dei 
nemici , C raet. vn 

V ert. l5. Da questo acnoeoiamo , che siamo in lui ', ec. lia 
stretta società , ohe abbiamo con lui, ti riconosce dall’ aver lui 
comunioato a noi il suo Spirito mediante il battMimOr* 1* ooo* 
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DI S. GTO. APOSTOLO. CAP. IV. 45 

' nos vidimus, et i^.Enoi abbiamo aedutn , 

ttestìBcamur , quoniam Pater ed attestiamo , che il Padre 
niisit Pilinm suum dalvatO' ha mandato il suo Figliuolo 
rem rauodi. ^ . saivatnre del menda. 

i5 Quisquiscoafessus Tue i5 Chiunque c mf esser» , 
rit, quoniam Jesus eàtt'ilius che Gesù è Figliuolo di Dio, 
Dei,Ueusmeo maoet, et ipse Dio abita in lui, ed egli in 
in beo. ^ 1 ( 

i6. Et nos cognovimns , E noi abbiam conosciu- 

ti credidimus caritali, quam lo , e creduto alla carità ,che 
hahet Deus in nobis. Deus Dio ha/ per 'noi. Dio è carità; 
carilas est, et qui manetin e chi sta nella carità, sta in 
cantate, in Deo manct, et Dio, e Dio in lui. 

Deus in eo. • ^ ' 



frirmaxione , il quale è il massimo pegno, clie abbiamo dell'a' 
more ;del Padre,* del Figliuolo Torso di noi. Vedi cap. iii. 24. 

Ver». x 4 S rioi abbiamo veduto, ed attestiamo , che il Padre 
eo. Avea portato »iel ver». 9. come argomento massimo dell’amo- 
re del Padre la missione dall’ unigenito fatto propiaiazione pei 
peccati degli uomini, e salvntore del mondo. Di questo -gran 
fatto otta adesso come testimoni oculari se stesso, e gli altri A- 
postoli, e disoejwli di Cristo, por oónfondere gli eretici , i quali 
la rerità negavano della ’noarnasione di Cristo.. 

Vèr». i 5 . Chiunque confesserà , che Gesù h Figliuolo' dì Dio: 

, eo. Conferma la divinità di &esù Cristo negata allora da altri 
eretici, ooine Cerinto, Ebione eo. Chi confesserà qnesta verità 
non solamente colle parole , ma col fatto, non colla lingua , ma 
colla vita ( dico s. Agoetino) Dio abita in lui, ed egli in Dio. 
Imperooobè tale e quella fedo, por oni abita Cristo ne’ onori 
cristiani , JEpàas. tu. 17. . ^ , 

Vers..?l6. E noi abbiam- eonoteiuto, , e creduto alla carità, che - 
Dio ha per noi. Si osservi il perpetuo ingegnoso circolo del no- 
stro Apostolo. Egli da Dio passa a Cristo , da Cristo alla cari- 
tà, dalla carità all’amor de’ fratelli, dallo carità, e dall’ amor 
de’ fratelli a. Dio torna, e quindi a Cristo*,* dappertutto trova 
argomenti ad aooendere la fraterna dileaione. Or egli dio«: noi 
abbiamo imparato da Cristo a oonosoere , o distinguere 4 ’ estro- 
ma oahtà di Dio verso di noi ; e qu-?sta carità abbiamo credu- 
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1 7- In boc perfecia est ca- 
ntas Uei oobiscum , ul fìciu 
ciam h'abcamus iadiejudi- 
cii : quia sicut ille cat , et uos 
suiQus iu hoc mundo. 

i8. Timor nou est io cari- 
tate : sed perfecia caritas 
foras oiittit timorem, quo* 


l'j. In questo è perfetta la 
carità dì Dìo in noi,, se ab» 
btamo fiducia pel di dtl giudi • 
ZIO ; perchè quale eglt è , tali 
siam noi in questo mondo. 

i 8 . Il timore non istà col- 
la carità ! ma la conta per- 
fetta manda via il timore^ 


LETTERA PRIMA 


to, viene a dire, a questa carità oi siamo uniti , e credendo quel- 
Jo , ohe ella ha fatto por noi, e sperando nella stesse^oarità , e 
amando la stessa carità. D o propriamente , ed essensialmeo(e è 
carità; ohi adunque sta nelia carità, sta in Dio, e Dio in lui, 
perché una medesima cosa è Dio, e carità. A vicenda si abita- 
no e aelui , che contiene , e quegli , che i contenuto ( dioe s. 
Agostino traci, vili. ) aia Dio tua casa , sii tu casa di Dio , 
Sta’ in Dio , e Dio sta in te . Sta In te Iddio , per contenerti , 
tu stai in Dio , afànchè non ti avvenga di cadere ; perchè della 
carità così parla l’Apostolo: la carità non iscade giammai i e 
come può cadere colui \ che 'da Dio e contenuto ? Traot. ix. 

Vera. 17. In questo è perfetta la carità di Dio in noi , se ab- 
biamo fiducia ec. Ho seguito nella versione di questo luogo la 
sposizione di s. Agostino , ohe è questa ; è perfetta in noi la 
carità di Dio , se il giorno del finale giudioio aspettiamo oon 
gran fidanza , perché quale egli è ( pieno di carità verso tatti 
gli uomini ) tali siamo noi nel mondo , che oi odia, e ai perse* 
guita. Crede s. Agostino, che alluda l’Apostolo a quel luogo 
del Vangelo , dove Cristo oomandando la dileaione degli stessi 
nemici , aggiunge .- conche siate figliuoli del Padre vostro, che, 
è ne’ cieli , il quale Ja nascere il suo sole sopra de’ buoni , e so- 
pra de’ cattivi ec. Amiamo adunque perfettamente, quando non 
temiamo, ma^ desideriamo la> venuta di Cristo^, da cui speriamo 
l’eterno premio, perohé la uantà stessa di Dio imitiamo come 
buoni figliuoli in questa vita. , 

Veri. 18. Il timore non istà colla carità: ma la carità per- 
fetta eo. 11 timore deMe pene può stare con una medioore cari- 
tà , ma non mai con* una carità consumata, e perfetta. L’ordi* 
nariooominciamento della giustificazione dell’uomo viene dal timo- 
Tt deir inferno, come insegna il santo Gcooilìo di Trento sess. 
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DIS. GIO APOSTOLO. CAP. IV. 45 

nìam timor poenam babet : perchè d timore fio tormen 
qui autem tiinet , con est per- to ; e chi teme non è perfetto 
feciDs in 'caritale. nella carità. . 

iQ. Nos ergo dilìgamus* 19. Noi adunque omiam 
Deutn, quoniaiQ Deus prior Dio, do poiché egli il’ primo 
dilexit DOS. ci ha amati. 

ao. Si quia dixerit, quo- ao. Sa uno dirà: io amo 
niam diligo Deum , et fra Dio e odierà il suo fratello, 
treni suum oderit , raendax egli è bugiardo. Imperocché 
est. Qui enim noodiligit fra- chi non orna il suo Jratello , 
trem suum , quem videi ; che vede ',come può amareDio, 
Deum , quem non videi , quo- cui egli non vede ? 
loodo'potest diligere ? 


—I '■ ii.ti I. ■:! I ■■ I li ■ 1' » 

■c ■ ■ - . . , 


VI. cap. VI. Questo timore va scemando , allorché va crescendo 
la carità', e quanto piò ella penetra il cuore .'dell’ nomo , tanto 
più ne va fuori il timore. S. Agostino. 

Perché il timore ha tormento. Il timore inquieta, ed afflig- 
ge l’animo* che rimira la pena, ed il danno, in cui può ca- 
dere. Colui adunque , che teme, non è ancora perfetto nella ca^ 
rità, perobè o nulla v’ha, ohe aia penoso per la carità, o la 
pena itessa ai ama, come dine s. Agostino de bona viduit. eap. 
XXI. 26. , e qualunque più dura cosa vince il fuoco della cari- 
tà, eome più Tolte ha detto il medesimo santo. 

Vers. ‘io. il. €Jhi non amm il suo fratello , che vede , come può 
amare Dio, cui egli non vede? Maturai cosa è all’uomo di ama- 
ro piuttosto quello, cti’.ei vede, ohe quel, ohe^ non vede. Se 
adunque un uomo non sa amare il fratello a se congiunto palla 
somigliqpte natura, pelle infinite mutue relaaioni della società, 
pe’ vincoli della medesima fede , come potrassi credere , ohe egli 
ami un essere invisibile <, quale è Dio? Qual prova darà egli del- 
la sua carità verso Dio, dapoichè non vuole per amor dello stes- 
so Dio amare il proprio fratello? Imperocché (soggiunge 1’ A< 
postolo ) questo oomandamento oi è stato dato da Cristo, ohe 
ohi ama Dio, ami ancora il fratello. E oome adunque, se non 
ami il fratello , vai dicendo , che ami Dio tu , che dispreasi il 
comandamento di Cristo f • ^ . 

S ' . ' 
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31. * Et boc naaoflatum 2 1 . E questo eomandomen» 
babemus a L)eo: ut qui dili' to ei è teato dato do Dio t 
git Ueum , dillgat et fratrem cht ohi ama Dio, ami’ an~ 
auun). ocho il proprio fratello. i 

Joan. |5. 54 * et i5. 13. . ‘ 

Ephes, 5. a. '■ 

C A P O V. 

, i ‘ _ 

hi siano quelli, che sono nati di Dio, e della pera ca- 
rità perso di lui: la Jede pince il mondo: tre testimo- 
ni in terra dimostrano Cristo pero uomo, e tre in cielo 
lo dimostrano vero Figliuolo di Dio , nel quale cre- 
dendo V uomo ha pica ecerna- Del peccato mortifero , e 
non mortifero. 


O C " . ' 

mnis.qui credit. quo- i. Chiunque crede, che Ge- 

niam Jesus est Cbristus, ex sù è H Cristo, egli è noto di 
Den oatus est» Et omnis , qui Dio . E chiunque ama colui ^ 
dìligit ^eum , qui geouit 1 dili* che generò , ama ancora coluij 
git eteum, qui natua est ex ohe è nato di quello. ' 
eo. ' . / .4 


ANNOTAZIONI ' « 

Veri. 1 . Chiunque crede, che Orsù ìi il Cristo, egli è nato di 
Dio. E’ per ispintuale natività iìaliuolo^di Dio, chi con f.rle 
viva, efficace, ed operante crede, che Geni è il Mestia, il Re- 
dentore, e Salvatore del M^ado . 

E chiunque ama colui, che generò ,'ama ancora ec. Chi ama 
Iddio Padre, che generò il suo Verbo, ama il Verbo generato 
dal Padre. Questo è il senso più semplice, e naturale di cpieste 
parole ; t. Agostino però mirando all’ intensione costante di s. 
Giovanni di stabilire , od accendere con ogni maniera di ragio* 
ni la ospitò de’ fratelli , le espone in più ampia sign<6casione ; 
ohi ama Dio Padre, ama e il Verbo generato dal Padre , ed' 
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a. 1d hoc cogDOscimus, 
quoDÌara dtligtmas oatos Dei, 
cutn Deum diiigamus , et 
mandata ejus faciamus. 

3 . Haec est eoim caritas 
Dei, m mandata ejus cu> 
stodiaiQus; et mandata ejus 
gravia non sunt. 


3 'JDa questo conosciamo , 
che amiamo i figliuoli diDio , 
se amiamo Dio, e osserviamo 
i SUOI co man da melisi • 

3. Impèrocchò questo è a~ 
mare Dio , che si osserviao 
da noi i suoi comcndamenti: 
e i tuoi comandaifenti noi» 
tono gravosi» 


ama eziandio tutti i figliuoli di Dio. come fratelli, e membri 
di Cristo, e questi figlinoli sono i nostri prossimi; ohe è un 
nuovo argomento di somma efficacia a persuaderci la nuova ca> 
ritk. Dallo parole del versetto seguente dimostra s. Agostino, 
obe non l’amore del solo Figliool naturale , ma quello anoor , 
ohe dobbiamo a’ figliuoli adottivi del Padre, è raooomandato 
in questo luogo. Vedi ancora s. Ilario Uh. vi. de Trin. 

Vera. 3. Da questo conosciamo , che amiamo i figliuoli di Dio 
Se amiamo Dio, ec. Siccome dall’ amore dei prossimo si inferisoa 
l’amor di Dio, oo,i dall’amor di Dio si iniòrisce l’amore del 
prossimo; e similmente dall’ osseuMlza de’ comandamenti si in- 
ferisce lo stesso amor de’fratelli «q^rchè la mutua dileiicne è 
comandata da Dio . Gonoludiamo , ohe amiamo i figliuoli di Dio, 
0 nostri fratelli', ogni volta che sappiamo d’amare Dio, e ohe 
camminiamo nella via de’ divini comandamenti . Bjnobè l'amore 
del prossimo in generale sia frequentemente commendato nel 
nuovo Tastameuto ; oontuttooiò una più stretta, e intensa cari* 
tk è riobiesta trai fedeli figliuoli del medesimo Padre, e mem* 
bri del medesimo corpo, e uniti oon tanti speciali vincoli tra 

di loror 

Vers. 5. Questo è amare Dio, che si osservino ec. Ama Dio, 
chi custodisce i suoi divini eomandamenti , e questi comanda- 
menti non solamente non sono impossibili, ma non sono neppur 
gravosi . E come ( dice s. Agostino ) potrebbe esser gravoso il 
comandamento della dilexione f Imperocché di questo solo prò* 
cotto intende il santo dottore queste parole. Ma quando in uU 
senso anoor generale vogliansi intendere, è sempre vero, ohe, 
quantanque molte cose comandi Dio , le quali alla corrotta na- 
tura sombrase dure, e penose, corno il perdonare a’nemioi,iI 
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4 . Quoniam omna, quod 
Datum esi exDeu, vincit mua - 
duna : et haec est vicioria , 
quae vincit mandum, fides 
nostra. 

5. *Quts est, qui vincit 
inundum, nisi qui credit. quo< 
niam Jesfes est Filius Liei ? 

* T . C( r. I 5 5'j. 

6 Hic est, qui venit per 
aqiiana , et sauguinem Jesus 
Christus ; non in aqua solufu , 


4 Imperocché tutto quel- 
lo, ohe è nato di Dio , vin- 
ce il mondo: a in questo sta 
la vittoria vincente il mondo, 
nella nostra fide. 

5. Chi è, che rinee il mon- 
do , se non colui , che erede , 
che Gesù è .P>.gliuolo di Diol 

6 . Questi è quegli , che 
è venuto colf c equa , e col 
sengue iGesuCri ito snoncol- 



rinnefrare se stesso, l’ abbrsooiare la «rooe eo. , oontattoniò 
tatto questo è un peso leggero, ooqie lo oh'ama s. Paolo , per 
l’uomo rigenerato, aiutato dnlla grazia del Stivatore , sostenu- 
to dagli esempi del medesimo Cristo , animato dalla rista d^l 
premio infinito, ed eterno, che lo aspetta. 

Vers. 4- Tutto quello , è nato di Dio, vince il mondo ec. 
I figliuoli di Die tutti, qiraVti sono, non solo gli uomini, ma 
anche il sesso più debole , i veoobi , i fanciulli , i servi vinco- 
no il mondo con tutti i suoi amori , e oon tutti i suoi teirori; 
e per qual messo si vinee da noi il mondo , se non mediante la 
fede animata dalla carità? Così dimostra l’Apostolo, ohe non 
sono gravosi i comandamenti di Dio , che nr-n è dura , e penosa 
alla fede la fedele esecuzione de’il'vini voleri. Ogni oristiano 
adunque considerando l’esempio de’ santi , dee dire a se stesso 
quello, che diceva s. Agostino, quello, che questi, • , ^quatte 
hanno potuto, perehè non io? Cc.ifes». lib. vii. oap xi. 

Vers. 5. Chi è che v'nce il mondo te non colui , eo. Spiega 
in una maniera sommamente forte, quale. sia quella fede vin- 
citrice del mondo. Ella è quella fedì viva; per cui 1’ uomo 
crede, ohe Gesù Cristo è vero, naturale Figliuolo di Dio, .0 
lui abbraooia eome suo mediatore , e salvatore, da eoi la gra- 
sia riceve per vincere. 

Vera. 6 Questi e quegli che è venuto coll’ acqua e col tafi^^ 
gue , Gesù Ciisto , ec G- sù Cnsto è quel salvatore , il qoate_ 
secondo le predizioni do’ profuti dovea venire a redimere gli 
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sed in aqua , et saoguine. Et V acqua iolamentq , ma col- 
Spirìtus est , qui tesiificatur, Inacqua, 0 col sangue E lo 
quooiam Christus est verità». Spirito è quello ^ ohe attestct 
. che Cristo è verità. 


uomini col suo sangue, e • mondargli coll* acqua nel sapto 'ìial» 
tesimo- ^gli ^ venuto non col solo esterior battesimo di acqua, 
uomo il B'tista, ma è venuto a vivificare le anime e ooll'aaqua 
battesimale e col sangue suo , da) quale 1 ' acqua stessa riceve 
la virtù di mondarci dai peccati. Vedi Ezechiel. xxxvi. 47* ,Za- 
ckar. xii> l3- Dimostra adunque l’Apostolo, che Gesù Cristo è 
il vero Messìa , perchè egli ha adempiuti visibilmente questi ora- 
coli de* profeti. Ei allude in primo lucido a quell'aoqua, ed a 
quel sangue, onde il vecchio Testamento fu conservato da Mo* 
sé, sopra di ohe vedi Hebr. ix. 19 . ; e siooome l'acqua , ed il 
■angue molta parta avevano trai riti del vecchio Testamento ; 
così nel sangue sparso da Cristo sopra la croce, e aeUa istitu- 
xiane della lavanda battesimale accenna l'Apostolo , essersi adem* 

f liuto in Cristo le ombre, « figure delP antica legge. In secondo 
uogo allude a quell’ aimua , ed a quel sangue, ohe usoirono 
dall’aperto costato di Gesù Cristo già morto, conforme desoru 
ve il nostro Apostolo nel suo Vangelo xix. 34*,per la qual co- 
sa era signìfioato, come in virtù del, sangue, e della morti- dì 
Cristo sarebbqno.stati snondati dai loro peccati i fedeli nel bat- 
tesimo per virtù del sangue del Sjivatore. Tertulliano con qual- 
che diversità espone questo passo dicendo, che Cristo venne con 
]’ acqua , allorobà fu hattesxato da Giovanni, col sangue, allor- 
ché patì, e soggiunge; quindi per far noi ehiimati pell'acqua, 
«lètti pel. sangue , ambedue questi battesimi, mandò fuori dalia 
piaga dell'aperto suo fianco, perchè quelli, cùn nel sangue di 
lui credessero , fiosser mondati nell' acqua , e quelli , che nell'ao- 
qua fosser lavati, il sangue ancora di lui bevessero nell’ Emca- 
ristia. De baptiamo oap. Xvi. Accenna Tertulliano il doppio 
battesimo di acqua, e di sangue, osservato in queste parole di 
t. Giovanni anche da t. Girolamo ep. 85., da s. Agostino da 
symbolo Lib 2,, e^à- eltri Padri. • 

E lo Spirito è qut^o , che attesta , che Cristo è verità. Alla 
testimoniansa del saogne, e dell’acqua aggiunge la testimoaiansa 
venduta a Cristo dallo Spirito santo , ed accenna o la disceso del- 
lo stesso Spirito in fi»rma.di colomba sopra lo stesso Cristo bat- 
tenato da Giovanni Alat^ xu, OVVtro la prodigiosa missio- 
Ton. ' 4 
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7. Quooiam tres suoi , qui 
tesiimonium daot in coelo, 
l^aier , Yerbura, et iipiritus 
sanctus :eihi tresunum suot. 


7. hnperocehè tre sono i 
che rendono testimoni anta in 
cielo , il Padre , il 'Verbo , e 
lo Spirito santo : e questi tre 
sono una sol cosa. 


i ' 

no di esio sopra gli Apostoli, e sopra gli altri fedeli nel dì della 
Pentecoste ; o finalmente la oomunioaaione dei doni del medesi* 
mo Spirito si comuni allora io tutta la Chiesa. Imperooohè in 
tutti questi modi lo Spirito del Signore rendette testimonianea 
a Cesò Cristo , e fece evidentemente conoscere , ohe Cristo è ve» 
sita, verità esseniiale . perchè egli è il Verbo di Dio, Figliuo* 
lo di Dio , e il vero Messia , ohe è quello , che s. dovanni vuol 
dimostrare contro gli eretici dei suo tempo. j 

Vers. 7. Tre sono, che rtndono testimonianea in cielo, il Pa^ 
dre , eo. Iie grandi dispute, ohe'sono state mosse intorno a quo* 
Sto passo, non appartengono al mio disegno. Mi contento di 
dire, ohe tatti i più antiofai, e* più accreditati MSS. greci , e 
latini, e tutta le edisioni del nuovo Testamento hanno questo 
versetto, quale egli sta nella Volgata, e nel greco comune. E 
quanto ai padri della Chiesa o lo citano, o alludono manifesta* 
mente al medesimo, e s. Cipriano, o Tertulliano, e s. Atana* 
sio, e Itaoio , e Vittoro di Utioa, e s. ■Fulgensio, e s. Oirola* 
mo , o chiunque, siasi l'autore del prologo sopra l’epistola oano- 
niobe. Trovasi finalmente questo versetto nella celebre confes* 
sione di fede presentata l’anno 4S4 al Re Unnerioo da Euge- 
nio vescovo di Cartagine a nome di tutta le Chiese dell’Africa. 

Il numero di tre testimoni è numero legale, e perfetto' por 
provare la verità di una cosa. Dice adunque l’ Apostolo , ohe 
tre sono i testimoni in aielo , i quali oonf<>rmano , che Cristo à 
Figliuolo di_Dio, e vero Messia . Questi tre testimoni ione tutte 
tre le persona dell’ augustissima Trinità; il padre, il quale e 
nel battesimo del Giordano, e nella trasfigurazione sol monto lo 
dichiarò suo Figliuolo diletto. Matt. ni. 17. , xvii. 5 .} lo Spi- 
rito santo, che discese prima sopra di lui in-forma di oolom* 
ba ; e poi ( secondo la promessa dello Messo Cristo) fu manda- 
to da lui sopra itutti i' fedeli nella Penteeoste; il Verbo final» 
mente , il quale e eoe la santità della sua dottrina , e 00’ mira- 
coli , e con la glorios* sua risorreiione dimostrò, come egli ora 
Figliuolo di Dio , e il Messia predetto da’ profeti , 0 aspettato dal- 

» 

► 
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8 Et trcs sant, qui testi 8. E tre sono, cht tendo- 
tnonium dant io terra; spiri- testimonianza in terra , 
tus , et aqua , et sangui»: et lo spirito, l' acqua , e il san- 
ili tres UDum suoi. gue,e questi tre sano una so- 

‘ la cosa. 



*• 1 . 


la 8Ìna((oga. Vedi Jo. Tiii. l8. , xvi. 14. , dove gli (tessi tre testi* 
moni SODO citati da Cristo. Questi tre testimoni sono una stessa 
cosa •■perchè hanno nna stessa essenaa , e natura divina • ,e si 
nnùsoone tutti tre nel confermare la stessa vìrità. ii 

Vere.' 8. E tre sono, ohe rendono testimoninnsa in terra, le 
spirito, ec. E tre altri testimoni io terra rappresentando ( come 
dice ■.‘Agostino) quelli del cielo, oospiranu a dimostrare, ohe 
G-esù Cristo è i] vero Messia , e Dio. Per questi tre testimoni , 
cioè lo spirito, l’acqua, *e il sangue, s. Agostino con alcuni al- 
tri Padri intende le stesse persone della Trinità. Lo spirito in- 
dica il Pedre, perché Hi Ini disse Cristo: Iddio e spirito { Jo. , 

IV. 24. ) L’acqua sign>iioa lo Spirito santo gignifioato pnll’oc^aa 
viva {Jo VII. 38 . 39. ); finalmente il sangue dinota il Figliuolo, 
il quale ha presa la carne, ed il sangue dell’uomo nel venire 
al mondo. In no altro senso cià> espone il gran pontefioe s. Leo- 
ne , dicendo, che questi testimoni, i quali provano^in terra la 
verità del divino essere di Cristo, sono lo spinto di santifica* * 
zione, il sangue della redenzione, l’acqua del battesimo ap. x. 

5 . Alouni finalmente seguendo il pensiero ,d’ Innocenzo III. , e 
di s. Tommaso (i qoali dissero, ohe siccome i testimoni del oie- 
lo dimostrano, che Cristo è vero Dio, così quelli della terra 
dimostrano, ch’egli è vero uomo) per quest’acqua , e per que- 
sto sangue intendono l’acqua, ed il sangue osoito dal costato 
del Stivatore, e per lo spirito l’anima, ohe egli rendette sopra 
la croce, eome sta scrìtto. Queste tre cose dimostrano, ohe Cri- 
sto è vero uomo, la qual uosa ha voluto stabilire l’Apostolo'^" 
contro gli eretei del suo tempo neganti la veiità dell’incarna* . 
zione . 

E questi tre sono>una sola sosa. Cospirano a provare una * 
•te<|a- verità ; oonoordano in una medesima cosa. Tale è il senso • 
del greco, il quale laddove alla fine del gerso. 7. diceie^uesii 
tre soat> una sol cosa, in questo, luogo poi porta, e' questi tre 
sono ad, una stessa cosoj ovvero per una stessa cosa. 
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• g. testinioniuio homi g. Se ammettiamo la testi- 
Diitn accipiinus, testimoDi- monianta degli uomini, mag- 
nni Dei majus est: quoniam giare è la teitimdnianta di 
hoc est teslimonium Dei, Dioi^or questa è la testimo- 
quod tuajus est, quoniaoi te- manza di Dio, la quale egli 
stiHcatus est de Filio suo. ha renduta al Figliuolo suo * 

la qual^ è maggiore. 

to. Qui credit in Filiurn * io. Chi erede nel Figliuolo 
Dei. habet tcstimonium Dei di Jìio, ha in se la testimo- 
in se. * Qui non credit manta di Dio . Chi non crede 
Filio «^mendacem facit eum; al Figliuolo, fa lui bugiardo : 
' quia non credit in testimo* perchè non crede alla testimo-. 
DÌum,quod testificatus est nianza renduta da Dio al Fi- 
JJeus de F.lio suo. gUuol suo. 

• Joan. 5. 36. ' ^ ' 

ij. Et hoc est testimoni- , R la testimonianza è 
om, quoniam vitam aeternam questa, ohe Dio ci ho dato 
dedit nohis Deus.' Et haec la vita eterna. E questa vita 
vita in Filio ejus est. ènei Figliuolo di lui.’- 

la Qui habet Fiiiuin , ha- la. Chi ha'il Figliuolo, ha 
het vitam : qui non habet Fi- la vita : chi non ha il Figlino- 
'^lium .vitam non habet. lo, non ha la vita. 



Vers. 9 . Or questa è la testimonianza di Dio, ee. Testimo* 
nianza superiore a qualunque umana testimonianza è quella rea* 
duta dal Padre Dio all’unico Figliuolo. ; 

Fers. lo. Chi crede nel Figliuolo di Dio, ha ih se Ja testi^ 
manianza di Dio . Chi crede in Gesù Cristo Figliuolo di Dio , 
. ha in se lo stesso Dio testimone di questa verità . 

Qhi non crede al Figliuolo, fa lui bugiardo: perche. ec. 
Chiunque dopo U dichiarazione del Padre, ohe disse , come Gesù 
Cristo è il suo Figliuolo diletto , non orede al Figliuolo • con 
* Dio si diporta, oome se questi potesse esser mendace, non ore* 
dendo a quello, ohe egli ha detto del suo Figliuolo. e 
Vers. 11 . 12 . E la testimonianza è questa, ohe Dio ci ha da- 
to la vita' eterna , eo. Eh testimonianza di Dici si riduce a.questo, 
ohe dandooi il Figliuolo, ai ha dato la vita eterna , perchè que* 

* 
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i3, Haec scribo vobis:ut 
sciatis, quunìam vitam ha 
betis aeiernam« qui creditis 
ia Domiae Pilli Dei. 

t 4> haec est fiducia, 
quaiu babcmus ad eum. quia 
quodcuinque petierimus se* 
cundum voluDtatein ejus ,au* 
dit DOS. 

15. Le scimus . quia audic 
no.s , quidquéd petierimus , 
scirnus , quooiam habemus 
petìtioues , quas postulamus 
ab eo. 

16. Qui scil fratrem suum 
peccare peccaiiiro non ad 
luoricm , petat, et dabitur ei 


li. Queste cose scrino a 
coi; affinchè sappiate che 
avete là cita eterna voi : che 
credete nel nome del figliuo- 
lo di Dio. 

1 4 E questa è la fiducia , 
ohe abbiamo in lui : che qua- 
lunque cosa chiederemo secon- 
do la colonta di lui , egli ci 
esaudisce. 

15. E sappiamo, che ci 
esaudisce qualunque cosa gli 
chieggiamo : lo sappiamo ^per- 
chè abbiamo l' eff etto delle ri-i 
chieste , che a lui facciamo . 

16. Chi sa , che il proprio 
fratello pecca di peccato , che 
non menu a morte, cìiicgga | 


♦ 


ita vita nel Figliuolo risiede, come in autore, e.prinoipio di 
vita; in lui era la vita, Jo. i. 3. Ónde obi Con tede, ed amore 
abbreocia Gesù Cristo Figliuolo di Dio., ha vita; ob< del Fi- 
gliuolo si priva t non credendo in esso, uon poù aver vita. Ve- 
di/o. ui 35. -■ 

Vers. l3. Avete la vita eterna voi , che credete ec Avete 
in isperanta la vita eterna , oome frutto della viva fede 
nel Figliuolo di Dio. 

Vers. l4> E questa è la fiducia, che abbiamo in lui : che ec. 
Un altro frutto della viva fede in Cristo, la ti luoia di ottenere 
da^Dio tutto quello, ohe domandiamo a lui," perché sia confor- 
me alla volontà dello stesse Dio, e conduca alla gloria di Dio , 
e alla nostra aant.fieasione. 

.Vers. l5. E sappiano , che ci esaudisce, qualunque cosa gli 
chieggiamo ec. Sapere è qui lo stesso, che aver li lanza , tenere 
per fermo. Vìviamo in forma spera ma , che oi esaudirà, e oi 
darà qualunque oosa a lui domandiamo; e questa speranza si ao- 
oresoe anche in noi dal vedere, oome ci esaudisce di oontiifno , 
conoedesdoci I* effetto 'del le nostre preghiere. 

Vers. x6. Chi sa, che il proprio fratello pecca di peccato,' 




Digitized by Google 


‘ LETTliRA PRililA 


54 

vita j>eccaDti con ad oiorieni. 
£«t peoeatum ad morteai, 
non prò ilio dico , ut roget 
qais. ’ , 

i7.0maia iniquilas , pec- 
catum est; et est peccatum 
ad mortem. 

i 8 Scimus, quia omois, 
qui naius est ex Ueo^ non 


e sarà data la vita a quella^ 
ohe pacca non a morte . Havvi 
un peccato 4 m.ortet non dieop 
ohe uno preghii per questo. 

17. Ogni iniquità è pecca- 

to: ed havvi peccato ^che me- 
na a morte. , ^ 

18. Sappiamo p che chitsn- 
qua è nato di Dioy acn pec- 



che non meno a morte , eo. Non soUmente colui » ohe crede, ot« 
terrà de Dio quello, ohe domanderà per se stesso , e polla sua 
eterna salate, medi più otterià la vita al frateljo , ohe pecca* 
purché d peccato di questo non sia tal peeeato, ohe meni alja 
morte eterna. Molti interpreti oon s. Agostino., e s. Gregorio 
per questo peocatos che mena alla iTtorra, intendono il peoostoa 
' in oui l'uomo ostinatamente persevera, e s* indura. Altri Padri 
intehdono l’apostasia, e la infedeltà. Se nella grandissima di* 
veisità di opin.oni fosse necessario l’eleggerne una, crederei» 
ohe per questo peccato s’intenda l’apostasia, viene a dire, la 
deaersione dell’ uomo fedele , il quale abbandonando Cristo 
la Chiesi, nell’eresia precipiti , o nel culto degl'idoli. Per un 
fratello , ohe instai peccato trabocchi , non proibisce essolutaa 
mente s. 'Giovanni di far orazione a Dio affinché lo riobiami 
a penitenza, e di fatto la Chiesa non lascia di pregare solenne» 
mente per gli eretici , e soisma'tioi , come si vede dalla messa 
del venerei santo; ma non osando di promettere, ohe teli pre* 
•■biere siano esaudite, non si arrischia a dire, ohe si facciano . 
Vedi Bellarmino de poenit, lib. 2. cop. xvi. Il peccato dell’apo- 
stasia può giustamente essere stato chiamato da s. Giovanni pec- 
cato , ohe mena a morte , perché questi sovente inculca , obo 
Gesù Cristo è la vita per quelli , che credono in ini ; la sepa- 
razione adunque da Cristo., e dal corpo di Cristo , ohe é la Chie- 
sa , é un peccato , ohe direttamente con luce a morte. ^ 

Veis. 17. Ogni iniquità è peccato: ac. Ogni trasgiessione della 
l^fgc > ogni iogiustizia é peccato; ma non ogni peccato é tal 
peccato, ohe meni addirittura a* morte; v’ha un peccato* obo 
cof fina * per così dir, colla morte- 

Veir. 18. Chiunque é nato di Dio, non peceai-ma la dì- 







DIS. GIO? APOSTOLO GAP-' V- S 5 

pecca t : sed genera tio Dei ca i ma la divina genèroBioné 
con servai eum , et malìguus lo custodisce, e il maligno noi 
non taogit eum.^»''. •• ^ - ( iacea. 

19. bcimus* i)lioniam ex Sappiamo, eh- siamo da < 

Deo sumus ; et mundus to- Dio: etuitoil mondo sta sot- 
tua in maligno positus est. to il maligno, 

ao. Etscinaus,quoniam Fi* ao. E sappiamo, che il Fi^ 
lius < Dei veoit , *^ et dedit gliuolo di Dio è venuto , e ci 





vino gtneraaiono lo custodisce. Frutto della rigeneraBÌone oon« 
•eguita per G-esù Cristo si è , che il Cristiano diveniito fij; 1 iuo< 

10 adottivo di Dio si tien. lontano mediante l’aiuto della grazia 
dai peccati almeno gravi ■ e mortali y imperocebè la grazia 
della rigenerazione lo custodisce dagli assalti del ‘maligno spi* > 
rito, il quale non potrà nuocergli; Vedi cap. iii- 6. 9. 

Vera. 19. Sappiamo , che siamo da Dio: e tutto il mondo eo. 
Hallegriamooi , perchè siamo divenuti per grazia fìghnoli di Dio 
mentre tutti gli nomini, a’quali non è toccata sì bella sorte, 
nati sotto il peccato, e viziati nella stessa loro origine, sono 
immersi nel male > e gemono sotto la tirannia d«l demonio. Vedi 
AmbrOs,' apoìog, David, cap. 11., Ecumenio , Beda se. ]l mon- 
do diviso da Cristo è come un mare di soelleraggini : la maldi' 
cen%a, e la bugia, e 'V omioidio , e il furto, e V adulterio inon- 
daron la terra, e il sangue toccò il sangue, ^dioo Osea iv. 2. 
Ira voce maligno più ordinariamente nel nuovo Testamento si- 
gnifica il diavolo, come nel versetto precedente; falora sìgnifio 
oa il male, o sia il peccato , e l’iniquità. Il senso non varia gran 
fitto , in qualunque modo prendasi questa voce» Imperoocbò 
VDoIs 1 ’ Apostolo risvegliare la gratitudine, e I' amor de’fe- ' 
deli col riflesso de’bcni, ohe hanno ricevuti di Gì fu Cristi , 

11 quale dalla corruzione del mondo, « dalle ttntbre , in cui 
quezto li giace, per sua misericordia chiamogli al regno della 
'giustiaia , e della santità. 

Veri. 2o. £ sappiamo , che il Figliuolo di Dio è venuto ec. 
Ecco la parafrasi fatta da i. Ilarìo di questo versetto , che è 
quasi l’argomento, e il oompendio di tutta questa divina let- 
tera : perchi sappiamo , che il Figliuolo di Dio è venuto , e si 
è incarnato per noi, ed ha patito, e risuscitò da morte egli ci 
ha presi seco , e ci ha dato mente ottima , perchè intendiamo: 
il vero Dio, e siamo nel vero Figliuolo di lui Gesù Cristo. Questi è 
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nobis sensati! , ut cognosca- 
musverum Deum , et sitous 
in vero Filio ejus. Hic est 
Terus Deus , et vita aeierna. 

* 1/U0. a4 4^- ' 
ai.FUioli, castodite vos 
a simulaoris. Ameo. 


ha datò mente ^ per conoióòri 
il vero Dio, e par essere nel 
vero Figliuolo di lui. Questi è 
vero Dìo , e vita eterna. ' 

• r ^ 

ai. Figliuolini t guardate > 
vi da’ simulaeri. Poti sia; 




vero Dio, e vita eterna , e nostra risurrezione , lib. 6. do Tria , 
In tal maniera oontro gli eretioi de’sooi tempi stabilisce la Te- 
ritìk della inoaroazìone del Verbo, la diviniti del Salvatore, il 
quale è vero Figliuolo di Dio, e perciò consustanziale al Fa* 
dre, e vero Dio; e vita essenziale , ed eterna , dal quale abbiam 
xinevuto la cognizione, e la fede del vero Dio, per mezzo della 
quale al vero Figliuolo di Dìo giamo .uniti • S. Atanasio {disput. 
cont. Ar, ) essendogli chiesta da Ario una dimpstrazione per iscrit- 
to della divinità di G-esù Gristo , produsse qoestp parole di s. 
Giovanni dicendo , ohe elle erano una dimostraziotie soriMa ; a 
». Ambrogio è di parere , ohe quindi sia stato tolto quello, ohe 
nel simbolo Nioeno leggevi : Dio di Dio , lume di lione , Dia 
vero di Dio vero , nato del Padre , non fatto , di una sostanza, 
col Padre. De fi'l. l'b. 1. 8. 

Vers. 31 . Pigliuolini , guardatevi da' simolaori . I fedeli con- 
vertiti vivendo tra gli idolatri amici, parenti eo. , era 'molto da 
temere , obe non si lasoiassero andare talvolta a falche atto 
esteriore , ohe avesse relazione al culto degl’idoli. Vedi la pri» 
ma ai Corinti viii. i. 2. 7, lo., x. 7. l 4 - 19 - 28. * 

Così sia. Nelle antiche versioni non è la voce amen, corno 
pure in molti antichi DTS^. , e probabilmente ella è stata ag- 
giunta , come ad altre lettere apostoliobe , dalla oonsuetudìno 
dglle Chiesa di finire con questa aoolamaaiono la lettura di essa 
lettere , come si è detti^ altra volta . 




»■ 
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DI GIOVANNI APOSTOLO. 


Esorta Eletta , e t figliuoli di lai ad esser costanti nella 
carità i e nella' de , afiinchò non siano sedotti dagli 
eretici: ciò egli Ja in poche parole ^ riserbandosi a trat- 
tore di altre cose , quando onderà ad essi. 


I. Oenior Eleclae domi- 
nàe, et natis ejus , f{aos figo 
diligo ia ventate , et non 
ego solus , sed omaes , qui 
cogQOveruot veritacem , 

a. Propierveritaiein ,quae 
permanet in uobis, et nobis- 
cum erit in acterupm. 


1. £l seniore ad Eletta si- 
gnora , e a' figliuoli di lei , i 
quali io amo nella verità , e 
non io solo , ma anche tutti 
coloro^ i quali conoscono la. 
verità, 

2. A effusa della verità,cha 
è in noi, e con noi sarà in e- 
terno. 


ANNOTAZIONI 

t * 

Ver*. 1. 2. Il seniore ad Eletta signora , ee. Secondo la più 
comune opinione ,’di cui tbbiamo parlato nolla prefazione, £• 
letta è il nome proprio della matrona , a coi è prinoi palmento 
indiritta que^a lettera : signora è titolo di onore , usato anebo « ‘ 

in quel tempi con le donne nobili, come agli uomini di qualcho 
dignità davasi il titolo di signore. Scrive adunque a questa re* 
ligiosa , e' pia donna l’Apostolo, 0 a’ figlinoli , o figlie di lei» 
imperocché suU’antorità di s. Clemente di Alessandria alfer. ^ 
ma«i, ohe Eletta avesse delle figliuole, le quali custodivano la 
verginitè. Dice s. Giovanni, ohe questi figliuoli di Eletta esso ^ 
gli ama nella verità , cioè in Cristo, che è verità , ovvero' gli 
ama con vero oristiano amore *, e cho nco da lui solo, ma aa* 
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5 Su vubiscum gratia,iui- 
^ serìcordia , pax a Ueo Patre, 
et aCbristo JesuFilio Patria, 
in ventate , et caritate. 

• valde, quo- 

niam iaveni de filiis tuia am- 
bolanies io veritate , sicut 
maodatam accepimus aPatre. 

5. Et Dune rogo te , domi' 
oa , non tamquaoa manda tum 
Dovurnacrlbens iibi,aed quod 
babuimas ab initio , * ut di* 
ligamns alterutrum, 

* Joan. iS. 34 . tt i5. o. 


3. Sia ‘con voi lo grafia 9 
lù mitericordia la pèQM 'da 
Dio Padre , e d /^ esù Cfjisto 
Figliuolo del Padre , nella ' 
verità , e nella carità. « 

4 > Mi son rallegrato mol» 
to , per aver trovati de'tuoi fi- 
gUuoli , che camminano nella 1 
verità , canjc rme ci è stato or- 
dinato dal Padre. 

5. E adesso ti prego , o si- 
gnora , non come scrii^endoti 
un nuovo comandamento, rna 
quello , che avemmo da prin- 
cipio , jche ci amiamo f un 
Poltro. ^ ■ 4 , 

■ -'-l ' ' ■ ' 


obe da tutti coloro , ohe oonoaoono la verità, lono amati per 
amore della verità, ohe da loro è amata, e tta altamente fissa 
ne’ loro cuori, e starà (soggiunge Giovanni) in noi eternamen • 
te. Gosi'ci forma l’Apostolo' delle persone, alle quali scrìve, il 
piò onorevoi ritratto , facendoli vedere non solo amanti della 
verità , ma fissi e saldi, e immobili nella verità, ohe è il màs- 
simo pregio del vero Cristiano, la fermezza nella fi'dej la qua- 
le e lo spirito, e il cuore dell’uomo oonsagra a Dio. 

Vera. 5. Nella verità, e nella carità. Con la perseveranza 
nella fede, e nell’amore. Intorno alle altre parole di questo sa- 
lato, vedi Rom. 1. 7. 

Vera. 4 Per aver trovati de' tuoi figliuoli , ec.’Si vede, oho 
qualcheduno dei figliuoli di questa matrona erano capitati ia 
luogo , dove Giovanni gli aveva veduti , ed avea oonfabnlato con 
essi ; onde avea oonosoiuta la purità della loro fede , e come 
camminavano secondo la verità, e santità del Vangelo; la qual 
cose in grande onor ridondava della boona madre. In tal ma- 
niera ( soggioDge 1’ Apostolo) oi ha comandato il Padre dv«am- 
minare, affinché siamo ^egni figliuoli di Ini, come oi avverti 
Gesù Cristo. Vedi Matt. v. ^6. 

•Veri, 5. E adesso ti prego . . . non come scrivendoti un nuo* 
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0 /£l hà«i> est cari^M , ot 0 . E la carità è questa^ che 
ani8ùien>u#iàpraDcl«p man> oomminiamo secondo i coman~ 
data ejusj'Hocesi «bini man- damehti di. lui . Imperocché 
datum i ut^'^JnaditiodM que$tò ,è il comandamento., 
au distia' II) iniwoi^io affinchè , conforme uditte da 

lìulelis: ^ ^ prìncipio^voi lo mettiate in 

* " pratica! - , ' f 

n. QnoQiam moki seat^- 7. Conaiossiache molti tea- 
ctores e:tieruDt in qiundum , poe$ori sono usciti pel mondo 
qui non confiieounr^ Jesuni i quali non conjessano ^ che 
Christum venisse in caroem: Gesù Cristo sia. venuto nella 
hic est seduélor , et antichri- carne : questo tale è un impo- 
stus. < , stare , ed un anticristo. 

8- Vide te vosmetipsos , pe 8. Badate a voi stessi , che 
pefdatis , quae operafi' estis: non facciate getto di quello. 



t- 


vo comandamento , ec. Ti scrivo per, raccomandarti la mutua di*. * 
lesione « per pregarti di custodire l’amore de’ fratelli; ooman* , 
damento non nuovo, ma fin dal principio della predicazione in* * 
timato a nome,di Griito da noi Apostoli a tatto il Oristianesimo. 

Vers. 6. JS l a carità è questa, eo. la' amore di Dio, 6 del pros* 

«imo non può separarci dall’osservanza de’ divini oomandamen* 
ti; e qoeito é quello, ohe Dio ha comandato fin da principio, 
perchò lo mettiamo in pratica , oioè che osserviamo tutti i suoi 
divini precetti, quali da principio furono dati a noi. 

Vers. 7. Conciom'ficAè molti impostori ec. Raccomandato il 
precetto della parità, e l’osservanza de* divini oomandamenti , 
passa a racoomandi;r l’amore della verità, e ciò molto a pro- 
posito, perohè , com’egli dice , molti erano gl’impostori , i quali 
erano usciti fuora, e negavano la verità dell’ incarnazione di 
Cristo. Gli Gnostici', e i discepoli di Simone dicevano, ohe il ' 
Verbo ì il Cristo era venuto sopra la terra senza incarnarsi, 
senqp nascere dalla Vergine, senza aver corpo, se non appa* « 
rente, e perciò non avea patito, nè era veramente morto. Chino* . s. 
que pensa, e insegna così, è un seduttore, ed un anticristo. 

RijMte quello, che disse nella prima lettera cap, iT. 3 . 

Vers. 8 . Che non facciate getto ec. Badate di non perdere il 
frutto della vostra fede, 0 di tutte le buone opere fatto pel 





0 

6a LETTÌ.RA. SECONDA 

sed^ut tnercedem pleuam ac- che avata operato: 

Cipialis . , caviate piena mercede. * 

9 . Omois , qui reccdit , q . Chiunque retiéde^ e non 
et non pertnanei in doclri ifta Jtrmo niLlo dottrina 'di 
na Chris» » Ueuin non ha- C riito, non ha Dìo: <hi ita 
bei: quipermanet io doctri- firmo nella dottrina, questi 
na , hic et Patrem ; ei Pilium ha il Padre , ed il Figliuolo'. 
babet. 

veoil ad vos, ' 10. Si alcuno oiene da coi, 
et hiDC doctrÌD3ii] uoD^efferty 0 non porta questa dottrina , 
nolile recipere eum lu do noi rietyete in easo , e noi sa^ 
mum, nbe Ave ei dixeritis. lutate. * 


pamto. Tptto sarebbe perduto, sa non mantenete salda la fede, 
quale ve I abbiamo predicata. La piena , e perfetta mercéde ai 
^ottiene mediante la perieverensa. . 

Vers. 9 . Nort ha Dio , eo. Non ha oomunione oon Dio Padre 
^innquo non istà costante nel professare la dotrrijia di Gesù 
Cristo, viene a dire, ohi non crede del Figliuolo tutto quel- 
lo, che la cristiana dottrina gl’ insegna . Chi tien la vera dot- 
trina, riguardo 8 Cristo, ha unione non solo con Cristo, ma an- 
ebe col Padre- Vedi Ep. l. cap. n. 24. , 

'^**’*' to. Noi ricevete in casa , e noi saZurase. Riguardate co- 
me un Gentile chiunque recede dalla dottrina di Gesù Cristo ; 
non gli date ricetto in casa vostra, non usate verso di lui del 
comune uluto. Così faoovano gli Ebrei , i quali sfuggivano ogni 

^*ki?i**^°'**. sinagoga , co.’ Gentili , e coi 

Jrubblicani. Cosi vieta s. Giovanni ogni oommeroio , e consor- 
zio, e colloquio con gli eretici. S Giovanni mise egli stesso in 
pr^ioa questo insegnamento, allora quando, come raocootava 
s. Policarpo presso s. Ireneo ( lib 5. cap. ìii. ) es’endo , Rodato 
al bagno, e trovatovi l'eresiarca Ccrintu, se n'andò immediata? 
ménte, dicendo, ohe egli avea paura, che il bagno non cades- 
se, e nqlle stiaooiasse insieme oon Carinto. Tanto era delicata, 
e ^ardinga la feje di un tale Apostolo sì lontano dal pMÌoo- 
jo di esser sedotto. Io tre casi si insegna comunemente esser 
proibito il commeroio oon gli eretioi ; primo, ove siavi il peri- 

®, * 1 * sovversione} secondo, quando il consorzio oon l’eretioo 
sembri un favorire l’eresia'; terzo, qaaod<Hlo stesso commeroio 
sia per gli altri motivo di scandalo. 
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li. Qui enim di<jit ilti ii. Imperocché chilo so- 
ve, commuiiicat operibus luta, partecipa delle opere 
„ di lui malvogge. ' 

,,';,^^l'^rahabeds vobUscjfc »a. Molte cose avendo da 
bere , nolui per^chartarti,^ scrivere , non ho voluto (far- 
atrameuium: spero enim me lo) con carta, e inchiostro, 
futurupi apud vos et os ad nta spero di venir da voi , e di 
OS lo(jui ; utgaudiumvestrom parlarvi a faccia a faccia ta 
P enuiu sit. ^ affiaxhè il vostro gaudio sìa 

t conjàiuto. j 

5. Saliitant te filli sororis ' i5. T{ saimtcìno i figliuoli 

tuae Lleciae. * ^ di tua sorella Eletta, 


Veri. IX. CA* lo laluta , partecipa ec. Salutando 1* eretico dà 
oooaiione di credere, che approvi le maligno opero, gl’ioeaa* 

GeràCrr^i*”** “ *** ‘‘‘•‘‘■“«K®»’® !• dottrina di 

Ver» X2. ■ Affinché il eostro gaudio sia compiuto. La vive vo* 
oe di un eal maestro ha in se una eonsolaa>one molto maggiore 
di quella, ohe portar poss^ una lettera. Ha un non so ohe di 
segreta energia la viva voce , e trasfusa dalla bocca del mae- - 

•d'‘*Paulin P‘“ forte. S. Girol. 

Vera. x5. I figliuoli di tua sorella Eletta. Vedi la’prefatione. 
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LETTERA III. 

DI GIOVANNI APOSTOLO. 


CAPO PRIMO. • 



'Loda Gaio ^ perché è costante nella verità^ .e con amore 
accoglie i pellegrini y gli parla delle calunnie , e della 
inumanità di D:otreJe , e facendo onnrevol menzione di 
Demetrio, soggiunge che presto onderà à veder Gaio. 


I. Senior Gaio carissi- 
mo , quem ego diligo in veri- 
tate. 

a. Carissime, de omnibus 
orationem facio prospere te 
iogredi , et valere , sicut prò • 
spere agii anima tua. 

.^. Gavisus SUOI valdc ve- 
nientibus fratribns , et testi- 
moniiira perhibentibus veri ■ 
tati tuae , sicut tu in veritate 
ambulas. 


i. Li seniore a Gaio caris- 
simo , il quale io amo nella ve- 
rità. 

a. Carissimo , sopra ogni co- 
sa lo fo orazione, perché le 
cose tue vadan bene , e sii sano, 
come bene sta V anima tua. 

- 5. Mi sono rallegrato mol- 
to all'arrivo de' fratelli, i 
quali han rondato testimonian- 
za olla tua sincerità, siccome 
tu cammini nella sincerità. 


. ANNOTAZIONI 

t 

Vari. 9. JS sii sano , come bene sta l' anima tua. Siooome so , 
ohe bene stai quanto all’ anima; oasi lo stesso desidero, ohe aia 
di te riguardo al corpo, e a tutto le altre oose tue. 

Vera. 3. Han renduto testimoaianza alla tua sincerità. Lette» 
ralmente: alla tue verità t ma sembra, ohe debba intendersi la 
•inoerità, il candor de’ costumi senza haaiooe , o ipocrisia Han- 
no ( dice ) renduto testimonianza , come la tua vita è schietta» 
mente, e veracemente conforme alle regole del Vangelo. 
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4 . Majorem horum do» ha- 
beo graliaiu , quam ut au> 
diana filios meos ia verilate 
ambulare. 

5. Ctarissime, fìdeliter facis 
quidquid operaris iu fratres , 
et hoc io peregrioos , 

• 

6. Qui testimooinm rcddi- 
deruDt cantati luae in con* 
spectu Ecciesiae : quos ,be- 
Defaciens^deduces digoe Deo. 

7 . Pro nomine enim ejus 
profecti sunt, nihil accipien- 
tes a geniibus. 


4* Piu (fraCa cosa di questa 
io non ho , ohe di sentire, che 
i miei figliuoli camminino 
nella verità. 

5. Carissimo , tu la fùi da 
fedele in tutto quello , che 
operi verso i fratelli , e più 
verso i pellegrini , 

6 . I quali hanno renduta 
testimomanca alla tua carità 
davanti alla Chiesa : i quali se 
provederai di viatico come 
per Iddio ben farai. 

7 . Imperocché pel nomedi 
lui Si sono partiti , nulla ri • 
ctvendo da’ gentili. 


Veri. 5 Tu la fai da fedele in tutto quello, ec. Fai cosa 
degna di un uomo fedele, e oristiano • mentre alloggi , pasci, 
aiuti i fratelli, e particolarmente quando ciò fai per que’ fra- 
telli, i quali vengono da altre paese ; e questi possono essere 
o i predicatori del Vangelo , ohe passavano polla città, dove 
stava Gaio, o i poveri cristiani soaooiati dalla loro patria per 
ragion della fede. L’ospitalità è raccomandata continuamente 
nel nuovo Testamento. 

Vera. 6 . Hanno rendutm testimonianza alla tua carità davan» 
ti olZo G/u'sse. Di questi pellegrini accolti umanamente da Gaio 
dice s. Giovanni , ohe alcuni avevano lodata la carità dello 
stesso Gaio pubblicamente dinansi alla adunanza de* fedeli, o 
sia dinansi alla Chiesa, dove si trovava allora l’Apostolo, ohe 
oredesi fosse quella di Efeso. 

1 quali se provederai di viatico ec. A’ qua li se sommini- 
strerai quello , ohe fa lor di mestieri per proseguire il viaggio 
e oiò farai in quei modo, ohe dee farsi per amore di Dio, beo 
farai. Non ho oredutu, come pensano alcuni, ohe voglia I’ A- 
postolo raaoomandare a Gaio solamente di aocompagnare inse- 
gno di onore per qualche tratto «di strada i fedeli di paese stra-^ 
mero, che egli alloggiava. Dicendo; come per Iddio, allude a 
quello , ohe insegna Cristo nel Vangelo, ohe Dio debbo oonsi- 
dorarsi , e servirsi nelle persone degli ospiti . Vedi Matt.xxv.55. 

Vere. 7 . Nulla ricevendo da' gentili , Queste parole mi sem- 
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8. Nos ergo debcmus su- 
scìpere > bujusmodi , ut eoo* 
peratores himus veriutis. 

9. Scripsissetu forsitan Gc- 
clesiae: sed is, qui amat pri 
matutn gerere iu eis , Uioire- 
pbes, noD recipit nos : 

10. Propter hoc si vene 
ro , commonebo ejus ope- 


^9 

8 . JVoi pertaato dobbiatnà 
accogliere simili persone^ af* 
fin di cooptrare alia verità . 

g. Avrei farse seritto alla 
Chiesa : ma colui , che vuol 
farla da caporioneyDiotrefe ^ 
ma non vuol saper nulla di noié 
IO- Per questo scio verjò 
gli rammentetà le opere « 


' V 


bra , che provino . ohe nelle oltime parole del versetto prece* 
dente i esortato Gaio alla liberalità verso tali pellegrini. 1 fe* 
deli di altri paesi, i quali da Gaio erano raooettati , per alcu- 
na di queste cause viaggiavano , primo, per andare in qualche 
luogo a predicare la fede, o per portare le lettere degli Apo- 
stoli, o per altra oooorrenea delle Chiese; secondo , per essere 
stati oBOoiati dalla loro case per amor della fede . Dal vers. 8. 
apparisce, ohe quelli, de’ quali parla qui t. Giovanni, viaggia- 
vano per servizio delie Chiese , e por vantaggio della fede . Di 
questi dice, ohe si sono posti in viaggio per amore di Dio, ov- 
vero di Cristo, e nel loro viaggio si astengono dal ricevere co- 
sa alcuna dai Pagani, a’quali non vogliono dar motivo di pen- 
sare, ohe manchi tra’Cristiani la cura di soccorrere nel biso- 
gno i loro fratellii 

' Vers. 8. Affin di cooperare alta merita. Vee promuovere ancho 
noi coll’opera nostra la dilatazione del Vangelo, aiutando colo- 
ro, ohe pello stesso fine si «doperano, o predicando la parola, 
b servendo in altre maniere al ben della Chiesa. 

Vers. 9. Avrei fórse scritto alla Chiesa f ma colui t ec. Non 
sappiamo nè in qual città abitasse Gaio, nè ohi fosse quuto 
Diotrefs assai potente, ed arditò per disprezsare un tale Apo- 
stolo. Non sembra, ohe egli fosse un eretico, perché s. Gio- 
vanni non si sarebbe contenuto tanto verso di un eretico; è adun- 
que credibile , ohe fosse un uomo ambizioso , amante di sovra- 
stare, ohe poco, o nulla rispettava l’autorità dell’Apostolo, 

Vers. lo. Gli rammenterò le spere, che va facendo, ec. Si 
noti con quanta mansuetudiae parli s. Giovanni di un tal uomo# 
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ra, quae facit, veibis mali 
gnis garriens in nos.-et qua- 
si DOD ei ista sufSciant , ne* 
que ipse suscipit fratres , et 
eos. qui suscipiuot , prohibet, 
et de Ecclesia ejicit. 

II. Carissime, noli imi- 
tar! inalum , sed quod bouum 
‘ est. Qui. benefacit, ex Ueo 
est : qui roalefacit,non vidit 
Deum. 

la. Demetrio testimonium 
^ redditur ab omaibus,et ab 
ipsa ventate, scd et uos te- 
stimouinm perhibemus : et 
nosti qaoniam testimonium 
nostrum verum est. 


okf va facendo , con malfgné 
parole cianciando contro di 
noi ! e quasi ciò non gli bastia 
nè tgli dà ricetto ai fratelli , 
e rattiene quei , che gli ricet‘ 
tono ,egli caccia dalla Chie- 
sa. 

I I. Carissimo , non imita- 
re il male , ma il bene , Chi 
ben fo,è da Dio : chi mal 

, non ha veduto Dio» 

I a. A Demetrio è renduta 
testi nonianta da tutti j e dal- 
la stessa verità , e noi pure 
gli rendiamo testimonianza * 
e tu sai, che la nastra testi- 
monianza è verace. 


) 

Con maligne parole cianciando eo. Tre capi di aoensa ooB« 
tro Diotrefe sono qui notati ; primo , egli spèrlava dell'Aposto* 
lo; secondo, non riceveva i fratelli mandati dall* Apostolo; ter» 
eo r non permetteva, ohe altri desse loro ricetto, e anzi soomn- 
nioava chi ciò avesse fatto. Pare , ohe da ciò possa inferirsi • 
che Diotrefe fosse in aatorità nella oittà, deve Gaio abitava. 

V. Vers 11. Non imitare il male, ec. Non imitare un luperboa 

un ambisioso, un uomo disamorato verso i fratelli , qnal è Oio« 
trefe. 

Chi ben fa , è da Dio: ohi mal fà, ec. Vedi 1. Jo.iii. 6. IO. 
V. 19, 

, Vers. 12. A Demetrio ò renduta testimonianza da tutti, ec, 

La virtù di Demetrio è lodata da tutti i fratelli , ma molto me- 
glio è egli lodato dalla verità, cioè dalla evidente, e verace 
santità della sua vita. A queste testimonianae noi (dioe l’Apo- 
stolo) aggiongiame la nostra, e voi sapete, che è degna di fedo 
la nostra testimoniansa. Con la stessa giusta fidanza parla di se, 
e della ima veracità il nostro Apostolo nel suo Vangelo.Vedi Xix,. 

*5 , «1.24. ' 
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i3 Multa habui tibi seri 
bere: sed aolui per atraiuea* 
tana , et calamutn scribere 
libi. 

14 . Spero autem protìaus 
te videro , et os ad os loque- 
mur. Pax tib;. Salutaai te 
amici. Saluta amicos nomi 
Da tira. 


i3. Io atfet>a molte cose 
da scriverei : ma non ho voluto 
scrivertele con pennate inchio- 
stro. ' 

f 4* spero di vederti to • 
sto . e parleremo a faccia a 
faccia. Pace a te. Gli ornici 
ti salutano. Saluta gli amici 
a uno a uno. 


Veri. iS. Non ho voluto Scrivertela con penna , e inchiostro . 
Non ho voluto oonfidarle alla carta. Goii poro gli altri Apo« 
stoli molte cose appartenènti alla fede, o alla disoiplina della 
Chiesa amarono meglio di insegnarle a viva voce ad uomini pii » 
‘e fedeli , ^e di scriverle. Vedi ’J, Tim, 11. 2 . Quindi le tradi* 
rioni dolla*Gbi^sa vanamente impugnata dagli ultimi eretici, i 
quali però a questo fonte di saora dottrina debbon rioorrere , sa 
render vogliono ragione di varie oose, le quali nella funesta lo* 
ro separaaione dalla Chiesa hanno pur ritenute, come il batte* 
simo do’ bambini , la santifi iasione della domenica in vece del 
sabato eo. 

Vers. 14* ^li amici ti salutano. Che sono, dove son io. 

Salutagli amici. Che sono, dova tu sei. 
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PREFAZIONE 

/ 


Giuda Taddeo, e Lebbeo, fratello di Giacomo il mi* 
Dore , è chiamalo fratello del Signore come figliuolo di 
Maria sorella della madre di Dio , ed ebbe il sopranno- 
me di zelatore . Scrisse questa lettera non ad una Chie- 
sa particolare , ma a tutti i fedeli del giudaismo sparsi 

{ ter l’Oriente, a’ quali pure come abbiam dotto, fu scritto 
a seconda di Pietro Apostolo , dalla quale , e da quel- 
le ancora di Paolo celebri già trai fedeli , molte cose ha 
io questa sua trasferite. Prende egli di mira gli stessi ere- 
tici , contro de’ quali scrisse s. Pietro , e parla degli^ A- 
postoli già passati agli eterni riposi, onde non prima 
dell’anno 66. può egli averla scritta , che è 1’ anno, it» 
cui per comune sentenza morirono Pietro, e Paolo. Ori- 
gene parlando di questa lettera disse •• Giuda scritte una 
lettera di brevi note , ma pienn di robutti ragionamenti 
della grazio celette. 
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LETTERA CATTOLICA 

DI GIUDA APOSTOLO 


Gli 6scftù o stùT costanti nello ^etic^ cho oveùtt ricevuio ^ 
e o resistei"^ empi , e impuri uomini , che ìisoivoo 

Juort ^ de quali predice il supplizio simile a quello dei 
Giudei, e de Sodomiii , mentre anche quelli senta alcun 
rispetto sfrenatamente sono trasportati da ogni eonou- 
pisoenza carnale. Dipinge costoro con varie similitudini^ 
e ripete quello , che di essi hanno predetto Enoch, e gli 
Apostoli. 

' I . udasJesu Chrisii ser- 

Tus , frater aotem Jacobì , 
bis , qui sunt in Deo Pa- 
tte diiectis , et Christo Je- 
an conservatis y'et vocatis. 


à 


J • Chiuda servo ài GesiC ri- 
sto , e fratello di Jacopo , a 
quelli, che da Dio 'Padre so- 
no siati amati , e in Cristo 
Gesù salvati , e chiamati. 


ANNOTAZIONI 

Veri. 1. Giuda servi di Gesù Cristo, e fratello di Jacopo, ec. 
SI cbiama servo di Gesù Cristo, cioè oonsagrato al servigio di 
Cristo pel ounistero Apostolioo , e fratello di Jaoopo detto il 
niinore , autore deRa prima epìstola cattolioa , e di eoi era oe 
iebre il nome, e riverita da tutti la santità; onde del aome di 
un tal iratello si vale il nostro Apostolo a oonoìliare autorità, 
o rispetto maggiore alle sue parole. Tale era la sna umiltà. 

da Dio Padre sono stati amati, ec. A quel 
li , ebe Uio Padre amò per sua misericordia ab eterno , e gli 
ba separati dagl increduli, ed infedeli. 

tr .f" j” Cristo Gesti salvati, e chiamati. W Padre ©i amò per 
ettetto di sua carità, Gesù Cristo ci salvò con la sua morte e 
con la SUB grasia ci chiamò alla fede. 
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a. Misericordia vobU, et 
pax, et carila* adimpleaiur. 

5 . Carissimi, omoem sol-* 
licitudinem facieos scribeo- 
di vobis de roniinuai veftra 
salute, nr-cesse babui seri- 
bere ?obis : deprecans super- 
ceriari semel traduae saociis 
fidei. 

4.SQbiatroierantenim qui- 
daiìihomines ( qui olim prae- 
scripti suoi in hoc judi- 


CATTOLICA 

a. Òio a voi moltiplicata 
la mistfioordia , e la pace^ 
e la earità. 

5 Carissimi ^ov^^ndo io o« 
gni solleoìtudine di scr-ver^ 
a voi intorno alla comune vo~ 
stra salute , mi son trovato in 
necessito di scrivervi , per prò 
garvi a combattere per lo fi - 
de , che è stato data a’ santi 
una volta. 

4 , l'nperocchk si sono in» 
trusi certi uomini ( dò qua- 
li già tempo era stata sene 


■ Ver*. 2 . Sia a voi moltiplicata la misericordia ^ eo. Vi riool- 
mi il Signore delle sue misericordie , vi dia la pieneisa delle 
paoe, e della oarità. 

Vers. 5. Avendo io ogni soUeeltudine di scrivere a voi intor- 
no ec Dimostra ani bel principio, quanto ardente fosse il suo 
selo pelle salute de’ suoi oari figliuoli, a’qoali, allorohè non 
poteva a voce, non mancava di raccomandar con lettere quello , 
ohe secondo le diverse oiroostanse era utile, o necessario di far 
loro presente per consolare, e inooraggire la loro fede; per la 
qual oosa soggiunge, essersi trovato in necessità di scrivere 

J oesta lettera per pregargli di oombattere per la fede . Questa 
ede fu data ai santi , oioè ai fedeli una volta. Sentonsa gravis- 
sima, ed importantissima; imperocché à, come se egli dicesse, 
ohe a questa fede nulla vi può esser da aggiungere, o da can- 

f pare ; ch’ella è stata da(a una volta per essere immutabile, e 
a stessa per sempre; e che altra fede non y’ ha fuori di qua- 
tta • per oui possa I’ uomo sperar salute . Così getta a terra le 
novità, e i profani misteri degli eretici. 

Vera. 4- ^1 intrusi certi uomini ec. Intende gli eretici, 
particolarmente gli Gnostioi , Simoniaoi , Nioolaitì , de’ quali 
oi fa il oarattere. Questi tenevano inquieto lo zelo deli’ Àpo« 
itolo, il quale temeva, che non giungosser nostoro ad infettare 
anohe quella parte del gregge di Cristo, che si era fin allora 
conservata sana , ed intatta. 

{De* quali già tempo ora Stata scritta 'questa aOndaa,a~ 
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cium) impii) Dei nostri gra- 
tta m transfereotes in luxu- 
riam , et soliim doinÌDatorem, 
et dominum nostrum Jesum 
Christum negantes. 

5. Commonere autem vos 
volo , scieotes semel omnia, 
quoniam Jesus populum de 


ta questa oondannatione^ 
pìyi qualila grazia del no» 
stro Dio convertono in lussu- 
ria, e negano il solo dominaci 
tore , e Signor nostro Gesù 
Cristo. 

5. Or io voglio avvertir 
voi istruiti una volta di tut- 
to , che Gesù liberando il po- 


zione ). Lia parola dalla Volgata praescripti l’ho tradotta se* 
oondo la naturale signtliaazione , e oome è esposta la greca cor- 
rispondente da Eaaoienio , ed altri interpreti . Dice adunque , 
ohe la oonduonazione di costoro , ovvero il terribile giudiaìo di 
Dio, per ooi in pena de' loro peooati sarebbono stati abbando- 
nati da lui al reprobo loro senso, e fino a far naufragio del- 
la fede , e a divenir maestri di errori , questa oondannazioae , 
e questo giudizio divino era stato già tempo descritto nelle sorìt- 
ture. E con questo parlare rinfranoa i fedeli contro lo soan* 
cJalo , ohe potea loro recare la caduta di questi già discepoli 
di Cristo, e seguaci della vera fede. Tutto questo, dice esii, 
ben luugi dal far torto alla fede , dee confermarla in voi, per* 
ohe tutto è stato preveduto , e predetto. 

Empi^ i quali la grazia del nouro Dio convertono in lus- 
suria. Èmpi , perohè la legge evangelica, legge di purità, e 
scuola di ogni virtù convertono , sotto pretesto di libertà in 
una sfrenata lioenaa di vivere. Vedi 2. Per. ii. 19. , dove ab- 
biamo parlato degli osoeni costumi di quelli eretici. Orazia di 
Dio ò chiamato il Vangelo Htbr, xii. l 5 . , ed anche in altri 
luoghi, perohè egli contiene un tesoro, e un cumulo di graeie 
celesti. 

E negano il solo dominatore , ac. D> questi stessi eretioi 
scrisse s. Pietro.* negano il Signore, che li comprò. Oioe , ohe 
Cristo ò il solo dominatore ; escludendo non il Padre, non lo 
Spirito santo, 00’ quali Cristo ha la stessa sosta nia , ma qua- 
lunque creatura, perohè el solo Dio appartiene l’assoluto do* 
minio sopra tutte le cosa; ondo oon ciò dimostrasi la divinità 
di Cristo contro que’ medesimi eretici , Cennto , Ebione ec. 

Vere. S. Or io voglio avveitir voi istruiti una volta di tutto, 
che Gesù ec. In vece di Gesù il greco ha il Signore, la qual vosa. 


8o LETTERA 

terra Aegypti salvans , * se^ 
cando eoa , qui nou credide* 
runt, perdidit; 

* Num. i4> 3'y. a. Pet. a. 4* 


CATTOLICA* 

polo dall’ Egitto , • sterni aà 
dipoi coloro , che noa oredet- 
sera ; , 

I •. - ^ ' ■ 


t ■ ■ I 

' ' ' 

10 volentieri OMarvo. perchè come è probabile > ohe 

del Vigliuolo-di ]]bP piuttosto «^c he di Giosuè debba intender* 
si quello • ohe segue , ^robè Gesù . e il Signore la stessa cosa 
sigoifioano ne! nuovo Testamento • quantunque di, Giosuè lo 
intenda s. Girolamo: il qual sentimento'non sembra, che possa 
ammettersi: perchè Giosuè non fu quegli, ohe trasse fuora il 
popolo dall’ Egitto, nè di lui pare ohe possa dirai, ohe ster* 
minasse gl’increduli. Oon voi, ohe di tutte le oose della reli* 
giooe siete perfettamente informati , e pel lungo studio delle 
scritture sapete benissimo vedere le relaaioni tirai veoafaio , ed 

11 nuove TcstameplOspon oooor^^'idie k> la faoeia da maestro , 

ma solo , ohe M iéesdHft ii| , e vi rammemori eerte oo* 

se. Gli Ebrei ooiNMfei^^ Vangelo ponevano studio nel oom* 
parare le figure, i latti, le storie del veocbio Testamento con' 
queuò , obe vedevano , ed udivano del nuovo , seoondd il gran 
prinoipio di Paolo, obe tatto riguarda Gesù Cristo, e la Chie* 
sa di lui; ed abbiamo veduto , come nella prima ai Corinti c<». 
X- in tutto quello , che avvenne agl’israeliti nell’ uscir dall’ É> 
gitto, e nel passaggio del mar rosso, sappia lo stesso Apostolo 
ravvisare il medesimo Cristo , ed applicare alla, istrusione dei 
fedeli tutta quella parte della sagra istoria , Attribuendo adnn* 
que a Gesù m quanto Dio la liberasione d’Israele dall’Egitto , 
scgoe il nostro Apostolo lo spirito della Chiesa, ed anche l'oso 
delle scritture, dove queste medesime cose alla divina sapienza 
sono attribuite. Vedi Sap g. xi. , e quel , Che è più , viene a 
dimostrare contro gli eretioi stessi de’ suoi tempi, ohe del veo- 
ohio , e del nuovo Testamento lo stesso Dio è 1’ autore . Posto 
oìè, dalla maniera , onde furono puniti gli Ebrei, i qnèlt tratti 
miracolosamente dall* Egitto, caddero dipoi nella inoredolità , 
vuole r Apostolo , obe si argomenti , ohe oon pari severità sa* 
ranno trattati qoe’ cristiani , i quali salvati da Cristo per mllzo 
del santo battesimo, abbandonata dipoi la fede, co’ nemici del- 
lo stesso Cristo vadano a oollegarsi , oon Simone , con Corinto eo.* 
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6. Angelo» vero, qui non 
servaverunt suum principa' 
tum, sed dereliqueruntsuum 
domiciliuni , in judicium roa- 
goi diei, vinculi!» aeternis sub 
caligine reservavit. 

7. Sicnt * Sodoma, etGo- 
morrha , et finitimae civitaies 
simili modo exfornicatae , et 
abeuotes post camera alleram 
factae sunt exernplum , iguis 
aeterni poenam sustinentes . 

* Genes. ig. x4> ^ 5 , 

8 Sirailiter et hi carnem 
quidera macuJant,dominatio 
nera auiem spérount , maje- 
statem antera blaspheraaut. 


APOSTOLO. 81 

> 6. Jb. gu Angeli , che noa 
conservarono la loro premi- 
nenta , ma abbaftdorsoron il 
loro domicilio, gli ri serbò se- 
polti nella cali gi no m eterna 
catene al giudizio del gran 
giorno. 

7. Siccome Sodoma , e Go- 
morfa , e le città confinanti 
ree nella stessa maniera d* i m- 
purità f e che^andavan dietro 
ad infame libidine, furon Jat- 
te esempio, soffrendo la pena 
d* un fuoco eterno. 

8 Nella stessa guisa anche 
questi contaminano la carne , 
disprezzano la dominazione , 
bestemmiano la maestà. 


V 

V ers. 6. E gli Angeli , che non conservarono la loro premi- 
noma, ec. Vedi lo «tosso argomento 2. Pet. 11. 4. Oli Angeli , 
ohe non seppero mantenerli nell’ altezza di dignità, nella quale 
erano «tati da Dio creati, e per loro colpa no diventarono in* 
degni, ebbero por loro gastigo un’ eterna orribii prigione , nelte 
quale aspettano la pobblioÉI loro condannazione nel futuro ein- 
diaio.^ __ 

Ver», 7» Soffrendo la pena d' un fuoco eterno. Quelle infami 
città furono fatte esempio a’ peccatori, essendo state abbraciata 
da ón fuoco, ebo è l’immagine del fuoco eterno, al qnale gli 
infami loro abitatori furono condannati. Altri vogliono, che 
eterno sia detto quei fuoco , perchè gli effetti di esso rìnarran* 
no visibili per tutti i secoli. Vedi quello, ohe si è detto Gen. 
XIX. 24. Vedi ancora 2 . Pet. 11. 6. 

yers. 8 Dispreizano la dominazione , ec. 8. Epifanio ffaer. 26. 
^oe , ohe gli Gnostici^ disprezzavano la dominazione, cioè la 
oivinità , è la. maestà dì Dio, a cui toglievan l'impero, e il 
< dominio delle cose create^ delle quali attribuivano agli Angeli 
In creazione , come dice Eoumenic. Altri per dominazione rntcn* 
Tom. XXXL. ■ tì 
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.g. * Cuna Michael Aruhao- 
geios cum diabolo diaputaus 
altercareiur de Moysi corpo - 
re. non est ausus judicium 
inferro blaspbeniiae , sed di 
xii: imperet libi Uomious. 

* 2ac. 5. a.' 

to. Hi autem , qoaecum- 
que quidem igoorant , bla 

# 


CAT'IOLICA 

g. (Quando Michele Arcan> 
gelja ditpmando contro del 
diavolo altercava o causa del 
corpo di Mosè y non a rdi di 
gettargli addosso sentenza di 
maleditioHC : ma disse J ti re- 
prima il Signore. 

I O Ma ques:i bestemmiano 
tutto quello , che non capi- 


dono il dominatore, e S'gnore Gesù Cristo, come lo chiama f. 
Pietro ep. a. 11 . i. . ed anche s. Giuda vera. 4 Finalmente al* 
tri intendono la pubblica potestà tanto oÌTÌfe, ohe ecolesiastioa. 
I G'irpocraafani in effetto facevano professione di disprescare la 
les«i . 

Vers. 9 . Quando Michela Arcangelo disputando contro del 
diavolo ec. Contrappone la modestia , e la ritenutezsa di s Mi* 
chele Arcangelo, alla petulante baldanzosa arroganza degli ere* 
tici , i quali non tom'^vano di bestemmiare Dio, e i suoi mini* 
stri , e tutte le potestà. L’Arcangelo, rooondo l’ordine del S'* 
gnore, volle , che rimanesse occulto il luogo dalla sepoltura di 
Mosr y il demonio voleva manifestarla agl’ Israeliti , per dare 
nn'oocasione a quePpopolo di idolatria. Il santo' Aroangelo in 
questa disputa si contentò di dire al demonio; ti reprima il Si- 
gnore-, perchè ( dice's. Girolamo ep. ad Tit. m. ) il demonio 
vernmente meritava la maledizinae|Ma questa non doveva usci- 
re dalla booea di un Angelo. La Voria di questo fatto non è 
in alcuno de’ libri canonici dei vecchio Testamento ; ma s. Giu* 
da potè saperla o per via della tradizióne , o per qualche rive* 
lezione speciale, come di altri fatti' 'antichi riportati nel nuovo 
Testamento abbiamo osservato . Origene, s. Clemente d’ Ales- 
sandria , s. Atanasio, ed altri citano un libro apocrifo intitola- 
to V atsunziorie di Mose, nel qual 'libro era riferito quello, ohe 
narra s. Giuda ; or ognun ■■ • ohe in. tali libri tra molte cosa 
false alcune se no trovano delle vere. Vedi il Grisostoaio./iom. 
V. in Matt. . .«.'Ambrogio 2. offic. eap. vn., , ' _ 

Vers. lo. Bestemmiano tutto quello, che non capiscono. Ve<^. 
a. Pet. II. 12 . Degli Gnostici s. £pif<inio: bestemmiano non solo 
Abramo , Mosè , Elia ... ma anche Dio . > > 
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•phemant: quaecumque au- 
tem naiuraliter tamquam 
mula aotoialia, aoruni, ia 
■bis corruoipuDtur. 

li. Vae illts, quia i a * via 
Caio abieruut , et ^ errore 
Balaam mercedem effusi sunt, 
et in coutradictione * *^Core 
perieruDt. 

* Gen. 4. 8 f Nutn. aa. a5. 

* * JVaira. 46. 5a. 

13. Hi SUDI io epulis suis 
maculae , coavivautes sioe 


scono : a come misti animali 
di ttUte quelle cose , che na • 
turalmence conoscono, abusa- 
no per loro depravatione. 

I i,Guai a loro , perchè ham 
tenuto la strada di Caino , « 
incannali, come Balaam, per 
mercede si sono precipitati, a 
son periti nella ribellione di 
Core. 

5 . Q testi sono aitupero nel- 
le loro agape, ponendosi in- 


■ I 


Come muti animali . . abusano ec. Abasano a aorrompere , 

e a degradare la loro natura di tatto quello, ohe pel lune na- 
turale Tengono a conotoere , quasi fosser non uomini , ma bruti 
animali, seguendo in tutto non la ragione, ma lo sfrenato im- 
peto de* loro bestiali appetiti. 

Vera. 11. Han tenuto la strada di Caino , ec. 'Empio fratti oi- 
’ da. Dooidono essi con piò eseorando attentato le anime de’fra- 
telli, i quali rubano dal sen della Chiesa. Eoiimenio . 

Ingannati , come Balaam, ec. Vedi ‘i. Pet. 11 l5- BiUam 
ebbe per meroede de’suoi soallorati consigli Is morte. Gli Gno« 
•tioi imitano l’avariaia, e il perfido cuor di Bilaam, e averan- 
no simile la fine . 

iSon periti nella ribellione di Core. Coro per invidia, e per 
■mbiaione si ribellò contro Mosò , ed Aronne. Gli eretioi per 
lo stesso spirito di ambiaione, e di superbia si ribellano dai pa- 
stori, e dalla Chiesa. Periranno i miseri, come perì Core. Vedi 
Num XVI. xvit. 

Vera. 13. Questi sono vitupero nelle loro agape, ec., Abbiam 
ritenuto la vooe greoa, come non ignota trai onstìani. Il greoo 
porta non nelle loro agape , ma nelle vostre agape ; e aosi dee 
leggersi asiolntamente non solo per quello , che'' srgoo, e perché 
così lesse s- Agostino de fide, et operibus cap. xxt. , ms anco 
ra , perohò così riohiede il luogo paralello 2. Pet. 11. l3. ; im- 
percochè da quello, e da questo inteoliemo , ohe questi eretioi, 
i quali nasoondevano , quant’era passibile, la loro perfidia, si 
intrudevano nelle adunanse de’ fedeli, e si ponevano anche a 
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AÌiDore. semetipsos pascca 
tes , nubes xioe aq<ia , quae 
a ventis RircumferuDtiir , ar- 
borea autumnalesjiofruciuo 
Me t bis moriuae .eradicatae, 
* a. Ptt: a. 17. 


storne a menta tenia ritpetto, 
ingratsando se stetti , nuvoli 
senz’ acqita traportati t{uà , a 
là dai venti , alberi au~ 
Canno, injrutti feri, morti 
volte , da essere sradicati , 


meni* con eiii alle refecioni di carità usate nella Chiesa, della 
quali erano l’obbrobrio, come gente sfacciata, scnsa rispetto nè 
a Dio, nè agli uomini, 0 a nuli’ altra cosa intesi, ohe a tieni* 
pierò il ventre . 

Nuvoli ten%’ acqua traportati ec. Nuvole , ohe promettono 
in apparenza copiosa aoqaa di dottrina, ma sono sterili, e in* 
feconde, e facili ad essere portate a capriccio de’ venti per la 
loro Ifiggcresaa . Crii Crnnstici col loro stesso nome professavano 
di avere un gran capitale di scienea ; ma erano bei vasi affatto 
vuoti di ogni bene, instabili ne' loro stessi pravi dommi , i quali 
per ogni pionolo interesse in altii cangiavano secondo il cestii* 
me degli eretici. Gli Ariani non hanno una sola fede, ma mol- 
te, diceva il grande Ilario a Gostanro Imperadore. Iia storia di 
tutti i secoli dopo la fondasione delia Chiesa dimostra , oh» que* 
sto è tl costante carattere dell’eresia. Siccome ella è un mostrno* 
so parto delia umana passione , a voglia aneora delle umane pas* 
sioni cangia, e ai trasforma. Gli eretici degli ultimi tempi han* 
no anche in questo punto onde vergognarsi, e confondersi , pur* 
ohè non altro consultino, ohe i pubblici monumenti della loro 
celebrata riforma, voglio dire, i libri de’ loro patriarchi, gli 
antichi loro sinodi, le confessioni di fede eo. , dalle quali chiaro 
apparisce, che non una fede hanno -avuta , ma' molte. E quanta 
ne debbo avere una società , della quale ognuno de’ membri la 
sua religione può , e debbe formarsi secondo q^uello , ohe gli 
parrà di trovare in un libro , divino certamente j e adorabile , 
qual è la scrittura sagra , ma soggetto ad essere per la debo* 
leaza dell’umano inten limeoto, e molto più per le cattive dispo* 
sizioni dri cuore in mille guise stravolto, come dall’esempio di 
tutti gli antichi eretici manifesto si rende? 

Alberi d'autunno, inf utt'feri , ec. Nel finir dell’ autunno 
gli alberi icttaiiu spogliati anche di foglie. In vece però di 
•alberi d' autunno il greco jiuò signifioara alberi , ohe non portaa 
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DI S. GIUDA 
'l5. Fluctas feri maris , de- 
cpomantes sua» confusiooes, 
sidera erraotia: quibus prò-* 
cella teoebraram servata est 
io aeternom. 

i4- Prophetavit aatem et 
de his seplimos ab Adam £- 


APOvSTOLO. 85 , 

t5. Flutti del mare infierì^ 
tocche spumano le proprie tur- 
pitudiai , stelle erranti , pelle 
quali tenebrata caligine i fi- 
serbata in eterno. 

l4* £ di questi pur profetò 
Enoch settimo da Adamo ^di- 


fratti sa non corrotti, ovvero, ohe nian frutto oonduoono a 
inatorità. Questi alberi sono due volta morti doppiamente , mor* 
ti interamente. Accenna forte la doppia morte, della quale Ori* 
sto Man. x. 28. La fine di tali piante si è di essere sradicate a 
seftno, ohe vestif(.io di esse non resti. Gosl fu già predetto, e 
cosi fu degli Goostioi. e oosì è stato, e sarà di tutti gli eretici. * 
Vert. l3. Flutti dal mare infierito , che spumano ec. Parago* 
na costoro ai flutti del mare in burrasca, perchè colle loro no^ 
vita agitano, e sconvolgonó la Chiesa; e siccome i flutti solie» 
vano, e gettano a riva le fecce dal fondo del mare; oosì dice, 
che costoro gettano fuori la spuma delle orrende loro oscenità, 
ed avvelenano le anime colla > puszolente lor vita ; imperocché 
tutto va per essi a finire in una mostruosa impurità. 

Stelle erranti.’ pelle quali tenebrosa calìgine ec. Paragona 
nuovamente gli stessi eretioi o alle comete, le quali quantuoqna 
abbiano corso fisso, e regolato, oontuttoaiò agli ooohì del popo* 
lo sembra, ohe vadan vagando senta legge; o piuttosto a quel* 
le esalazioni , o meteore , che talora appariscon nrll* aria, e soor' 
reno in questa, o in quella parte del cielo , e presto svanisbono, 
e restano coperte nelle tenebre della notte. N>;1U stessa gois» 
costoro dopo gl’infiniti loro giri, ed errori anderanno a finire 
in una eterna tenebrosa caligine nell’inferno. ‘ 

Vera. 14- IS. £ di questi pur profetò Enoch settimo da Ada- 
no, ec. Enoch è il settimo patriarca da Adamo, compreso pe> 
rò lo stesso Adamo; Adamo, Setb , Enoa , Gainan , Malalecl» 
lared , Enoch. La profezìa di questo santo poteva essersi con* 
servata por via della tradizione. Tertulliano crede, obe il libro 
di Enooh fosse in tempo del diluvio oostodito nell’eroa, e lo stes* 

80 hanno creduto s. Atanasio synopa. , s. Clemente strom. G.,i. 
Girolamo de script.,, ed altri. Ma oheoohè sia dì questo, la se* 
guente profezia è indubitatamente di Enooh , oome oe ne assìon* 
ra lo Spirìte santo per bocca del nostro Apostolo* ' ■ ' 


/ 
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noch. dicCDS: * ecce veoil 
Dominns icf aaoctis millibus 
•aìs * Apooal .• I . . 

1 5 . Facore jadicinin coc- 
tra oiunes ,et arguere omoes 
impios de omnibus operibus 
impietatis eorum , quibus im- 
pie egcruDt , ei de omnibus 
duris, quae loculi suol con- 
tra Deum peccatores impii. 

16. Hi sunt murmuratores 
quernlosi ,secundum deside 
ria sua ambulautes et os eo 
rum loquitnr superba, mi 
rantes personas quaestus cau- 
sa. * Psalm. i6. IO. 

* 17. Yos autem , carissimi , 

memores estote Terborum , 


CATTOLICA 

oendo! ecco, che viene il S€^ 
griore con le migliaia de’suoi 
santi 

1 5 . Ajar gìudifio’ contro 

di tutti , e rimproverare a tut- 
ti gli empi tutte le opere del* 
la loro empietà da essi empia» 
mente commesse, e tutte le 
dure cose, che han dette con» 
tro di lui questi empi pecca- 
tori. ( . 

16. Quem‘ sono mormora to^ 
ri queruli , che vivon secondo 
i loro appetiti, e la loro boc- 
ca sputo supeibia, ammira- 
tori di {certe^ per sane per in- 
teresse- 

ì’j. Ma voi , carissimi , ri- 
cordatm/i delle parole dette- 


Eceo , che viene il Signore con le migliaia de* suol santi ee. 
Si descrivo Postremo Kiudislo,o cui oompariià &osù Cristo gia« 
Hioe .attorniato da innumerabili sobioro di Angeli, e di santi . 
Il profeta minaooia agli empi, 0 bestemmiaton (e tali erano ia 
sommo grado gli Onoitioi ) la vendetta del giudioe eterno alta- 
mente offeso dalle loro empietà. 

Ver*. 16. Mormoratori queruli, ec. Continua a dipingere 1 
medesimi eretici. Avevano questi, ed hanno il costarne di la- 
gnarsi de' prelati della Chiesa, e di mormorarne sansa ritegno, 
di mostrarsi mal oontenti di tatto , e di tutti. ^ , 

Ammiratori dì. ^ certe y persone per interesse. 8* insinuano 
prevso le persone facoltose , e potenti per messo della vile adu- 
lesiooe , favoreggiando i viti di esse, e innalsandole colle loro 
lodi non secondo il merito di quelle, ma per riguardo al pro- 
prio interesse. . 

_Vers. 17. 18 Ricordatevi delle parole ec. Da questa maniera 
di parlare sMoferisoe , ohe questa lettera fu scritta in tom]^ » 
•he la maggior parte degli altri Apostoli erano g'à morti . 
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* quBe praediciasaotab Apo* vi già. dagli Apottùlt dei 
stolis Doiuìni nostri Je»u . gnor nostro Gesù Cristo. , 
.Cbristi , i ' ‘ . 

i. Tm. 5. I . ^ ' 

a, hm. 4« I. a P- f. 5.* 5. ’ ^ 

18. Qui (liccbant vobis, t tfuali a voi iicevaaOf 

quotiiam in novissimo tei»- coma nell’ ultimo tempo ver- 
poro venient illusores, secun- ranno dei derisori viventi ^ , 
duro desideria sua anibulaotes condo i loro appetiti nelle ern- 
ia impietatibus. ' pietà., 

19. Hi suoi, quisegregant 19 Questi son quelli , che 

semetipsos , aoimates , spiri ^anno separazione .agente ani- 
lata tioo habentes. malesea, ohe non hanno spirilo» 

ao. Vos auteui , carissimi , ao/ilfa voi , carissimi^ edi- 
snpera«dificBDtes vosrnet- fieando voi stessi sopirà la san - 
, ipsossanctissiroae vesitae fi tissimo vostro fede , t orando' 
dei, in Spirita sancto uraniest per virtù dello Spinto sontOf 

ai. Vosraetipisos indile' 2 1. Mantenetevi nell’amore 
elione Dei servate, e^spe- di Dio %a sptttqndo'la miseri-^ 


t 



avvertÌAenti dati da questi a’ fedeli si oonservavano nelle Ghie* 
se o por isoritto, o por via di tradixione. D> questi derisori par* 
• lò 8* Pietro 2. ep. ili. 2. , parlò s. Paolo i. Tim. iv. i., e altro* 
ve. Gli ohiama derisori , forse perché, ooma nel detto luogo 
nota s. Pietro , domandavano ner isoberno ai fedeli dov’ è la 
promessa ,, o la venula di lui? 2. Pet. iii. 4* 

Vers.il9. Panno separazione, ec. Si separano dalla Chiesa di 
Dio, « fuori de' confini della Chiesa , cioè fuori della fede, a 
fuori del sagro tabernacolo menano gli uomini , dice Boomenìo, 
Gente animalesca, ec. Si obismano Gnoatici • cioè uomini 
spirituali • ma sono in realtà uomini sensuali, i quali non la ra* 
gion'e, ma l’appetito loro brutale hanno per guida, e ben lun* 
gi dall’essere spirituali, non hauno nemmeno spirito. 

Vers. 26. 21. Ma voi . . . edificando voi stessi sopra . . i»«n* 
tenetevi ee. Si rivolge oon grand’ affetto ai fedeli. Ma voi alzan* 
do sopra il fondamento della pniissima , incoriotta vostra fede 


Digitized by Google 



88 LETTERA. CATTOLICA 


ctantes tnisericordiam Domi 
ni nostri Jesa ChrUti io vitata 
aeiernam. 

aa. Ethos quidem arguite 
judicatos : 

aS. illos vero salvate, de 
igne rapieotes . Aliis autem 
miseremini in timore : odieo> 


cardia del Signor nostro Ge- 
sù Cristo per la vita eterno. 

22. E gli uni convinti oor- 
reggeteli : 

l^.E quelli sùlvattU, traen- 
dogli dal Juoeo . Digli altri 
poi abbiate compassione coatié 


l’edifisio della' vostra perfesione > intenti alla oraeione > nella 
quale lo* Spirito santo la vostra infermità aiutando, per voi pre- 
gherà (JRoffi. vili. 27. ) mantenetevi saldi Dell'amore di Dio, spe- 
rando, e aspettando la miserìoordia di Gesù Gnsto , la qoalo 
nella eteroà vita v’introduoa. 

« Natisi, ohe gli Gnostici, al riferire di a. Ireneo Ub. 1. l. 
3. V dicevano di non aver bisogno dell’ oraaione, nè dell’aiuto 
dello Spìrito santo, perché erano nomini spirituali. Quindi il 
nostro Apostolo non solo la oostaOaa nella fede , ma di piò la 
persevera nsa nell’orazione raooomanda , la quale orazione egli 
insegna , ohe non può esser vera , ed efficace , se non mediante 
l’aiuto dello Spirito santo; e la necessità ' dell* orazione dimo- 
stra, perchè, oom’ oi dice, la vita eterna è una grazia. ed una 
miserieordia di Gesù Cristo : da poiché e i nostri meriti sono 
doni di Dio, e ad essi fu promessa da Dio la gloria non come 
per giustizia, ma come per miserieordia.* Vedi Rom. vi. 23. s. 
Agostino ep. ev. 

Vers. 22. E gli uni convinti correggeteli Presorive la manie- . 
ra di oondursi iuverso gli eretici, i quali non debbon esser tutti 
trattati egualmente. GU uni procurate di oonvinoerli, a convinti 
correggateli con pari severità, e carità. 

Vers. 23. £ quelli talvatòli , traendogli dal fuoco. Quelli, 
ohe per ignoranza , o per semplioità sono caduti nelle reti ,dei 
Novatori , salvateli , traendogli dall’incendio, in coi senza la 
vostra carità perirebbero. 

Degli altri poi abbiate compassione con timóre . Quanto a 
quelli, i quali rioonoscìoto il lor fallo chieggono la penitenaa , 
e il perdono, abbiatene compassione miita di un santo timore 
sul riflesso, ohe quello , ohe è stato di questi , potrebb’ esser di 
voi, se Dio aon la sua grazia non vi assistesse: considerando te 
stesso , ohe tu pure non sii tentato » Gai. «i. 
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DI S. GIUDA APOSTOLO 
tes iet eani, quae caroalis est,' more: udendo in odio anché 
ni»culaiam luaicam. quella tonaca carnale^ ohe i 

oontum:naca. 

34- autena , qui polcns • 2 /^. E a colui ,’oheè potea- 
est vos conservare siue te per custodirvi tenta pe-> 


Avendo in odio anche quella tonaca carnale, che h conta- 
minata. Guardandovi non solo dai visi degli eretioi, ma anohs 
da qualunque «strema familiarità, e ooavitto con essi, per ooi' 
i vici stessi possono di leggeri attaooarvisi. Comunemente erede- 
si, ohe queste parola siano oomo una maniera di proverbio, il. 
quale in molte differentissime maniere viene esposto dagl* inter* 
preti. Bli sembra credibile, che si alluda alla legge di Mosè , 
secondo la quale la lebbra , il sangue ee. rendevano immonde le 
vestimenta in guisa, ohe ohi le avesse toccate, contraeva im* 
inondecsa legale, per cui nò poteva entrar nel tempio , nè non- 
versare cogli uomini. Vedi Levit. xv. 4 l?* S. Giuda adunque, 
alla tonaca immonda paragona l'esteriore convitto con gli ere* 
tioi, dal quale era molto facile il contrarre impurità, c percih 
ordina ai fedeli di starne cautamente lontani^, se non quanto la 
carità, e la sperane# di ricondurgli alla Chiesa altrimenti con* 
figliasse a coloro, i quali fossero talmento stabili nella fede, d 
nella virtù , da non correr pericolo di sovversione. Fuggite , di- 
ce il tanto Apostolo, non solo la dottrina degli oretioi , e ivi*' 
tnperosi loro costumi, mà fuggite anche la loro oonversasione, 
e guardatevi fin dal toccamento delle loro. vesti. Tutto è impu* 
ro, ed immondo in costoro . C'.n simile allegoria (oltimaments 
applicata, perohè parlava ad £brei, i quali 'benché divenuti 
cristiani un gran rispetto pur oonservavan tuttora pella legge ] 
vuol imprimere in essi un orrore grande dell’eresia , e di quel- 
li eretioi, della rosea vita de’ quali ha parlato con tanta forca 
ed egli, e l’Apostolo Pietro, ed anche glf stegioi, e i Padri 
della Chiesa. 

Vers. 24. A colui che è potente per custodirvi tenxa peceato^ 
ec. Vn magnifico inno di laude insieme,. e di preghiera con- 
tiensi in questi due versetti, eoi quale chiudo, e sigilla il no- 
stro Apostolo questa sua lettera, il qual inno canta egli al Si* 

f 'ooro , oppónendolo alle empietà , e bestemmie , le quali contro' 
a maestà di Dio vomitavano di continuo i Simoniani , e gli Gno- 
stici, alle dottrine de’ quali pone di contro i principali dommi 
della oattolioa Chiesa toccati con molta grazia, e vìverla . Di- 
ce, ohe DiO è potente a euilodire liberi dal pecoato i suoi fe- 
deli; con che viene a dire, ohe egli ha poteniay e ^apieo- 
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peccato , ei coDatituere aote' cato , eofìstituirvi ìmmanòìaH 
coogpectum gloriae suae im- ed esultancinel ooipetto delia 
niaciilatos in exsuliatiooe io sua gloria alla venuta del Si- 
advenlu Oonaini nostri Jeso gnor nostro Gesù Cristo: 
Christi : ^ 

aS. Soli Deo salvatori do- aS. Al solo Oio Salvatore 
atro, per JesumCbristuiu Do- nostroper Gesù Cristo Signor 
mioum Dostruni , gloria , et nostro , gloria , e magntfioen- 
magnificamia , imperium , et za, e imperioi e poteuà prima , 
potestasante omoe seculum, di tutti i secoli , e adesso , e 
et ouDc , et in omnia secala per tutti i secoli de\ secoli. Co- 
•ecuiorum. Amen. si sia. 

• V ? . ■ f ■ ■ ; 


aa, ed «nobe volontà di fare tnsdianla l’aiuto dalla tua grazia 
Dell’uomo quello, ohe da se stesso oon può far l’uomo; impe- 
rooohò ella è una grande empietà il dire, ohe l’dorao lenza !a 
gt'izia di Dio polla essere senza peooato , ^dioe s. Agostino do 
nat. et grat. cap. x. 

E costituirvi immacolati, ed esultanti nel cospetto "de II a su* 
gloria. Oibe in oonsegucnza, che a Dio pur ai appartiene di 
condurre gli' stessi fedeli soevri di colpa al cospetto della' sua 
gloria, vi-;ne a dire, alla beata visione del medesimo Dio, nel- 
la quale di gaudio ,c di esultazione saranno rioolmi, Isai. xxxv lo. 

Alla venuta del Signor nostro Gesù Cristo. Aooenna , come 
di questa falioità saranno i santi debitori ai meriti di Gesù Gri^ 
sto, al quale solo si appartiene di presentare , come sua propria 
•onquifta , gli stessi santi diaanai al trono del Padre» e intro- 
dargli al possesso della gloria ad èssi da Ini meritata, quando 
( come dice l. Paolo) verrà egli ad essere glorificato ne’ santi 
suoi , ed a farsi ammirabile in tutti coloro , che han creduto , 3. 
Tbegs. I. lo. 

Veri. 25. Al solo IHo Salvatore nostro per Cesi Cristo Signor 
nostro, gloria , «c. Il titolo di Salvatore si dà qui a Dio , cioè 
a tutta la santissima Trinità, oome i. Tim. i. 17 ., e Dio salva 
gli nomini per Gesù Cristo , il' quale à stato per noi giustizia, 
e 'santificazione , e redenzione 1 . Cor. X. So. Di questo solo Dio 
’ aia da tutte le creature riuonoseiota» e calebrata la gloria , la 
maestà, l’assoluto sovrano impero, e la potenza infinita, la 
quale potenza, gloria, maestà ec. fu prima di tutti i seooli»ed 
è adesso, e sarà por tutti i leooli avvenire. 
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PREFAZIONE 


V 



>^/V.1lorcbè piacque alla Provi Jen za di impegnarmi nel> 
l’arduo cimento di traslatare , e illastrare a prò de’fe^' 
deli i sagri libri del nuovo Testamento i mio pensierosi 
fu .di lasciare assolutamente da parte la Apocalisse di s. 
Giovanni, la quale co’ grandi, e profondi misteri, ond’ è 
tutta ripiena' atterrir potrebbe ben altro ingegno, che il 
mio non è. Ma considerata in appresso più maturamen 
te la cosa, e parendomi, che non dovessi io privare i 
piccioli del frutto massimo, che da questo libro ( ben- 
ché in molte parti sì oscuro ) può .cogliere la pietà , ne 
intrapresi il volgarizzamento. Or siccome quanto più lo 
andava attentamente, e a parte a parte disaminando, mi 
si' offeriva alla vista quasi un pelago di difGcoltà, e di 
misteriosissimi arcani, così mi lampeggi ava n davanti ta- 
li, e tante bellezze, che quello stesso, ch’io .mal sape- 
va ‘comprendere , non-men pregevole, ma più ammira- 
bile a me rendevasi per quello , che io ne intendeva. Im- 
perocché io vedeva qui un lavoro, tessuto con sommo, 
e veramente divino artificio; vedea riunito insieme quan- 
to han di più grande , e di più maestoso Isaia , Uaniel- 
lo , Geremia , e il coro tutto degli antichi profeti ; ve- ' 
dea l’ applicazione continua 'delle figure del vecchio 
• Testamento alla sostanza dei ouoyo; vedea narrazioni 

c ' ' < 
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grandioóe, pieoe di nobili affetti, i principi purissimi 
della Cristiana morale, e i dommi altissimi deircvange* 
]io esposti con que* colori, che sono propri di queli'A* 
postolo, a cui tutta rantichiià consacrò il cogiiume , s 
il titolo di Teologo, Tiene a dire, di ragionatore , e in- 
terprete sommo delle cose divine. Or tutto questo ma 
cifesta rendevami l’utilità, che dalla lettura di questo li- 
bro posson trarre i fedeli. E dall’altro lato, tale essen- 
do di tutti gli SCI itti profetici la condizione, che in es- 
si ( fintantoché pende il loro adcuipimeuto ) in pari gra- 
do regnin la luce, e le tenebre, di leggieri tu’ indussi a 
sperare, che i saggi, e discreti lettori non avrebbon da 
me richiesta una piena, e compiuta sposiziune di questa 
altissima profezìa, della quale scrisse già s. Oiiolamo, 
che tanti sodo i misteri, quante le parole, e che in eià- 
scheduna parola iitolii sensi sono racchiusi. Ea paiic 
massima delle cose, che ella coniieue , riguardaudo( giu- 
sta la più antica . e comune sentenza ) gli ultimi tempi 
del mondo, uou potran queste perfoitatuente discilrarsi , 
ed intendersi, se non allora quando dagli avvenimenti 
stessi veduti in tanta distanza . e segnali dal profeta , ven- 
gano rischiarate. Così appunto dalla storia Evangelica, 
e da quella degli Apostoli noi veggiamo , come dopo la 
venuta del Cristo cui jiaragone di quello, che di tjesù 
avean veduto, o udito, la strada apiivasi per gli Ebrei 
alia intelligenza degli antichi profeti, c per conseguenza 
alla fede. Imperocché secondo il divino insegnamento del- 
l’Apostolo Pietro (e/d. i. cap. i, i a.) ufficio del profe- 
ta, nella predizione delle coso future, egli ò, di servi 
re alla fede dì que’tenipi . ne’quali coll’avveramento del- 
le cose da Jui peidelte la divinità della religione, c la 
previdenza di Dio versò della sua Chiesa vico con nuo 
vo, e invitto argomento a inanifesiarsi. E qui, nou per 
offendere chicchessia, ma persolo rispetto, fc amor del 
la verità, mi fla lecito di osservare, come per questo 
lato vacilla forte il sistema di vari pii , e scienziati au- 
tori oltramontani, i quali o tutta, o quasi mila la pro- 
fetica storia di questo libro bau voluto applicare a lio- 
Hia infedele, e a’ Romani Imperadori nemici dei Cri- 


sùftnesimu , puniti perciò, come essi dicoo , da Diojint 
sieme colia ciiik regina del oioodo , colle orrende piaghe 
descritte da s Criovanoi. ligli è gran tempo, che in pen- 
sando a questo sistema, meco stesso io vo dicendo: se 
quasi tutto il periodo degli avvenimenti dell’Apocalisse 
fino dalla me>à del sesto secolo ebbe suo compimento, 
come è egli mai accaduto , che siane talmente nmasa al- 
l’oscuro tutta quanta la Chiesa, che ninno de’ dottori di 
quel tempo, o da ludi in poi per lunghissimo tratto ab- 
bia traveduto un fatto di tanta importanza, niuno degli 
storici ci abbia di ciò rendati avvertiti / kL non si ver- 
rebbe egli a dire, che per riguardo a questo libro solo 
siasi perduto quel* sommo vantaggio, che da tali libri 
vuole Uio , che si tragga? Imperocché se a illuminare, 
c consolare la Chiesa , e a confermare , e sostenere la 
fede son destinate le profezie , Tadempimento di esse fa' 
pur di mestieri, che si conosca. Ala nè la Chiesa, nè 
aicuo de’ fedeli del^Vl- secolo vide adempiute le profe- 
zie dell’Apocalisse, nè ( ove ciò fosse stato ) sarebbe 
ella rimasa tuttora un libro chiuso , nè dell’ oscurità di 
lei si sarebber doluti quanti sopra di essa nelle età se- 
guenti hanno scritto, nè tra gli scrittori medesimi, a’ qua- 
li tal sistema è piaciuto, tanta discrepanza vedrebbesi 
neH’applicare a’diversi luoghi dell’ Apocalisse questo, o 
quel fatto della, storia, ^è sia , ohi mi opponga, che al- 
cuno de' Padri si credette talvolta di ravvisar l’ Anticristo 
nella persona o di un Nerone^ o di un Domiziano, o di 
alcun altro de’ persecutori della Chiesa. Imperocché non 
altro han questi voluto signifìcare, se non quello, che 
ebbe in mente io stesso nostro Apostolo, quando nella 
sua prima lettera disse, che l’Anticristo era già al mon- 
do , anzi molti erano gii Aniicrisii, spiegando con que- 
sto la somigiianTa di caratile tra gli eretici del suo tem- 
po , c l’ultimo nemico di viristo , c della Chiesa. Così 
per esempio Utonigi d’ Alessandria in una lettera ad 
Krammone presso lìiiscbiu l>b. vii. to. hist. all’lmpera- 
dor Val eriaoo applicò quelle parole dell’Apocalisse.- e 
falle data urta bocca da dir cojo grondi ^ ed-cat^te , e fal- 
le data potestà per mesi quai miteduc , Ma Dionigi era sì 
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lontADO dal credere , che il vero Anticristo fosse l’ Ini' 
pcrador Yaleriaoo, che dice essere inutil fatica l'andare 
invesiigaodo il nome, che avrà lo stesso Anticristo per- 
chè accennato in tal modo da s. Giovanni, che non è 
possibile a noi di indovinarlo colle nostre combinazioni. 
Ma a rendere ancor rnen credibile la sposizione de' nuo- 
vi interpreti, gioverà moltissimo il riflettere, come per 
comun parere degli aoiicbi maestri, parere fondato nel- 
le scritture, vari luoghi dell' Apocalisse non ad altro tem- 
po debbono riferirsi, se nop a r|aello, in cui il mondo 
avrà fine.CoM le mioacce del sesto sigillo . e le piaghe, 
che pioverranno sopra degli empi: così i due testimoni, 
che verranno a combattere col gran ticmico , e da lui sa 
ranno uccisi , n risorgeranno ; cosi finalmente il regno 
dell' Anticristo in Gerusalemme ( sopra del quale parie- ' 
remo a suo luogo) il qual regno a chiunque un po’at 
teniamente consideri il capò 11. della seconda lettera di 
Paolo a que’di Tessalonica , manifestamente apparirà , che 
dee essere immediatamente prima della seconda venuta 
,di Gesù Cristo. 

' Ma ''questa certissima epoca, e questo regno dell’An- 
ticristo in Gerusalemme , la quale combinar non può col 
disegno di que’ cattolici interpreti, de’ quali abbiam fino- 
ra parlato, egli è visibile, come basta ella sola ad atter- 
rare da imo a sommo tutto l’insano edificio, che sopra 
di questo libro divino alzar vollero quasi nuovi giganti, 

, gli aitimi eretici. Questi senz’altro fondamento, o ra 
gione fuori che dell’ ingiusto , e rabbioso odio loro con ■ 
tro’ la santa Chiesa Romana, e contro il Romano Pon- 
tefice , nella sede Romana , centro dell’ unità , e della re- 
ligione , ravvisar vollero la Babilonia di Giovanni, enei 
successor dì Pietro, e di Cristo, lo stesso Anticristo. 
In cambio di venerare co’unti, e co’ dotti Cristiani di 
tutti i secoli precedenti lajHgra oscurità di questa scrii- 
tura divsaa, ardirono di «lusarne a sostenere la loro 
apostasia, e 'a radicare nel popolo semplice, ed iguu- 
^raote ravversione da quella prima sede, da cui lo avean 
•eparato. Questi empi deliri, e fin' le impudenti predi- 
Ktoni , Colle quali (alun di essi ebbe cuore di asseguar 
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{I fatai punto ( che non è mai arrivato ) della total ro> 
vina di Roma , e dei Romano Pooteficato , questi deliri , 
e quéste predizioni smentite dal fatto sono ornai in deri« 
sione , ed io ischerno presso gli stessi protestanti , trai 
quali i piu dotti, e prudenti a gran ragione si vergogna- 
no della furiosa nialincunia de’loro maestri ; e Dio vo ■ 
lesse , che 1’ orrendo abuso fatto da questi della*^ divina * 
parola ispirar potesse ai discepoli una ragionevole dif- 
fidenza, o piuttosto un giusto orrore verso i primari 
autori dell’ infelice loro separazione dalla vera Chiesa di 
Cristo. “ , ' ' 

Gli antichi Padri, e Interpreti, come abbiamo di 
sopra accennato, tutta la profezia di Giovanni riferiro- 
no agli ultimi tempi, e ài finale giudizio. Cosi s. Giu- 
stino, s. Ireneo, s. Ippolito, s. Vittorino, l'apia, An- 
drea Cesariense, Areta, Primasio, Beda etc. etc. , e die- 
tro ad essi molti illustri autori moderni. Colla scorta di 
questi ho procuralo dì rendere , se non imerameute pia- 
na , e agevole , almeno utile a' uristiaiii la lettura di 
questo libro. Egli fu scritto nel tempo, io cui il santo 
Apostolo fu esule ndt’ isola* di Patmosr e queuo "esilio 
aecondo s. Ireneo , Eusebio , e molti altri, fu sotto l'im- 
pero di Uomiziano l'aoou 94 , o airpeno trai 94., e il 
96. di Gesù Cristo j benché s Epifanio seguitato da po 
chi moderni lo stesso esilio ponga sotto T impero di 
Claudio, il 'quale finì di vivere Tanno 04. E con aids 
simo consiglio volle Dio, che a perpetua memoria dei 
secoli registrate fossero, e depositate presso ,la Chiesa 
le visioni ammirabili , che Dio diede al suo diletto di- 
scepolo intorno alle coso avvenire La. gran pittura del- 
la feliciià, e della giuria de’ santi, e della condannazio> 
ne de’ reprobi fu destinata a servir di sostegno alla fede 
de’ Cristiani di tutte le e;à sino all’ultimo giorno, fino 
a quel gran 'giorno, io dico v il quale in lutto il nuovo 
Testamento è proposto cesi sovente come I’ oggetto del- 
la grande espettazione del popol di Dio. Allorché tali 
cose scrivca Giovanni ; eran già cominciate le persecu 
zioni degli Imperadoi-i Romani, le quali fino all’impero 
del gran Costa dtino devastaron la Chiesa Doveapo quio 
Tom. XXXI. 7 
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di sorgere a’ danni di lei le tante eresie, dalle quali fu 
lacerna ne’ secoli susseguenti Doveano io tutti i seco 
li i Cristiani , che vogliono piamente vivere io Cristo lie- 
sii , paiir la persecuzione 3 ma atrocissima sarà questa per- 
secuzione negli ultimi tempi, quando da una parte iter* 
rori. c la spada, dairahra le seduzioni, e (ino i falsi 
miracoli potran quasi indurre in errore, se possibii fos- 
se gli stessi eletti ( xxiv. il\. ). A consolazione 

adunque del popolo di Dio si fa qui vedere , che , sic- 
come ordine eterno, ed immutabile egli é, che alla fe- 
licità ed al regno non giungasi se non per mezzo di 
sudori, e di combauimenti: così io questi Dio è sempre 
co’suoi combatlenii, e il potere, c le forze de’nemici 
aflrena, e modera, secondo che a lui piace, e il mal 
talento di essi fa servire all’esecu zinne de’suoi gran di- 
segni , alla salvazione, e glorihcazìone degli eletti. Quin- 
di i nobili luminosi ritratti delineati dal nostro profeta, 
della Providenza . con la quale il priucipe de’pasiori ve- 
glia sopra il diletto suo gregge, della sapienza, eoa cui 
tutto fa, ohe cooperi si bene di que', che lo amano, 
della giustizia nell’ umiliare , cd abbattere gli oppressori, 
della misericordia, e bontà nel consolare di tempo io 
tempo con inaspettati avvenimenti le speranze de' buoni.* 
quindi Unalmenie esposta agli occhi dell' universo negli 
ultimi due capitoli quella immensa inagninccnlissima li - 
beraliià, ond’egii con tesori eterni di gloria il momen- 
taneo compensa delle tribolazioni della vita presente. A 
questi grandi oggetti intenti siano i fedeli, che a studiar 
prendauu questo libro, che ciò facendo, il dispiacere 
di non inieoderlo in tutte le sue parti , sarà abbondan- 
temente dalli presente utilità compensalo. Lo pro/rzio ( di- 
ce il Grisostomo) è quosi una medicina spirituale ^ pre- 
parata dalla divina bontà, la quale colla predizione dei 
yuiuri gastighi illumina i delinquenti , a ffinchè colla pe- 
nitenza cerchinolo .scorripo .' in -Isai. cap. vili tl ristretto, 
ch’io pongo qui appresso, diroosiraudo l’ordiue, e la 
sene delle visioni , darà anche un’idea della maniera 
leuuta nello spiegarle. 
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ORDINE 

, V 

DELL’ APOCALISSE 

) 


J 

A 

X tre primi capitoli conteogooo sette lettere scritte per 
comando di Cristo a sette Vescovi, o piuttosto a sette 
Chiese dell’Asia minore. Queste lettere sono tutte pie- 
'' ne di divinissimi insegnamenti,, tutte asperse di grazia, 
e di dolcezza celeste. ^ ! ' 

Ne’ due seguenti capitoli vede Giovanni un libro chiu- 
so a sette sigilli, nel quale era racchiusa la serie delle 
cose, le quali da quel tempo in poi avvenir doveano 
nella Chiesa, e massimamente quelle, che succederanno 
intorno ai tempi dell’Anticristo. Cominciano ad aprirsi i 
sigilli al cap. VI, e finiscono al capo x. 8. , dove si apre 
il libro. ' 

Nel capo vt. all’ aprirsi del primo sigillo vedesi un 
cavallo bianco j per cui vien significata la vittoria di 
Cristo, e degli Apostoli, e predicatori del Vangelo so 
pra l'idolatria. Ai 3 . 3 . 4 - sigillo pei tre cavalli rosso , 
nero, pallido vengon significate le persecuzioni degli Im- 
peradori idolatri, le eresie, che infestarono la Chiesa do- 
po la pace a lei data da Costantino, e l’ allEligge ranno 
sino agli ultimi giorni; e finalmente il maomettismo, 
da cui in tante belle proviocie fa quasi spenta la fede. 
Al 5 . sigillo le anime de' santi martiri chieggono a Dio 
vendetta de’ nemici, e persecutori della Chiesa. Al 6. fa 
passaggio il profeta alia descrizione degli ultimi tempi , 
dapoichè vede oscurarsi il sole , tingersi di color di san • 
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gu0*°la lana , cadere dal cielo lo stelle ec. Sopra di che 
si confrooii Mutth. xxiv. Marc. nw. Lue. xxi. 

Nel capo vn. sono segnati gli «etu, sì Ebrei, come 
Gemili, afenchè »ian esenti dalle piaghe, che deono 

piombare sugli empi- ^ 

Nei' capi vai. ix. all’ aprirsi del sesto sigillo, sette 
Angeli gettano sopra gli empi le piaghe descritte in ge- 
nere , e brevemente nel Vangelo ai luoghi sopra indi- 

cali. - . , , , 

Nel capo x. un Angelo grida ad alta voce, che non 

saravvi più tempo, viene a dire, che la fine de mon o 
è imminente , e poco dopo scoppiano sette tuoni. In i 
( vera. tì. ) aperti già tutti i sigilli, vien detto al pro- 
feta, che divori il libro aperto, fin qui la prima parte 
della rivelazione , la qual parte contiene le cose prece 
dumi il regno dell’ Anticristo. _ 

Nel capo xi. descrivesi la materia contenuta ne i- 
bro , la quale appartiene interamente al tempo, m cui 
sarà venuto l’Anticristo Quindi predice , che una gran 
parte de’ fedeli sarà data nelle roani dell Apticristo, a 
cui si opporranno Euoc , ed Elia , come capi de e e i , 
conforme spiega ne’ capi seguenti. Or avendo qu piin- 
cipiato a parlare di que’ due santi uomini, ne tesse tut- 
ta l’istoria, e parla della loro morte, risurrezione 
beuubè tali cose succederanno in appresso , e poire e 
ro collocarsi ai capo xix. prima della battaglia di t-risto 
contro Gog, e Magog, e contro lo stesso Anucristo. 
Imperocché sembra , che poco avanti la strage di questi, 
Enoc, ed Elia saranno uccisi, e risorgeranno. Qui pu- 
re con simile anticipazione si dà luogo alla settima trom- 
ba del settimo Angelo ( vers. » 5 . ) per non disgiungerà 
dalle altre. Ella però annunzia il regno di 
sumato , e perfetto, riuniti a lui tutti li santi il di de a 
risurrezione , e del giudizio ; onde il luogo proprio l 
questa tromba sarebbe al capo xix. prima del vers. 1 1 . 
Al capo xu. la guerra del diavolo, e dell Anticristo 

contro la Chiesa. . - , . 

xui Si parla dell’Anticristo, e del carattere di lui, 

c del suo precursore. 
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XIV. Là gloria dei vergini , i qu«li generosameme r«x 
BÌsteranoo all' Anticristo j quindi si accenna ritominento 
gindÌEÌo , 0 la ponizione de’ reprobi. 

Nei due capi xv. xvi. le sette ultimè piaghe; dipoi 
lo sterminio di Babilonia cap. xvn. xvui., festeggiato 
dai santi al principio del capo xix. , indi la vittoria dì 
Cristo contro 1’ Anticristo per tutto il capo xx. , dove 
da più alto principio si ripete l’ orìgine della guerra, 
cioè dall’essere stato legato Satana daGbsù Cristo mil- 
le anni prima. Dipoi narra, come avverrà, ch’ei sia di- 
sciolto, e siagli permesso di perseguitare la Chiesa più 
furiosamente sotto il regno dell’ Anticristo. Descrivesi fi-* 
nalmentc Cristo , che viene a far giudizio di tutti gli 
nomini. Ne’ due capi xxi., xxii. la gloria della celeste 
Gerusalemme. 


! 
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, A P O C A.L ISSE 

DI GIOVANNI APOSTOLO 


, * . CAPO PRIMO 

» 

Giovanni rilegato nelll isola Patmos .riceve ordine di 
scrivere le cose da se vedute alle sette Chiese dell'Asia 
rappresentate dai sette candelabri , i quali egli vide in- 
terno al Figliuolo dell' uomo i e descrive t in qual forma 
questi gli apparisse. ' “ ^ ^ 

I. .^iupocaljpsis JesuChri* -^^'velatione diGesùCri- 
stì , quam dedit illi L)eus pa sto , la quale diè a luiDio per 
Iato fascere servìs sui», quae Jàr conoscere a' suoi servi la 
oportet fieri cito : et signifi- cose , che debbono tosto acca-^ 
cavit, mittens per Augelum dere ; ed et mandò a significar^ 
8UUfD servo suo Joaoui, la permetto del suo Angelo. 

.al suo servo Giovanni- 


\ ^ ■ 


, ANNOTAZIONI 

Veri. X. Rivalatione di Gesù Cristo, la qual» di» a lui Dio 
per far conoscer» »c. Oesorive qnà s. Oiovanai l’argomento di 
questo suo libro, il quale dice egli , ohe contiene una rivelaeio» 
ne fatta da Dio Padre a Gesù Cristo in quanto uomo» affinchè 
egli la comunicasse a’ suoi servi (non oolla stessa chiaresea colla 
quale fu a lui disvelata» ma nella maniera, ohe a’ fini di Dio 
ai conveniva) affinchè questi fossero per tempo avvitati delle oo> 
■a, ohe dovean tosto pri noi piare "ad avvenire, e non doveano 
finire se non colla fine dal mondo. Cristo poi della stessa rive* 
Iasione fece parte al nostro profeta per mezzo di un Angelo 
■ella stessa guisa , ohe anche gU antichi profeti i segreti di 

• 
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io4 APOCALISSE 


3. QbÌ (estimoDiain per^ 
hibait verbo Dei, el testìrao- 
niam Jesu Ehristi, ,c]uae> 
cutnque vidit. ^ . 

5. Beàtus , qui legit , et au- 
dit verba propbetiae hujus: 
et servai ea quae in cs( ieri-* 
pta suQt : teoipus eoiin prò- 
pe' est. ' 


•> 


3. Il quale rendette testi* 
monianzu alla parola di DìO f 
e testimoniamo di tutto quel» 
lo , che vide di Gesù Cristo. 

S. Beato chi legge , e chi 
ascolta le parole < di qugsia 
projheia : e ja conserva delle 
cose, che sono in ej«a scritte t 
imperocché il tempo è vicino. 


“l ' V,” 


Dio. e Ifl oose fatare appreter da Dio pel tniaistero di Ange* 
]i Queit» rivelaaiooo adunque fo da Dio oomunicata a Griito co- 
me tiomoi da Cristo all’Angelo, dall’Angolo a Giovanni, da 
Giovanni alla Chiesa. Da queste parole di Giovanni intendiamo, 
oome quanto egli dirà, ohe Dio, ovvero Gesù Cristo gli appar- 
ve, e gli parlò, s’iniendé, che gli parlò per meszo di uno, o 
di altro Àngolo. ~ ' • 

V ers. 2. lA quale rendette testimonianza eo. Siccome secondo 
l’opinione più comune 1’ Apocalisse fu scritta prima del Van- 
gelo, la testimonianza) che Giovanni dioe di. aver rondata alla 
parola di Dio, s’intende della preJioasione , de’ miracoli , dei 
patimenti, ond’egli aveva confermata la oristiana dottrina , e 
ratifioata la veritò di quello , che egli oome testimone ooulaie 
raoQontava intorno alla vita, aa'oni , morte, risurrezione di Ge- 
sù Cristo. Alcuni però vogliono, ohe con queste parole signiiì- 
ohi il santo > A postolo la stessa soritta testimonianza, ohe egli 
rende qui delle parole, ohe udì, e delle oose, ohe vide in que- 
sta sua mirabile rivelazione; dapoiohò veramente questa è o.<me 
un altro Vangelo di Gesù Cristo, i misteri del quale, e quelli 
della sposa di lui la Chiesa oon vivissimi colori sono nell’ Apo- 
calisse adombrati. ' , 

Vera. 3, E fa conserva delle cose, ec. Custodisce religiosa^ 
mente, e medita le- oose scritte in questo libro, e a sua edifica- 
zione ne fa uso. . * 

il tempo è vicino. Il tempo di far uso dei documenti con- 
tenuti in questo libro si avvicinai; 'perchè si avvicina il tempo 
delle perseousioai , che qui sono predette. 
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DI S. GIO. APOSTOLO CAP. 1. io5 


4- Joannes septem Lede 
snx,quae suntin .Atia.Gratit 
vobis , ef pax ab co, * qui est, 
et qui erat , et qui Tenturui 
e«t:et a septem spiritibes • 
qui in coDSpecta tbroni cjus 
suDt ; 

* Exod. 3. i4> 


4 . Giovanni alle nette Chie- 
$a , ohe tono nell" Atta. Gra- 
tta a voi , e pace db colui , il 
quale è ,e il quale era , e il 
quale è per venire : e dai tette 
spiriti^ i quali tono dinunzi al 
trono di luti 


Ver*. 4‘ d/le sette Chiese , che sono nell' Atta. A queste ri» 
volere <1 disoorio, perché ai Vescovi di qjeste dà a nome di 
Gesù Cristo alcuni speciali avvertimenti , e perchè di questo te • 
nova egli special cura, e governo; ma quello , che dice a que- 
ste, a tutte le altre Chiese è pur detto, siccome quello, ohe 
scrisse Paolo ai Romani, ai Corinti eo. non per quelli soli , 
ma per tutti i fedeli fu scritto. 

Da colui, il quale è, ec. Ha voluto s. Giovanni rsprioii-re 
il nome Jekovh, e l’ interpretasione di esso data nell’Esodo ni. 
14- In Dio tutto è presentii; nulladimeno per ragion della mu- 
tabilità de' tempi , ne* quali è compresa la nostra mortalità , non 
è menzogna il dire di Dio, che egli fu,è , e sarà. S. Agostino, 
sent. 36j. Estere per venire dicesi propriamente dei Figliuolo , 
il quale ha da venire a giudicare il mondo; qui si attribuisce a 
Dio, o sia o tutte le divine Persone, le quali giodioheraono il 
mondo per Gesù Cristo. Il greco può significare ugualmente il 
quale è per venire, ed anche il quale sarà. Ver. les. 

£ dai sette spiriti, i quali sono eo. Il treno di Dio nelle 
scritture si rappresenta oiroondato da un gran numero di An» 
geli, Dan. vii. lo.; Job. \. 6. eo. Di questi sono sette i princi* 
pali, Joò. XII. l5 , Zach. iv. lo" S. Giovanni chiede pe’ fedeli 
la grasia,o la' pace da Dio, e da’ sette Angeli , non perchè et», 
la venga , o venir possa da altri, che da Dio, ma perchè i Mti* 
ti Angeli possono domandarla per noi, e della pace e -della gra» 
eia sono ministri per noi , Hebr. i. 14. Invoca adonque il nostro 

f irofota questi sette beati^ spiriti, perchè impetrino la graiia , e 
a pace. 1 nostri .eretici hanno veduto, che a questo passo l’io» 
vocazione da’santì diviene un atto di religione, e non una ido» 
latria, com’ essi gridano, e perciò sono ricorsi ad un’altra spo- 
tieione, dicendo, ohe ì sette spiriti sono i sette doni dello Spi» 
rito santo, viene a dire, Io Spirito santo; ma ohi non vede. 
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5. Et 'a Jean Cbrìsto , qui 
est testii fideli» , * pritnogeni - 
tus mortuoi'uni • et priuceps 
regum terrae: qui dileiit nos, 
et la VÌI DOS a peccatU nostris 
^ in sanguiae suo, 

* 1. Cor, i 5 . ao. Col. I. i8. 


apocalisse 


5 . E da Gesù Cristo^ che Ì 
il testimone fedele , Primoge- 
nito di trai morti, e principe 
deiR» dellaterra^l quale ai ha 
amati, e ci ha lavati da' nostri 
peccati Col proprio sangue , 


■J Hebr. 1 4 * * • Pet, i . * 9* 
k. Joan. Xa 


■ " ' ■ ' " ' - — .1 . w i .. ■ n I !■ ' 

■ * ' 

quanto sia violenta questa interpretazione , seoondo la quale Gio- 
vanni dopo aver invocato Dìo, si vuole, ohe invochi i doni del. 
tnedesimo Dio, e da questi domandi la f^raaia , e la pace pe’fe- 
delìf In secondo luogo noi oonosoiamo per messo della jorittu- 
ra i sette Angeli di Dio, e di questi per oonseguensa intender 
deesi questo luogo secondo la regola di s. Agostino ( de doet. 
Chritt. lib. 111. cop. X. , e xv. ) e di tutti i Padri , viene a dire, 
che le parole della sorittura prender sì debbono alla lettera , 
aè si dee ricorrere al senso mistieo , se non quando dal lette- 
rale ne venisse qoalohe assurdo. £’ adunque gin 000 forsa, ohe 
gli eretici confessino, ohe s. Giovanni chiede ai sette Angeli la 
grazia, e la paoe^non come da autori di questi beni, ma come 
da amioi di Dio, i quali colle loro preghiere gli stessi beni im- 
petrino per coloro , la salute de’ quali secondo le scritture è 
stata da Dio agli stessi Angeli racoomandata. 

*Vers. 5 . £ da Gesù Cristo, che è il testimone fedele. £ gv** 
zia, e paoe da Gésù Cristo, il quale oome di propria bocca di- 
ceva, venne al mondo per render testimonianza alla veritk ,Jo. 
xviii. S7. , e in attestazione della verità diede la propria vita ; 
onde da s. Gregorio Nazianseno è detto il primo martire ,Orst. 
Xviii. , e da s. Agostino, capo de’martiri , sena. 11 des.Steph. 

Primogenito di, trai morti. Il primo, ohe da morte rina- 
scesse a nuova vita immortale. PrimisUe de' dormienti , dice s. 
Paolo 1. Cor. xv. 2o. i 

£ principe dei Re della terra. Re dei Regi , e Signore de- 
gl' imperanti , Dan. IV. 17. Debbo qui dire, ohe nel greco tutte 
queste parole hanno molto maggior enfasi per la giunta dell’ar- 
tioolo, poiché dicono così: £ da Gesù Cristo, il martire , il fe- 
dele , il primogenito di trai morti , e il principe dei Re della 
terra . 
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DI S. GIO. APOSTOLO. CAP. I. 107 
6. Et feoit DOS regniim , et 6. £ ci ha fatti regnala sa- 
sacerdotes Deo et Patri ''suo: cerdoti à Dio Padre suo : a 
ipsi gloria , et imperium ia lui gloria ■, e imperio pe secoli 

d^ secoli : cosi sia. 

7. Ecco ^che egli viene eoi- 


aecvda seculorum: ameo. 

7. * Ecce Tc»it CQtB nubi 


bus , et videbit cuin omnis o 
calu8,et (]ui eum pupugerunt. 
Et plangent se super eum 
omoes tribus terrae: etiam : 
amen : 

* Isai. 5. 5. 1 5. 

Matihi io.Jud. i 4 « 


le aubi , e vedrallo ogni occhio^ 
anche coloro, che lo trafisse- 
ro. E batterantiil petto a cau- 
sa di lui tutte le tribù della 
terra : così è : così è : 



Veri. 6 . E ci ha fatti ragno , e sacerdoti a Dìo Padre su» . 
Gì ha fatti regno, sia perchè tatti i fedeli oomponenti la Chiesa 
di Gesù Cristo sono il regno di Dìo> sia perchè oiasoheduno 
degli stessi fedeli in qualità di membri di Gesù Cristo , e di 
suoi coeredi faan parte al regno, e alla gloria di lui. fid ei oi 
ha fatti sacerdoti a Dio, ovvero di Dio Padre suo, per offerire 
delle ostie spirituali , 1. Pet. li. 5. ^ 

Veri. 7 . Ècco, che egli viene colle nubi , e. vedrallo ogni oc- 
chio , anche coloro, ec. L'Apostolo vede già con P occhio del- 
la mente il Figliuolo dell'uomo venire sopra le nubi del oielo 
con maestà , e podestà grande ; vede la immensa massa del ge- 
nere umano adunata dinansi al suo trono, e in questa gli stessi 
nemioi , che lo trifissero; vede tutto le tribù della terra , véane 
a dire , tutti gli uomini di queste tribù , i quali non ubbidirono 
a Cristo ,*^ohe per disperato dolore si battono il petto a causa 
di lui, il quale essendo stato dato da Dio per redentore di tutti 
gli uomini, per loro colpa è divenuto oggetto di terrore , e 
•pt vento pei peccatori. Allude qui oertsmente 1* Apostolo al 
, luogo di Zaccaria xii. 6-' lo. , sopra del qual luogo vedi s. Ago- 
stino de civ. lib. XX. 3o. Vedi ancora Matth. xxiv. So. , 

Così è: cosi è. Nel testo originale si serve l’Apostolo d’ona 
voce greca, e di una ebraica ( amen ) dello stesso significato ; o 
questa ripetiziene dimostra, cbe quello, ohe egli annunsia agli 
nomini ia questo luogo , è d* infinita importanza per essi, 
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b. * Ego som alpha , ftt o> 
niega, priacipium , et finis , 
dicit Dominns Dèus , qui est 
et qui erat, et qui venlurus 
eìit, pnaoipotens. 

* Isai4 1 •4-44‘9- 

l'ijr. 2 1.6. et 22, i 5 . 

9. Ego Joaones«frater ve< 
ster, et pa'rticeps io tribola- 
tione, et regno , et patientia 
in Cbristo Je^n ; fui in insù • 
la , quae appellatur Paimos, 
propter verbum Dei , et testi- 
raooium Jean : 


L I S S E 

8. Io sono V alfa , e V\om«- 
ga , principio , « fine dice il 
S gnore Iddio , il gaole è , il 
guale era , il quale è per^ oe- 
rure , l* onnipotente, 

g. Io Oiovanni vostro fra' 
Cello , e compagno nella tribo • 
lattone , e n«l regno , « nella 
pazienta in Gesù Critto , mi, 
trovai nell’isola , ohe si chia- 
ma Patmos , a causa deUa pa- 
rola di Dio , e della testimo- 
ruanta ( renduta ) a Gesù : 


Vars. 8. lo sono t alfa, e V omega. L'alfa h la prima lettera 
dell* alfabeto ereoo, omega è l’altiina*, onde le parole seguenti 
princìpio , e fine, spiegano le preoedentì : io sono Vaìfa, e V o- 
mega. Alconi Padri, come »i Gregorio Nasianaeno, orar. SS. t 
H. Atanasio ('n Match, xi. 27., hanno creduto, ohe queste paro- 
le siano di Oriito; ma quantunque di Cristo anoora possono 
dirsi a ed a lui convengono , acme di fatto egli di se stesso le 
dioe a cap. xxn. 2.; oontuttoo>ò per quello, ohe segue, sembra 
più naturale l’ intenderle di Dio Padre , come hanno fatto Pri- 
mario, Reperto Abate, ed altri; e oiò sembra evidente del ri* 
flel^ere , ohe è qui ripetuto quello , ohe di Dio Padre dioesi 
vers. 4 -t 0 l’attributo di ennipotente allo sMsso Padre ordina* 
riamente è dato nella scrittore. B’ adunque 'qui Dio, ohe par* 
la, e minaccia egli stesso ai pecoatori la venuta del suo Piglino* 
lo per giodioarli; 

Vers. 9. Compagno nella tribolatione % e nel regno , e rulla 
pazienza in Gesù Cristo. Compagno, ovvero parteoipe delle stes- 
se tribolasioni, onde voi siete sfflitti , chiamato a parte dèlio 
stesso oeleite regno con voi, chiamato a parte della stessa pa« 
lienaa sostenata dalla fede , e dalla grazia di Gesù Cristo. 

Nell' isola , che si chiama Patmos . la questa piccola isole 
dèi mare Eg«) fu rilegato il nostro Apostolo da Pomisiano« 
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S. GIO. APÒSTOLO CAP. I. 109 

' '10. Fai in «piritu in domi- io. Fui in ispirilo in gior^ 
nica die , et audivi post me no di domenica y e udii dietro 
vocemmagnam tamquam tu- <i me una voce grande coma 
bae , ‘ di tromba , , 

11. Dicenlis : quod videa , n. La qual diceva : scrivi 
scribe in libro: et mitte se* quello , che vedi y in un libro: 
ptem Ecclesiis, quae sunt io e mondalo alle tette Chiese , 
Asia, Epheso , et Smyrue , et che sono nell'Asia , a Efeso , a 
Pergamo , et Thyaiirae , et ■ o Smirncy e a P.ergamOy e a 
Sardis, et t'hiladelphiae , et Tiotira, e e Sardi\ e a Fila- 
Laodiciae. delfia > e a Laodicea. * 

I a. Et conversus sum , nt 1 a. E mi rivolsi per vedere 
viderem vocem , quae' loque chi parlava meco , e rivolto che 
balur mecuro ; et conversus, fui , vidi sette oaadellieri di 
vidi seplemcaodelabra aurea: oro: 





f ' 

Ella era ona di quelle isole quasi deserte , nelle quali sotto gli 
Imperadori Rouiani si oonduoevano per lo piò i sediaiosi , e per 
simil titolo vi fu oondotto G'iovanni predicatore di una religio* 
ne contraria al oolto de* falsi dii stabilito noli’ impero. Ma Gesù 
Cristo oompensò largamente l’esilio del suo diletto con queste 
mirabilt visioni. Ed è di più da notare come un tratto della seni' 
prò adorabile Providensa , obe in quest’ isola fosse egli condot- 
to, donde per la gran viqinansa continuar poteva ad aver roc- 
chio sopra le Chiese dell’Asia, al governo di lui specialmente 
commesse- 

. Vers. lo. Fui in ispirilo. Rapito fuori de’ sensi in un estasi, 
o visione spirituale , nella quale mi furon mostrate , e udii le 
cose qui descritte. v ^ 

In giorno di domenica, di Ebrei dicevano V uno , o sia il 
primo de' sabati , e i Cristiani il di del Signore, oomo appari 
soe da s. Ignaaio martire, da s. Clemente , da Origene , da Ter- 
tulliano, e da’ piò antiohi Concili j in questo giorno fioeansi le 
adunanae ecclesiastiohe , come abbiam veduta Atti xx, 7*>^' Gir. 

IVI. 2.' . . . ' 

Vera. 12. Vidi sette candelieri d’ oro. Della Chiesa di Cristo 
parla s. Giovenai più volte con espressioni alludenti a cose del 
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APOCALISSE 


no 

iS-Et in medio septem can- 
delabrorum aureorani siisi 
lem Fiiio homiois , vestitum 
podere, et praecincium ad 
mamtllas zona aurea : 

14. Caput aulem ejus , 
et capilli er>int candidi tam 


i 3 . £ in meeto ai sette ean- 
dellieri d’ oro uno simile al 
Figliuolo delV uomo, vestito 
di abito talare , e cinto il pet • 
(0 con fasoia d'oro: 

i^. E il capo di lui, e 1 
napelli eran caadidt , come la 


• \ 


tempio di Gerostlemme . Or quivi era un oandelliere d’oro a 
sette lumi posto ne) santuario , e un sacerdote di settimana an- 
dava ogni giorno sulla sera ad aooendere i lumi , e a spegnerli 
la mattina . Tanto Mose , come s. Giovanni per questo oandel- 
Jiere intasar la Chiesa lucente pella dottrina delle scritture, e 
ricca pei tesori della caritk. 1 sette oandellieri sono io sette 
Obieie sopra notate. Vedi vers. arr. 

V ers. l 3 . E in me%%o aè 'sette candellieri d' oro uno simile al 
Figliuolo dell’uomo, ec. Simile a Gesù Cristo, il quale questo 
nome ai appropriò, eoi quale, come dice s. Agostino, oi ram* 
menta di continuo quello , ohe per misericordia si degnò di farsi 
per noi. Sono qui divisi gli antichi , e i moderni Interpreti in- 
torno al determinare, se Giovanni vedesse io stesso Cristo, ov- 
vero on Angelo, obo a nome di quello parlasse. Questa seconda 
opinione sembra più verisimile. Quest’Angelo non istava fer* 
mo , ma andava qua , e Ih intorno ai sette oandellieri ( cap. u. i. ) 
alludendo all’iiffiaio del sacerdote ebdomadario di aver cura dei 
oandellieri , e di aooenderne , e spegnerne i lumi , e peroiò co- 
lui , che s. Giovanni vedeva , era vestito di un abito talare di 
lino , quale il mettevano i saoerdoti in simili sagre funaiooi . 
Vedi ». Girolamo ep. 128. Era anche il medesimo cinto oon fa* 
soia d’oro, ornamento propri» dei Re. L’Angelo adunque, da 
cui la persona di Cristo venia rappresentata , i segni portava 
del sacerdozio, e del regno del medesimo Cristo, come l’atten- 
ta amorosa cura , che il nostro somoio sacerdote ha della Cbie* 
sa, viene espressa dall’andare, e venire dell’Angelo intorno ai 
oandellieri. Vedi hai. xi. 5 ., xxii. 21. , ',r 

Vers. 14. Il capo di lui , e * capelli eran candidi , ec. Vedi 
Dan. HI. 9. Lt oanisie signìlìca o la divinità di Cristo, o« 
me dice s, Agosiino , V antichith della verità, viene a dire l'un* 


Digitized by Googl 



DI S. GIO. APOSTOLO CAP. I. 1 1 1 

qnam lana alba , et tatri'iaatn tana bianca , e come la net>e , 
nix, et oculi ejus tamquam e i suoi occhi come facce fiam~^ 
flaouna ignis, ' mante , •>' 

i5 Lt pedes ejus siniiles^ i5. £ i piedi di lui simili 
auricbalco, sicutia camminai aU* oricalco, qual egli è nel- 
ardeDti.ct vox illias lamquam l’ ardente fornace , e la voce di 
vox aqiiarum niuliarum; lui come voce di molte acque: 
i6. Et habebat io'dextcra iG. Ed uvea nella destra 
sua slellas sepiem : de ora ^sette stelle, é dalla bocca di 
ejus gladius utraque pane lui usciva una spada a due ta- 


■% 


tiobità della religione di Cristo, U quale nell’intensione di Dio 
precedette il ghidaismo ; onde in ogni apiae della legge ella fu 
prtfigorats, e i giósti del popol di Dio a questa religione ap- 
partenevano quanto alla fede, e quanto allo spirito. Vedi s. 
Agostino oom. duas ep. Pnlag. Uh l. cap. vi. f s 

E i suoi occhi come fuoco ec. Questi occhi fiammanti , indi- 
nano o la soienza infinita di Cristo , la quale è looe pe’ giusti . 
e fuoco ardente per gli empi, ovvero l’ira oontro de’ peccatori. 

Veri. iS- I piedi di lui simili all’ oricalco , ec. L’oricaloo 
secondo la piò probab le opinione è óna sorta di rame più pre- 
zioso dell’ordinario. D>oe. ohe i piedi della persona, ohe egli 
vedeva, eran simili all’oricaloo non freddo, o liquefatto, 01*0 
riioaldato • e b-aneheggiante ^ e "tplendence . I piedi significano 
l’umanità del Salvatore, la quale nella fornace dei dolori acqui- 
etò splendore infinito , e forza per conouloare il demonio , e 
tutti i nemici dei Vangelo. , 

E la voce di lui come ec. Veli Etech, xxiii. 2. La voce di 
lui era grande , e sonora , quale suol essere di una gran massa 
I di acque, che oorran con impeto. Questa voce è la prediòasio- 
ne del Vangelo , della quale ai fa udire il suono fino agli ulti- 
fisi confini del mondo ,^p5 i8. 

Vers. l6. Nella destra sette stelle. Queste stelle sono i setto 
Angeli (o sia Vescovi) delie sette Gbiese. Queste Chiese, e 
'' questi Vesoovi delle Gbiese li tiene Cristo nella sua destra, se- 
gno della ptotesione, e della amorosa attenzione , onda li onato- 
disce 

' ' Dalla bocca . . ,, una spada a due tagli. Questa spada è il 

segnale dell’ imminente vendetta, che farà Cristo de’suoi uuou- 
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acntQs exibat: et facies ejus 
aicut sollncetio virlutesua. 

17. Et cuna vidissem eurn, 
cecidi ad pcdes ejus tarn- 
quam isortuus.’Et posuitde 
xteratu suam super me, di> 
cens.'noli limere: *egosum' 
primas , et aovissimus , 

*fsai. 4 > • 4’« 44 * 6.,e< 4®- ' 

Irifr. ai. i5. 

18. Et vìtus , et fai mor- 
tuus ; et ecce sum viveos iu 
sécula seculorum , et habeo 
claves raortis, et iuferoi. 

ig. bcribe ergo , quae vi- 
disti, et quae suat, et quae 
oportet fieri post baec. 

5 


L 1 S S E 

gli ; e la faccia di lui come il 
iole rispleade nella sua forza. 

* 

l'j. E ceduto che io Vebbi . 
caddi a' suoi piedi comò mor~i 
to ; Ed ei pose la sua destra 
mano sopra di me > dicendo i 
rion temere: io sono il primo^ 
e Cultimo. ’ 

f 

\ 

tS. E s'ico, ma fui morto; 
ed ecco , che sono vivente pei 
Stcoli de' secoli ,edh» le chia- 
vi della morte ,e dell" inferno. 

19» Scrivi adunque le cose , 
che hai vedute , e quelle , ohe 
sono, e quelle, che debbono 
accadere dopo di questo. 



eì. A'tri par aasa intendono U oarola di Dio più penetrante dt 
qualunque spada a due tagli, Hebr. iv. 12. 

La faccia di lui come if' sole risplende eo. La faooia è 1 ’ u’« 
inanità di Cristo, la qnale glorifìuta riiplende come il sole , a 
tale apparve nella trasfigoracione , Jo. vi. 

Vera. 17. Caddi a' suoi piedi come morto. La vista di una mae- 
stà si grande mi ricolmò di terrore, e oaddi , come corpo mor- 
to cade. 

Ed ei pose la sua destra eo. Io atti, ed in paiole mi con- 
solò. Vedi Dan, vi. 1. 18 

Io sono il primo, e V ultimo. L' Angelo parlante a nome di 
Cristo, dice: non temere: io sono il primo, e l’ultimo, l’alfa, 
e l’omega. Il primo (dioe s. Ambrogio } parobè per lui tutte le 
«ose; l’ultimo, perchè peir Ini 'la trisurresione. Con questa pa- 
role provò la divinità di Cristo s. Atanasio contro gli Ariani . 

Veri. 18. Ho le chiavi della morte, e dell' inferno, lo^sonoo- 
lai, ohe dh morte, e rende la vita, conduce sino al sepolcro , 
e indietro richiama, 1. Reg. n< &. Tremino gli empi a questa 
venta, vedendo, com’io ho in mano, ondo, vendioarmi. , " 
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20 Sacraoienium seiuem ‘ao. Il mistero delle ulte 
siellarum , quas vidisti in de stelle^ le quoti hai veduttneL- 
xtéra inea ) et septem cande-/ lo m^o dentro y e i sette con- 
labra aurea: septem steilae delliért d' oro: le sette stelle » 
Angeli SUOI sepiem Ecclesia^ sono i sette Angeli deUeChie- 
ruiu :'el caodelabra septem , »e ;e i sette candellieri , sono 
septem Ecclesiae aunt, le tette Chiese. ^ 

Ver*, lo. Le sette stelle', sono i sette Angeli ec. I •etto Ve- 
scovi. E Angeli sono dotti i Vescovi, perchè fanno U figura di 
Dunsi di Dio presso del popolo; onde la sollecitudine, la cari- 
tà . e la purità di quelli debbono imitare. Facciamo da amba- 
toìadori per Cristo , diceva uno di questi Angeli , a. Cor. v. 19. 

; 

. CAPO 11. 


E' comandato, a Giovanni di serivcre , varie cose alla Chie- 
se di Efeso, di Smirne, di Pergamo, e di T.atira : 
lodo quelli yiohe non avevano abbracciata la .dottrina 
de^ Nicoloiti o Uri , eoa minacce incita a penitenza : de- 
testa l’uomo tiepido, e ^omette il premio a vincitori . 




I. At 


>.ngelo Ephesi Eccle- l. il’ Angelo delloChie- 

siaescribe: haec dicii, qui so Efesina scrivi: dice cosi 
lenet sepiem stellas in deste- quegli, che tiene nella sua de- 
vi sua , qui ambulai in medio stra le tate stelle,'- e cdmiru- 
septem candelabroi um bu- no in mezzo à sette eandeUicri 
reoruffl : " . d’ oro:, , , 


annotazioni 

Ven.-1. All’ Angelo della Chiesa Efesina. Al Vescovo di E- 
feso , il quale' secondo la comune opinione doveva essere s. Ti- 
snoteo lasciato al governo di quella città da s. Paolo . Quello , 
Tom. XXXI. » 



Ii4 AP O Ci 

a. Scio opera tua, etiabo- 
rem, et patieaiiam tuam , et 
quia non potes sustinerema- 
los : et tentasti eos , qui se 
dicuot Aposiolos esse, et non 
sunt: et ÌDTeoisti eos meuda- 
ces : 

3. Et paiieotiam habes, et 
sustinuisti propter nomea 
meum, et non defecisti. 

4 Sed habeo adversum te, 
qnod caritatem lu'atn prioHiin 
reliquisti. , 


L 1 S S E ^ 

a. So le opere tue , e le tue 
fatiche^ e la tua patirtiza, e 
come noà puoi sopportare i 
cattivi sed hai messo alla pro- 
va coloro, 'che dtcondi essere 
jd postoli , e noi sono} e gli, 
hai trovati bugiardi. 

5. E te' pallente , ed har 
patito pel nome mio , e non 
cedesti. 

4' Ma ho contro di te, che 
hai abbandonata la primiera 
tua carità . 


ohe a questo « ed agli altri Veioovi scrive 'qnl il nostro Apo« 
stolo , aebbe intendersi scritto non solo ad essi, ma anche allo 
loro Chiese , e principalmente ai olero di esse ; onde i difetti , 
«he a questi Veioovi si rimproverano . sono o de’ ministri della 
stesse Chiese, o del corpo stesso de’ fedeli. Ansi ohe per questi 
' Angeli delle sette Ch ese nominate dal ~s. Prof ta intender deb* 
bensì assolutamente le stesse sette Chiese , fu opinione del cele* \ 
bre 'Fioonio rif r'ta . e non disapprovata da i. Agost. de doatr. 
Chritt. lib. Ili cap. So. E lo stesso autore avverte, ohe per le 
sette Chiese, alle quali scrive Giovanni, intendesi U oattol oa 
Chiesa a motivo della tettiforme graaia dello Spirito , end* e la 
è dotata. Imperooohè , come osserva s. Agoit, de deatr. Ckrist. 
lib. 111 . l5. , il numero sette è uno dì quelli, ohe egli ohìama 
legittimi, perchè di essi maggiore uso si fa nelle divine scrit- 
ture, e per lo più a lìgnifioare un tutto si adoperano; ondo 
come osserva lo stesfo santo, obi'dioe a Dio: tette volte il gior- 
no ti loderò , è come se dioesse : lu lode di Dio tara sempre 
nella mia bocca. 

Dice così quegli , ec. Maniera di parlare propria de' prò* 
feti : così dfee il Signore; e qui; dice coti Gesù Cristo. 

Veri. 2 Coloro , che dicon di essere Apostoli. Intende quelli 
stessi eretioi , de’ quali è parlato nelle lettere di Giovanni , di 
Pietro, e di Giuda. Vedi anche quello, ohe lo stesso Paolo 
aveva predetto io Efeso intorno a questi falsi apostoli, ohe do* 
vevan venire ed inquietare la greggia di Cristo, Atti xx. ^g. So. 

Vers. 4* abbandonata la primiera tua carità . Questo 

' \ 
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■ 5. Memor esio itaque un- 
de excideris ; ei age poeoi* 
teDtiara, et prima opera fac: 
bìd autem, ?enio ubi . et oio- 
vebo candelabi-uni luuiu de 
loco sQO, ai»i poeniteatiam 
egeris. - 

6. Sed hoc babes, quia 
odisti factaMicolaiiarum'.quae 

, et ego odi. 

7. Qui habet «mrem, au- 
diti quid Spiritas dicat bc - 


5 . Ricordati pertanto , don- 
de tu 8 ii cadutole fa penitene 
aa, e opera come prima. Al- 
trimenti {Tenga a te, e torrò 
dal suo posto il tun cundellic- 
re, se non farai pemtenea. 

6 . Hai però questo di buo • 
no , ohe hai in odio le azioni 
dOf Nioolaiti , le quali io pu- 
re ho m odio. -• 

7. Chi ha orecchio, oda 
quel , che io Spirito dica al*. 


* * , », ■ . - ■' , 

' • . 

- y 

rimprovero tocca la Chiesa di £feao, e non la persona di a. 
Timoteo, come abbiam detto da principio: ma le colpe. e.*i. 
mancamenti del popol ti attribnitoono al pastore, il quale, per 
santo ohe sia, non e esente da= tutte le inavvertenan , e da tatto 
le disatteneiooi. Vedasi qui, ohe nella Chiesa di Efeso era raf- 
freddato il nrimo fervore. 

Vert. 5 Ricordati . , . (tonde tu sii caduto. Ricordati dell’an- 
tioo tuo zelo. « 

E torrò dal tuo posto il tuo candelUere. Questo otndellie^ 
re è oertamente la Chiese di -ElVso co/>.12u. Dallo stato ilorido,e 
tranquillo, in cui si è stata finora la tua ,^Gbiesa, privandola 
della speciale mia protezione permetterò , che sia a(r-tata , o 
•oonvolta dalle eresie, e dalla prrseouzoni. Un dotto Interpra* 

S rrte nota in questo luogo, che D o minaooia di punire la fred- 
essa, e la tiepideaza de’ ministri nella maniera, ohe più oon» 
Tansi alla loro colpa. 11 soverchio amor della paue,\e della 
tranquillità, e i riguardi dell’umana prudenza sono sovente Ca* 
gione di negligenza , e freddezza nell’ adempiere le parti del 
minuterò *, quindi talora per giusto gsstigo divinò la stessa ama» 
ta tranquillila si perde , e in una furiosa tempesta. 8Ì*trova in* 
voito il pastore ool popolo, perohò tiooome oolla vigiianzi, • 
oon la giusta severità Fordioe si conserva, e l’ubbidienza na> 
gl’ inferiori ; còsi pel riUszameato , e polla oonmvenaa il tor> 
bamento , e 'a oonfusione appooo appooo s’ iotroduje. 

, Verz. 6. Hai in odio la meioni da' Nicolaiti. Di questi eretici 
si è jMrlato nelle lettere di a. O’iovanni , e altrove. 

Vera. 7* Qual , oha la Spirito dica alla Ohiaaa. Quei» ohe lo 
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cittsiis : vinnentì dabo-cdere 
de ligno vitae, quudest inpa* 
radiso Dei mei 

8 . Et Angelo Smyi*nae Ec- 
clesiae scribe . baec dicit pri ' 
mus, et Qovissìmus, qui futi 
roortutis 1 et vivit : 

g. Scio tribulationem tu- 
am, 64 paupertatem tuaip , 

*. ■» , -V 


ie Chiese : al vìncente darà a 
mangiare dell’albero della w‘-< 
ta , che è in mezzo al paradiso 
del mio Dio. , 

8 . E all’ Angelo dellaChie- 
sa dì Smirne «cnvi: co^i dice, 
colui , che è il primo , e ul- 
timo , che fù morto , e 

g. So la tua tribolazione » a 
la tua povertà, ma sei^rie- 


Spirito santo, lo Spirito di &esù Ofisto ta sapere »i Vesonvi , 
oome capi delle Chiese ; dalle quali parole apparisoé U verità 
di quella, che abbiam detto, vera, i , ohe quello , ohe ti dice 
de’ Vescovi , delie loro Chiese |i debbe intendere., e come gli 
avvertimenti dati ad una Chiesa sono a tntte le ChicSe comuni' 
a proporsione del bisogno. à * 

\ Al vifìoente óotò q 6 C» A colui f il qualo ncll^ 

spirituale guerra > ohe hanno i Cristiani contro jl demonio ; il 
minio, e la carne, sarà vincente, datò ( dico lo Spirito) l’'m- 
mortalità, e la beatitudine eterna . la quale nel paradiso d< DiO 
si ritrova, e si gode. Si allude qui all’albero detto Jel/a vira, 
il quale nel paradiso, terrestre da Dio fii piantato . e cosi det- 
to, p-rohè dovea oonservare la vita, I# sanità, o l’inimoitalità 
ad Adamo. Alcuni .Interpreti per questo legno di vita inten- 
dono lo stesso Cristo , vero frutto vitale peli’ anima nella divina 
Eucaristia , la quale è il cibo preparato prinoipàlmeote per co 
loro, i quali delle proprie passioni per meiso della oristiana 
mortiiioasione trionfano, ne’ quali ella aooretoe mirabilmente il 
vigore dello spirito, e l’attività per ogni 8>rta di buone opero. 

Vers. 8. All' Angelo della Chiesa dì Smirne, Credasi, ohe 
questi fosse il gran martire s. Polioarpe f^tto vVescovo di quel- 
la città dagli Apostoli, c partioolarmente da s. Giovanni, co- 
me raocòrrta Tertulliano.. 

Vers. 9. So la tua tribolazione, e la tua povertà. Veggo co- 
me to sei tribolato dai nemici della Chiesa, e sei ridotto in 
gran povertà. Se gli Ebrei oonvestiti avean sofferto la perdita 
de’ loro beni a cagìon dalla fede, come sorivo s- Paolo H»br. 
Xi 84-lf ”on è diffioile a ore lere , oh» simil aorte toccasse ad un 
tal Vescovo , o a|la Chiesa di lui. Ma ta se’ ricco (dico il Si-, 
gnore ) ricco di fede, di grazia, di confidenza in Dio. 
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scd Jives es; et blasphema 
ris ab bis , qui se dicunt Ju < 
daeos esse, et non suht, sed 
sunt synagoga satauae. 

IO. Nihil borum ti'ueas , 
quae passurus es. Ecce mia 
surus est diabolus aliquosex 
vobis iu carcererà , ut tenie 
ntÌDÌ.‘ et babebiiis trìbula 
tionem diebusdecem. Esto fi*' 
delia usque ad mortem', et 
dabo tibi coroDBm vitae. 


co: e se’ bestemmiato da quA* 
li', che si dicoa Giudei , e nof 
sano , ma sono la sinagoga di 
sàtana^ 

'’iO^Non ti spaventare dtal-^ 
cuna delle cose , ehe sei per 
patire i Ecco, ohe il diavolo 
è per cacciare in, prigione al- 
cuni di voi^ perchè state prova - 
ti > e sarete tribolati per duci 
giorni. Sii fedele sinò alla 
morte f edaroifi la corona di 
vita ,é , 


Se* hesternmlato da quelli , che si dlcon Giudei, ec. Sparla» 
no di te, e ti calunniano , e ti infamano doloro , i quali sono 
G'iadei di nome, viene a dire, si danno per grandi* aelntori 
della legge di Mosè, ma nè dì Blosè fsnno caso, nò delta lag* 
go , nè temono lo^ stesso Dio j ondo sono da dirsi piuttorto sina- 
goga del diavolo. Abbiamo avuto 'più volto occasione di ossVT* 
vare, come le prime persaoutioni della Gbios« vonnèro da’Oin* 
dei, i quali feoer sempim tutto quel', ohes poterono di peggio 
contro gli Apust<ili,,e contro tutti*! predioatori del Vangelo. 
Vedi gli Atti, e fe-pistola ai ^O-alatì, AHorohò lo stesso s. Po- 
licarpo fu ooadannatu ad essere bruciato , gli Ebrei di Smirne 
furono i più solleoni ad ammassare le legna. Vedi Eusebio lib. 

4. cap. XV, ‘ - . ' ‘ . 

Vera.’ lo. Il diavolo è per cacciare' in prigione • Prima di 1. 
Folioarpo diede la' vita per Gesù Cristo a Smirne s.,Germani- 
00 , e vari altri Cristiani; e di questi forse è qui predetta la 
oaroerasione. Vedi Eusebio nello stesso'-luogo. 

Perohi siate provati. Jmperooohà non, può diventar, un die* 
le, chi non è esercitato dàlia malitia di un Caino- S. Gregorio 
hom. IX. in Eseck. \ . 

Sorefe tribolati per dieci giorni. Sii fedele ec- Questi dieci 
giorni posson benissimo intenderti letteralmente , purobè si oa> 
servi, ohe dopo la naroerasione ^ e i ^patimenti di questi ditoi 
giorni lo Spirito santo non promette a Policarpo , nè agli altri 
Cristiani la fine della persecusione t anA accenna , come egli 
avrebbe perduta la vita* dicendo) sii fedele tino alla motte. 



n8 APOCALISSE 

1 (. Qni habet aurem , au- i t. Chi ha orecchio, aseol~ 
diat qaid Spi ridi s dica t Ec* ti quel ,che lo Spirì$o diccal- 
clesiis : qui viceri t , non lae* le Chiese : chi sarà vincitore , 
delur a morte secuoda. non sara offeso dalla morte sen 

conda. 

la. Et Angelo Pergami n.Eqll'Ang^lodellaChie- 
Ecclesiae acribe : baec dicit, tadi Pergamo scivi: cosìdi- 
qui habet rbomphaeam u- ce colui , che' tiene la spada a 
traque parte acutam . > due tagli : 

1 5. Scio ubi habitas , ubi ' i3 So,, in qual luogo tu . 
sede» est sataoae: et teues abiti , dove satana ha il trono: 
□omeo'meum , et non negasti e ritienili mio nome, e non 
fidein meara. Et in diebus il- hai negatala fede mia. Aoche 
lis Antìpas tesiÌB meus fide in que’ giorni, quando Antipa 
lis, qui oecisus estapud vos, martire mio fedele J'u ucciso 
ubi «atanas habitat. tra di voi , dove abita satana. 

^4. Sed habeo advetsus te Ma ho contro di te al- 

pauca: quiabibes illìc teoeu- cune poche cose: attesoché hai 
tes doctrioam * Bjlaam , costì , chi tiene la dottrina di 
qui docebat Balac mitte- Balaam , il quale insegnava a 
1 . 


Vera. It. Non tarò offeso dalla morta seconda. Viene e diret 
della morte del peeesto , p#l quale I’ anime è separate delle sue 
vita , ohe è le graeia. prima, mortd non off^'nde sa non il 
corpo, la seoonde è la perdisione dell’anima » e del corpo» 
Matt X. a . • 

Veri. la. AlP Angelo dalla Chiesa di Pergamo. Questa ere 
«ittè antioh>8iima , e fioritissima HeMa Troade. Non possiam diro 
dìoectOy Se s. G>rpo, il quale soff.i in quelle oittè il martirio» 
fosse Vescovo di quella Chiese in questo tempo. Vedi Eusebio 

lib. 4* oap. XV. . . • 

Vers. tS.' Dove Satana ha il trono. Un Oreoo Interprete di* 
oe, che Pergamo piò, ohe tutto il resto dell’Asia ere dedita 
eli’ Idolatria . ‘ k 

Quando Antipa martire mio fedele eo. Di questo santo sap* '> 
piamo di certo il martirio sofferto'da lui nelle perseoueione di 
Dimrsiano, ma non possiam dire»'oh’ei fosse Vescovo di Per* 
gemo» bcn::hè il dioano gli Atti del suo martirioi' perché que* 
tti non sono creduti ehtentioi . 

Vers. 14* l 3 . Hai costì , chi tiene da dottrina di Malaam, ee. 
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rescaodaluiQ coratB fìliis 1- 
irael , edere , et fornicari. 

* Num. a4- 3., et a5. a. 

iS- Ita habes otta tenen- 
tes doctrioam INicolaitarum. 

1 6. Simili ter poenitentiam 
age : si quo minus , veniam 
libi cito, et pugnabo cnm il- 
lis in gladio oris mei. 

17. Qui babet aarem , vi' 
dìat quid Spiritus dicat Ec- 
clesiis: vincenti dabu manna 
abscondituin , etdabu illical* 
culuni candidum: et in cal 
culo nomea tiovum scriptum^ 
quod nemo scit, nisi qui ao 
cipit. 


Balac a mettere scandalo da^ 
vanti a^ figliuoli d* Israelle ^ 
perchè mangiassero y a fórni- 
cassero : 

1 5. Cosi hai anche tu di 
quelli) che tengano la dot- 
trina de Nioolaiti- 

16. Fcf parimente peniten-i 
za: altrimenti verrò tosto ts 
te ,e combatterò con essi col- 
la spada della mia bocca- r» ’ ' 

1 7 . Chi ha orecchio , oda 
quel ) che deca lo Spirito alle 
Chiese: a chi sarà vincitore ^ 
darò la manna nascosta , e da- 
rogli un sastolino bianco : é 
nel sassoltno scritto un noma 
nuovo non saputo da nissunoy 
fuorché da chi lo ricevt- 


' -9 

E’ noto il pessimo consìglio dato da Balaam al Re Balao * af* 
fine d* indarre gli Ebrei all’ idolatria por me*ao della impu- 
rità . Così ( dice lo Spirito santo ) hai nella tua Chiosa de cat- 
tivi uomini, i quali , cercano di sovvertire i fedeli, e di *®P*" 
rari! dalla vera fedd , allettandoli colla perni isiiono , ohe dan- 
no loro, di sfogare i più brutali appetiti ; 0 questi sono 1 Wi- 
colaiti . i ^ ' 

Vers. 16. Fa' parimente penitenza: altrimenti sterro tosto a 
re , s combatterò con essi ec. Dico a te , come al Vescovo di 
Efeso : fa’ penitenaa , scuoti da le ogni timore , guardati di es- 
sere negligente ; se non forai ooiì , e non procurerai la conver- 
sione di oostpro , io'gli sterminerò con quella spada vendioatri- 
oe , ohe io porto nella mia boooa. Salva adunque quelli , ohe 
vorran convertirsi, reprimi gli, ostinati , 0 ^impedisci , ohe la 
sana parte non infettino del gregge. . 

Veri. 17. Darò la manna nascosta, e datogli un sas^Uno 
ec. Della manna , che piovve già nel deserto dioono^gli Ebrei, 
oh’ ella era involta di sotto, odi sopra da uria rugiada oongela-? 
ta ; ed a ciò. allude s. Giovanni parlando di quest altra manna '. 



APOCALISSE 


I IO 

ló. Et Angelo Thyatirae 
Ecclesiae scribe haec dicit 
Filius Deliqui habei ocalos 
tamquam flammana ignis , et 
pedes ejus similes auricbalco: 

19. Novi opera tua, et G- 
dem , et caritatem tuam , et 
rainisterium j et patieniiam 
tuam, et opera tua novìssi- 
ma plura prioribus. 

/ 30 . Sed habeo adversus te 

panca ; quia perniittìs mnlle 
rem Jezabel, qaae se dicit 


liJ.iE all’A'igelo dellaChie- 
sa di T atira sorivi i/COsì dico 
a Ftghudo di Dio ^ che ha 
gli occhi come fu jco fiiamnen- 
Ce,ei piedi del quale sono si- 
mili alf oricalco ■' 

. 1 9. «So le opere tue ^elaje* 
de , e la car £o , a r servigi , « 
la pazienza , e le ultime opci» 
tue in maggior numero , chele 
prime. 

«o. ilio ho contro di te pn- 
che'Cote : attesoché permeiti 
alla donna Jetabile, che dice 


i' > _ 

della quale il s«pore, e gli effetti non possono nè comprender* 
si, nè immaginarsi, se non da ohi è degno di gustarla. Or per 
qut! 8 ta manna' s’intendono le oonsolaetoni spirituali, i doni dello 
Spirito santo, e partinolarcnente la parteoipacione del oorpo , e 
del Sangue di Gesù Cristo nell’'Euoaristia. Questa manna si dà 
a, gustarsi a coloro, i quali dello cohcupisoeoxe della carne, e 
delle loro passioni riportaron vittoria . Il sassolino bianco era 
segno di vittoria, e di felicità, perchè davasi questo ai vinoito* 
ri no’ giuochi pubblici', o parimente con srsiolinu bianco nota* 
.vansi i giorni di allegressa ,' e di felicità. In questo sassolino 
bianco dice Dio . che sarà scritto un nome nuovo, e questo sa* 
rk il nome di figliuolo, e di erede di Dio. Il valore, il pregio, 
la grandezza di tal nome non è eonosoiuta se non da coloro, i 
quali 800 fatti degni di riceverlo, perchè questi soli sono oapa* 
oi d’intendere, quali siano le.rioohezze , e la gloria della ere* 
dita di Dio riserbsta pe’ santi. 

Vera. 18. AlV Angelo della Chiesa di Tiatira. C tt* della Mi* 
,sra, o della Lidia, come posta ai confini di queste doe provinole. 

Vers. So. Proietti alla donna di Jezabele , ec. Inte.ide di qual* 
che donna potente, la quale spacciandosi per prolatessa ,e pie* 
dicando le massime de’jNicolaiti J la eresia di questi andava pro- 
pagando , come Jezibelo il culto di Bjal. I Nicolaiti oredevta 
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prophetea , decere , ei sndu- d' profetessa, d'insegna- ' 
cere servo* meos , foroicari , re, e sedurre i miti servi , 
et tuaeducare de idolitb^lis. perchè cadonoiitjornieazione, 

> I e mangino cose immolate agli 

idoli. 

21. Et dedi illì teropus, n . E ho dato a lei tempo 
* nt poenùentiam ageret: et di far. penitenza ; e non vuol 
non vult poeeitere a fornica- Jar penitenza della sua forni- 
tiene sua. oazione. ^ 

2 2. Ecce roittaai eam in 22. Ecco ^ che io la stende - 
lectutn: et qui moecbantur rò in un letto: e quelli^ che 
cum ea , io tribulalione ma fanno con essa adulterio^ sa- 
2 Ìtna ei’uot, nisi pueoiteoliaoi ranno in grandissima trihedavt 
ab operibus suìs egerìnt : zionc^ se non faran penitenza 

delle opere loro. 

2’l.EtfiIiosejusiotcrficiain 25. E i figliuoli di lei uc< 
in morte , et scient oiunes cidero colla morte ^ eie Chic- 
. Ecclesiae, * quia ego sum se tutte sopranno t che io sono 
scrutans rcoes , et corda; et scrutatore degli effetti del 
dabo uoicuique vestrum se cuore: e darò a ciascheduna di 
cundum opera sua. Yobis voi secondo le sue azioni. La 
^aotemdico,\ voi iodico^ 

; * i- Rrg. 16. 7. Ps. 7, IO. , ' . 

jerem. \ I. 20 . , ft 17. 10. 

2 |. Et ceteris, qui Thya- 24. E a tutti gli altri che 
tìrae eslis : qiiicumque non siete in Tiatira ; quanti sono 
habent doctrinain hanc , et alieni da tal dottrina . e non ' 
qui non cognovcriint aititi!-, hanno epprovato le profondi- 
diue*satanae,quemadmodum<k(£à , come le chiamano di seta 



lecite le azioni più infami, e nìuno «orupolo ti facevano di man- 
giar dello COIO immolate agli idoli. ^ ' 

Ver*. ‘ 12 . La stenderò in un letto: e quelli, ec. Con tormen- 
tose mildifie gattigherò n lei , e i suoi stolti amatori. 

' Vrrs. ‘25. Sapranno , che io sono scrutatore. Questa donna do. 
vea nasconderò con molta arte, e oon ipocrisia liais«tma, le sue 
scelleratezze, cd impurità. 

* Vers. 24- hanno approvato l» profjnditò , ec. Oli 'cretini 
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dicuot, non miitam super 
Tos aliud poodus. 

a 5 Tameo id, quod ha- 
belis, tenete, donec veniain. 

a6. Et qui vicerit , et cu- 
stodierit usqueinfìoem ope 
ra luea , dabo illi potestatem 
super gentes , 

37. Et reget cas in virga 
ferrea ,ét tamquam vas figuU 
confrlngeutur, 

i8. Sicut ego accepi a Pa- 
tre meo ; et dabo ìllt stellam 
matutiuam. 


L 1 S S E 

na , non porrS sopra di ooi 
altro poso. 

a 5 . Ritenete però quello a 
che avete , sino a tanto che io 
venga. 

36. E chi sarà vincitore , e 
praticherà sino alla fine Cape- 
re mie , darogli podestà sopra 
le nationi , 

37. E governeralle conver- 
ga àijcrro , e saranno strito- 
late come vosi di terra. 

38. Come anoh' io ottenni 
dui Padre mio : e darò a lui 
la stella del mattino. 


di Tiatira , e l’ empia Jezabele dovean chiamare eoi nome di 
profondità le loro loellerale dottrine , com’ è stato sempre co* 
stume deeli eretici di coprire sotto i più pomposi nomi la te» 
merita della loro separaaione dalla' Chiesa. S Giovanni per 
isoherno dice, che la profondità di quelli eretici erano profon* 
dità di Satana. 

Non porrò sopra di voi altro peso . Heatere di parlare prò* 
pria de’ profeti . Non manderò aopra di voi altre tribolasioni , 
perchè avete vinti gli errori , e dispreszati gii allettamenti di v 
quella pesaima donna. ' * 

jVers. 25 Ritenete però quelts , che avete. Viene a dire la 
vera fede, e la perseveranza nel bene. 

Vers. 26. 27. Darogli potestà sopra le nasioni , «0. Giudiobe* 
rà insieme con me le nasioni nel giorno estremo , e tutti colo* 
ro, ohe^saranno stati ribelli al Vangelo, ei li tratteià_ con ri* 
gore, li oondanhera ad essere spezziti quai vasi di fragil creta. 
Questa podestà avrà egli da me, com’io la ho ricevuta dal Pa* 

«tre mio. Vedi P». il. 9 , Stp lii. 8. . Matth. xix 28.- 

Vers,'28. E darò a lui la stella del mattino Nel capo xxu. ) 

16. dice Cristo di se: io sono Ift stella splendida, e mattutina. 
Promette egli adunque so stesso , e la parteoipazione , e comu- 
nione della sua gloria ai vincitori : e siocome di questa gloria 
non arriveranno al possesso i santi , se non dopo la notte , e do* 
po la tenebre della vita presente, perciò dice qnì, ohe ai darà 
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39. Qui habet aurem, au- 39. Chi ha orecchio , odo 
diat quid Spiritus dicat Le- quello, che lo Spirito dico 
cleMÌà., alle Chiese. 


loro come «tella del mattino aonunaiatrioe di aa giorno , a otii 
non luooederà notte giammai. ' . - > 

C A P O III. 


E' ordinato a Giovanni di scrivere alle Chiese di Sardi 
di Filadelfia , e di Laodicea ; minaccia gli erranti , e gli 
esorta a penitenza} altri loda, e promette il premio a 
ohi vincerà : dice , che Dio batte alla porta per entrare 
nella casa di colui, ohe aprirà. 


i.lSt Angelo Ecclesiae 
Sardi* scribe: haec dicit, qui 
habet aepteni Spiritus Dei , 
€t septem stella* : scio opera 
tua quia oomeo babes , quod 
viras , et mortous es. 

2. Esto vigilaus ,et coofir* 
^ ma cetera , quae moritura 


I. i-J all' Angelo dellaChie- 
sa di Sardi scrivi • così dice 
quegli , che ha i sette Spiriti 
di Dio , e le sette stelle : mi 
sono note le opere tue , e come 
hai nome di vivo, e se' morto, 
2. Sii vigilante , e ristora il 
resto , che stavano per. morire:, 






, '.ANNOTAZIONI ' ; , 

r . , 

Veri. 1. Della Chiesa di Sardi ee. Gìttà oapitalo della Lidia. 

Che ha i sette Spiriti di Dio , ee. cap. 1. 4, 16 3 o. 

Hai nome di vivo , e se' morta. *So lo stato tuo riguardo al* 
l’anima*, agli ooohi degli nomini tu sembri rivo, a* miei ae’mor* 
to; tanto sono diversi da quelli degli uomini i gindiii di Dio « 
e tanto è vero, cha quello, ohe è. grande nei oonoetto de’mor* 
tali, è sbomiaaaìone dintnii a Dio! 

Veri. 2. Sii vigilante t e ristora il resto • ehe stavano ee. Ve* 
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erant. Non eoìtn invenio, o- 
pera tua piena coram Deo 
meo. 

5. In mente ergo habe , 
qualiter acceperis , et au- 
dieris , et ^erva , et poeniten 
tiam agc. Stergo non vigila- 
veris , * veniani ad te tam- 
qùam fur , et oescìes , qua 
bora veiiiam ad te. 

* Thes*. fi. a. a. P<t. 5. 'o. 

In f. i6. i5. 

4 . Sed babes panca nomi- 
na ili Sardis qui non inqui- 
naverunt vestimenta sua : et 
anabulabunt mecuro in albis , 
quia digni sunt. 

5. Qui vicerit. sic vesiie ‘ 
tur vestimentis aibi$,et non 
delebo noruen ejus de libro 
vitae , et couGiebor nomea' 


L I S S E 

Imperocché non ho trovato le 
opere tue piene dinanzi al mio 
Dio . 

3. Abbi adunque in memo- 
ria quel , che ricevesti , e udi- 
sti, e osservalo , e fa peniten- 
za. Che se non veglierai , ver- 
rò a te come un ladro , nè sa- 
prai, in qual ora verrò a té. 


4' Hai parò' in Sardi alcu- 
ne poche persone , le quali nors 
hana^^accht alte le vestì loro: 
e verranno con me vestiti di 
bianco , perchè ne sono degni. 

5. Chi Sarà vincitore ,sarà 
oasi rivestito di bianche vesti, 
uè canc lierò il nome di lui 
dui libro della vitale conf esse- 


^ I I ■! I 11^ Il • 

/ •* 1 I • • 

i , 

glia «opra le stesso, ppr oonoseere i tuoi manoamenti ; veglia 
sopra il tuo gregge , e ristora , e conferma nella fede gli altri, 
i quali per la tua negligeoea erano anoh’essi vioinì a perire* 
Le opere tue non sono perfette, o sia meritorie, perché vuote, 
dello spirito di carità. 

Vera. 3. Abbi adunque in memoria quel , ahi ricevesti , ec. R.i- 
eordati della dottrina, e degli insegnamenti ricevuti da quelli, dai 
quali apparasti il Vangelo, e le regole delle vita Cristiana. * 
l^eri. 4 . Son hanno macchiate le vesti loro. Umno oonserva* 
ta la innocensa ricevuta insfema oon la veste candida net bat- 
tesimo; e perciò verran' meco vestiti , della veste bianca della 
immortalità, e della gloria. Il oolor bianco nelle vesti era pei 
giorni di festa, e dì allegrecza. ' ' ' 

Vers. 5 . Nè eancelleiò il nome di lui dal libro della vita I ec.: 
Tutti i CriftiaB! sono seritti nel libro dolU vita , «llorohè nel 
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ejus coram Patte meo, et co- il nomt di lui dinanzi al 
ram Angelis «^as. Padre mio 3 e dinanzi a’ suoi 

^ Angeli. 

6* Qui habei auretn> au* 6. Chi ha orecchio ^ oda ' 
« 3 iat. quid Spirilus dicat Ec-, quello, che dica loSpirito al- 
clesiis. , ' le Chiege. 

7 Lt Angelo Philadelphiae 7. E ali Angelo dellaChie- 

Ecclt-siae scribe ; baec dicit sa di Filadelfia scrivi : oogidis 
sanctus, et verna . * qui ha ce il santo, e il verace , che 
hetclavem ^ Oavid : qui ape ho la chiave di David: che 
rit et nemu claudit ,clai.o[it, apre, e nissuno chiude , che 
et nemo aperit: ^ chiude, e nissuno opre: 

*-Jsai. 32 / 32 , f ].b. la. 14. ^ ' 

8 . Scio opera tua Ecce 8. Mi sono note le opere 
dedì corara te osliùin apcr- tue- Ecco, ohe io ti ho messo 
tura , quod nerao poiest ciau- diventi una porta aperta , la 
dere; quia tnodicam hahe» quale nissuno può chiudere: 

, viriutcm , et servaaii verbum perchè hai poco di virtù , ed 



lauto batteiimo tono giuitìfioati > e lantifioati ; ma possono essere 
anoora dal libro stesio cancellati, quando non siano perseveran- 
ti. Non saran cancellati quelli, a’ quali avrà dato Dio il dono 
della perseveranza chi sarà tùnsitore ec. < 

ConfssssTÒ il nome di /ài eo. Lo riconoscerò per mio' vero 
servo, e come tale l’onomò. Vedi s. Matt. x. 32 . S 3 , 

Vers. 7. Della Chiesa di Filadelfia' ec. Città della Frigia^ al < 
tre volte della M sia ; q della Lidia.- ^ 

Il santo, e il verace, che ha la chiave ea. Nuova de.scri* 
aione di Grìsio. Egli è il unto per eocellensa , l'autore di ogni 
santità. Egli verace, o sia la stessa verità. Fgli ba la chiave 
della casa di David, oioè della Chiesa , «d aoube del cielo. Niu. 
no chiude la porta a quelli , a’ quali égli l’apre, e niuno l’apre 
a quelli, a’ quali egli la chiude. Così viene a dimostrarsi l’as* 
solata potéstà, ohe ha Cristo nella Chiesa, ohe è la casa di Ini. 
Vedi Jsai. XXII. 22 . B nellj Chiesa, e net cielo non entrerà al- 
cuno, se Cristo a quello non apre, e vi entreranno tutti 00)0! 
ro , a' quali egli aprirà.. Queste chiavi, cioè questa potestà tut* 
ta celeste, òhe Cristo ha nella Cniesa , l’ha egli posta* nelle mani 
de’ suoi ministri , i quali • nome di lui la eseroìtano soioglien* 
do, e legando. 

V era. 8. 7 c ti ho mesto davanti una porta aperta . . . perchè 
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inemn ,et non negasti nomea 
meùm. 

g Ecce dabo de synagoga 
aatanae,qui dicuntge Judaeos 
ette, et non sunt ted men- 
tiuntur fecce faciam ilios , ut 
venìant , et adorent ante pe 
des luot : et scieut, quia ego 
dilexi te: 

' ì 

IO. Quoniam servasti ver- 
bum patientiae meae et ego 
sei vabo te ab bora tentatio 
nia , quae ventura est in or 
bem universum tentare ba- 
bitantes io terra. 


. I ■ i.-,, ,■ lì.i^ III •. 

hat poca di virtù, ac. Parohè quanto a te , tu sa’ infermo, e 
debile, luppliaoo io con la mia potenta , e ti apro davanti una 
gran p^ria a convertire , e introdurre nella mia Chiesa molti a 
degli Ebrei, e de’ Contili} e questa ia fo per te a motivo, ohe 
hai manteouta lafede mia, a non ti se’ vergognato del nome 
mio. Da questo intendiamo, ohe questo vesoovo avea fenduta 
testimonianza pobblioa a Gesù Cristo .dinanzi ai tribunali. 

Vera. 9 . Ecco , che io darò della sinagoga di satana oc. Io 
oonvertiiò, e filò al pastoral tuo governo soggetti molti di 
quelli, che falsaqieote si nomano Giudei, ma sono la sinagoga 
di satana . " > . ‘ . 

Vers. lo. Hui osservato il precetto della mia paxéenxa , ec. 
Hai ad esempio di- ms stesso mantenuta oostautcmente la pa- 
n>eoza nella tribolaz one ; pet questa ti salverò dalla tentazione. 
E' molto proba'iile cba sia qui predetta la perseouziooe , ohe 
fii sufto Traiano , intorno alla quale veggasi Eusebio itb. Ui. 
S‘2 35 EUa diede alla Chiesa un numei;o grande di mai tiri. Dio 
promette, che In ricompensa della virtù del vescovo non sarà 
la Chiesa di Filadelfia esposta a questa perieouziona . 


hat osservata la mia parola , 
e non hot negato il mio oome. 

g. Ecco, ohe io darò deila 
sinvgogo di satana quei , che 
dicono d’esser Giudei , e noi 
sono, ma dicono il falso: ea- 
oo .che io farò si , che vengc-^ 
no , e s’inaurvino dinanzi ai 
tuoi piedite conosaeranno, co- 
me io ti ho amato. 

IO. Dapoiehè hai osservato 
il precetto della mia pazien 
za, io aneora ti salverà dal- 
li ora della tentazione , la qua- 
le sto per sopravvenire a tutto 
il mondo , per provare gli ahi 
tatari delta terra. \ 
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II. Ecce ^veaio cito : teae 
quod hab'es . ut nemo accipiat 
coroDani tuam. 

la. Quivicerit, faciatn il- 
lam columuam in tempio Dei 
mei: et foras oou egredietur 
amplius ; et scribam auper 
curo nomea Dei mei , et no 
nien ciriutis Dei mei novae 
Jeru&alem , quae desceodit 
de cucio a Lieo meo, et no- 
mea meum novum. 


1 1 . i/Coo , che IO vengo ipe- 
ditamente ; oorticrva quello ^ 
che hai , o finché nissuno pren- 
da la tua corona. 

I a. Chi sarà vincitore , J'a- 
rollo colonna del tempio del 
mio DiOf e non ne uscirà più 
Juora: e sopra di lui scrive- 
rà il nome del mio Dio y e il 
nome della città del mio Dio 
della nuova Gerusalemmi y 
la qual discende dal cielo dal 
mioDw)e il nuovo mio nome. 


Veri. 11. jEcco, che io vengo eo Sembra, ohe annanai a qoe* 
•to vésoovo la vioina tua morte.. Quindi gli dice: conferva quel* 
lo, ohe bai , viene a direi la ctrità , affinobè tu non venga a 
cadere , <r la corona della gloria ( che è tua , te peraeveri ) sia 
,data ad un altro . 

Vera, 12. Far olio colonna del tempio eo. Colai, ob e starà tal* 
do nella virtù , e vincerà tutte le teniaa>oni , tara come una oo* 
lonna della caia, cioè della Chiesa di Dio iri terra , e sarà gran* 
de , a glorioso anche nel oielo. Allude alle due colonne del tem* 
pio di Gerutalemme 3.. Aeg. vii. Ei non uscirà più fuora della 
Chiesa , perchè mediante il dono della perieveranta sarà con* 
fermato nella fede , e nella virtù , onde quasi immobil colonna 
non potrà essere smosso ; ovvero .* lo netterò- in fermo , e ìmma- 
tabii possesso della eterna foheità , e non potrà esser tolto giam* 
mai da quel posto di onore , ohe io datogli nella città de’santi. 

£ sopra di lui scriverò il nome eo. Sopra le colonne , le 
q^li si erigevano io onore dei vino'tori , solevano soriversi i 
tTFoIi loro , e i loro nomi. Qui dice Cristo , che sopra questa 
colonna ei soriverà il nome Uel Padre tuo , di cui questo vin- 
eitore è hglìooio per adosiune , e vi soriverà il nome della oa* 
leste Getusalemme , della quale lo stesso vinoiOore è cittadino ; 
il nome nuovo del medesimo Cristo I ohe è il nome di Gesù , o 
sia Salvatore , affinphè apparisca , come per Gesù le tue vitto< 
rie, ed ogni bene ha ottenuto il viaojcore. Tre volta in questo 
versetto ripete Cristo il nome del suo Dio, viene a dire del cdcue 
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t 5 Qui habct aurenj, au- 
diat quid Sptriius dicat Le- 
clesiis. 

14. £1 Angelo Laodiciae* 
l£cclc‘$iae sciioc; * haec di 
cit, aoico, testis fidelis , et 
verus, qui est pnocipiuin 
crealurae Dei. 

6 . 

1 5 . Scio opera tua: quia 
«eque frigidus cs , ncque ca- 
lidus : ulinam fiigidus eises, 
aul calidus: 


. 1 S S E 

i 5 - E cài ha orecchio , oda 
tfUtl, che lo Spirilo dica alle 
Chiese. • 

i^.E ulC Angelo deilaChie- 
sa di Laodiceo scrivi: cesi di- 
ce l’amen , il testimone fedele, 
e verace , il prinot pio deUe co - 
se da Dio create. 

1 5 . Mi sono note le opere 
tue : come non sei ni freddo, 
nècalrroso: di grazia fosti 
tu o freddo , o caloroso i 


suo Padre i per signifìeare l’eatrema riverenea, ed amore, ohe 
€|ili porta al Padre a motivo de’bencficì immensi conferiti dallo 
itesao suo Padre a lui in quanto uomo, e par mezso di lui ai 

BOOI frdall. 

Vera. 14 Dilla Chiesa di Laodicea ec. Citta della Lidia sul 
fiume L cc.. Vedi l’epistola ai Golosa, 11. t, 4 - co. 

Così ilice V amen . . . il principio delie cose ec. Colui, obo 
è la verità per cssunza ; colui, -che è il primo martire, o sia 
testimone della verità , colui , ohe è il principio di tutte le oo« 
•8 oreate, le quali per lui furon fatte', e nulla cosa fu fatta sen» 
sta di lui. £«li è però in modo particolar principio della nuova 
-creatura , viene a dire degli uomini da lui npatuti. e redenti 
con la sua morte. Vedi Gal. vi. i 5 . , Ephes. vi. io. , Colots- m lo. 

V eis. l 5 . 16. Non sei nò freddo uè caloroso : ai grazia ec. 
Tiepido chiamasi colui , i! quale sia ondeggiando traila virtù , 
ed il vizio; vorrebbe vivere szntamente, e fuggir i peooati ; ma 
non si rivolvn a combattcìe gcnerusamente ^ e teme la fat^ 
della virtù. Questo stato è sommamente pericoloso , perchè or* 
oe Caisiano , degli uomini freddi , e carnali ... ne abbiam fre- 
quente veduti giungere al fervore dello spirito s de' tiepidi non 
ne abbiamo veduti. Coll. \. oep. xix. Ur Dio, ohe è fuoco ar- 
dente, odia la tiepidezza partioularmente ne’ suoi ministri, e in 
tutte le persone, efae a. lui per ispeoisi maniera son ooasagmte, 
e unendoli insieme quindi la aegghieaza dell’ anioia tiepida , e la 
falsa tranquillità, in cui ella vive; quindi la lotttaziune della 
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i6. Sed qoia (epiduses,et 
Dee frigida<,Dec calidus .in* 
cipiam te evomere ex ore 
mco. ^ , 

l'j.' Qaìa dicis: quod di- 
ves som, et locupletatus,et 
Dullius egeo: et rescis, quia 
tu es miscr, et iniserabilis , 
et pauper, et caecus, et od* 
dus. 


129 

»6 Jff- perchè tei tiepido^ 
e nè freddo , nè ec/oroso , co 
minctrò avoiàitarii dollumia 
hocco. 

17. Inperacchè vai dicen- 
do: son ricco, e dovitiosn , 
e non mi marica niente : e nati 
tal , che tu sei meschino ,c mi- 
serabile , e povero, « cieco, 
e ignudo. , 


delle speciali grasie , che Dio niega a qoest* anima • che è ei 
poco «olleoita di meritarle, agevoi cosa si è, ohe da tal sonno* 
lenza ia nn mortale letargo trabooohi; ohe è quello , oh*: vuol 
signifieare Gesù Cristo , dicendo: di grazia fossi tu o freddo, 
o caloroso t non che lo stato di freddezza peggior non sìa, asso- 
lutamente parlando, dello stato d‘ un’ anima tiepida ,' ma eoa 
minor difficoltà si alza talor dal suo fango un* anima peooatri* 
Oe., ohe' un’anima tiepida dal suo torpore. E a questo sì aggiun* 
ga, ohe lo stato di tiepidezza può talvolta essere anche peggio- 
re in se stesso , ohe 1’ assoluta freddezza , a motivo della vani- 
tà, e della falsa fidanza , onde sia accompagnato , come lo era 
io questo vesoovo. 

Comincerò a vrmitarti ec. Il greco, sto per vomitarti . Non 
differirò il tuo gastigo , ti rigetterò da me ,< e perirai. 

Vers. 17 Vai dicendo: son ricco, ec Questi vantamenti sono 
ordinariamente propri dell’ anime tiepide , le quali sìooome dalle 
cose più gravi, per quanto pare ad esse, si astengono , una 
grande idea si formano della loro virtù ,. perchè non col 'Vm- 
gelo, nò colla dottrina, e coll’esempio de’ santi si paragonano, 
ma ooi mondani. 1 veri gicsti vivamente persuasi della propria 
miseria , e dell’ infinito hiiogno , che hanno dell’ aiuto divino , 
operano nel timore, e tremore la loro salute. 

Non sai , che tu sei meschino , ec. Tu se’ meschino , e mi- 
serabile, perche so’ povero , e oiioo , e ignudo. Povero ( dico s, 
Gregorio ) perche non h'a le ricchezze della vi'tìii cieco, per- 
che neppur conosce la povertà, in cui sì ritrova; ignudo, per- 
chè ha perduto la prima stola , e quel , che è peggio, neppur 
sa d' averla perduta, Moral. xxziv. 3 .‘ ' 

Tom., ?iXXlm 9 
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18 Snaileo ùbi emcre a me 
auruii) fgiruuiii probalum,ut 
]ori)|>le* Has, «i Testimenlis 
albis ioduaris, et non appa* 
reat rontusio ouditaiistuac;et 
collyiio inuDge oculos luos, 
ut videas. 

19 * Ego , quos amo , ar 
guo , ei castigo Àcmulareer- 
gQ , et pdbniteDiiam age. 

* P'fiv. 3. I a H br. \ a. 6. 

30. Ecce sto ad oslium . et 
pulso : si qiiis audìerii vocem 
uicam, et aperoem mibi ja 


lò Ti consiglio a compera^ 
re da me V oro passato , e prò 
voto nel fuoco , ondetijaoei 
ricco t e rivestirti delle vesti 
bianche ^ affinchè non compa- 
risca la vergogno della tua nu- 
dità ^ e ungigli occhi tuoi eoa 
ttnguento per vederci. 

‘Q-io quelli f ohe omo, li 
riprendo, e li goitigo. Abbi 
adunque trio ^ e fu peni tenta. 

ao. Ecco , che io sto alla 
porta , e picchio : chi udirà la 
mia voce , e aprirammi la por- 


Vers. 18. Ti consiglio a comperare da me. l' oro passato, ec. 
Ti consiglio ■ oomprare da mo la oaritìk aooesa • « purgata dal» 
l'ipoorisia, e da ogni mesoolamelito di passione terrena. Que- 
st'oro 81 oompera ool buon desiderio; ìmperoochè, come dice il 
Nazianseno Orat. in s. Baptisma, questo bene ti e proposto da 
comperarsi al solo pretto della volontà; la brama stessa la tie- 
ne Dio in luogo di prezzo grande; egli ha sete, che si abbia 
sete di lui , e dà da bere a chi di bere desidera . Si allude qui 
al luogo di Iiaia iv 1. 

A rivestirti delle vesti bianmhe , ec. Qoeste vesti sono 1 * in- 
nocenza , la purità della vita, l'e buone opere. 1 

£ ungi gli occhi tuoi con unguento ec. Quest’ unguento da 
occhi è I’ umi*tà , la quale tpi manifesti all'uomo i suoi mali • e 
il bisogno dell’aiuto divino, e la necessità di meritarsi questo 
aiuto per m«zzo di una vita santa, e fervente. 

Vera, ig. Io quelli, che amo , li riprendo , ec. Dioiamo con 
Tertulliano de patientia oap. it. : beato quel servo, all’ emenda- 
zione del quale è tutto intento il padrone , e col quale si degna 
egli di adirarsi. 

Vers. 2 o. Ecco , che io sto alla porta, e picchio, Dio oj pre- 
viene oolU immensa sua carità , e misericordia , e piochia alla 
porta del nostro cuore per risvegliarci dal sonno della negli- 
genza , ovver del peccato . 

Chi udirà ... e aprirammi ec. li’ uomo può sempre o accon- 
sentire, o non aooonientite« resistere , t> non resistere alla gra* 
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nuam , intrabo ad illum , et 
caenabo' cum ilio, et ipse 
mecum. <' 

Qui vicerit, dabo ei 
sedere niecum in ihrono meo: 
aicut et ego vici , et sedi cum 
Fatre meo in ihrouo e)us, 

aa. Qui babet aurem, au- 
dìat , quid Spirilus dicat Le- 
clesiis. 


ta i entrerò da lui, e otnerÓ 
con lui , ed egli con me, 

ai. Chi sarà vincitore daro- 
gli di sedere con me nel mio 
trono : come io ancora Jui vln- 
oitore , e sedei col Padre mio 
nel suo trono. 

aa. Chi ha orecchio, oda 
quel, che lo Spirito dica alle 
Chiese. 


s'« ! ma da se stesso , e colle sole forse della natora non pad 

S iungere a faro alcun bene utile per la salute seosa il sòcoorso 
olla grteia celeste. Vedi il Concilio di Trento s«ss, 6. cap. v, vi. 
Cenerò con lui , ed egli con me. Tratterò fiimiliarmente con 
lui, sarò a Ini ospite amioo. Baco fino a.qnal segno ami Dio « 
ed appresti la oorrispondenza dell’uomo. 

Vera. ai. Daroglii di sedere con me nel mio trono: come io 
•c. Lo metterò a parte del oeleste mio regno. Questo regno 
(come tutti gli altri distintivi di onore , ne’ quali ha qui 
Cristo adombrata l’eterna feiioità ) non è serbato te non pe'vin* 
oitori, viene a diro, per ooloro . i quali le cupidità, e le paf 
sioni rinoeranno per messo della mortifioasione di Gesù Cristo, 
por ooloro, ohe trionferanno del mondo, e di tutto quello, ohe 
il mondo o tenie, od ama. Gesù Cristo dice, obo in questa vit» 
toria egli oi ha preceduti', nè solo questo, ma preoedendooi oi 
ha anche meritata la grazia necessaria per conseguirla. Egli non 
entrò nella gloria sua se non per la. vìa dò* patimenti ; e questa 
via a noi egli addita , affinchè vincitori arriviamo a sedera in 
trono con lui nei suo regno . ^ 


\ ' . . , ' ■ .<! • 
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l^perta in cielo una porta , vede uno ledente nel trono , 
e intorno a rjue^to trono ventiquattro itniori a sederei 
e quattro animali ( i 'quali egli descrive ) ohe insieme 
oot ventiquattro seniori glorificavano colui, che siedo 
sul trono. 




P< 


ost haec vidi : et eo« 
cc osiiuru apertum in coelo, 
et vox prima tubae loqueoiis 
inecum , diceos : ascende 

Lue; ot ostendam libi, quae 
oportet fieri posi baec. 


3 . Et siatim fui in spirita: 
et ecce sedes posila crai io 
coelo , et supra sedera sedeus. 


I. Uopo di ciò guardai , 
ed ecco una porta nil cielo 
aperta : e la prima voce , che 
udii, come di tromba, che 
meco parlavo, dicendo: soli 
qua , e fai otti vedi re le cose , 
che dehbon accadere in ap- 
presso. 

' 2 E subito fui rapito in 
ispirilo t ed ecco che un trono 
era aliato nel cielo , e sopra 
del trono uno stava u sedere. 


) ■ 


, - ' , h. N N O T A Z I O N I 

Vert. 1. Xceo una porta nel cielo aperta t ec. Questa porta fa 
aperta, affinehè potesse il nostro profeta veder le cose, che io 
appresso. descrive. Giovaooi adunque cbiamato da una gran vo< 
oe Simile al suono di una tromba salì con la mente , e con lo 
spinto al oielo , dove vide i oòmbatlimeoti » obe dovea soffrire* 
e vincer la Chiesa di Gesù Cristo sino alla fine del mondo , ^ 
prima che riunita tutta nel cielo l’eterno inno di laude canti 
al suo celeste liberatore. 

V ers. 2. Un treno era oleato nel oielo , 'e sopra del trono ec. 
Questo trono è simile a quello veduto da Iiaia cap. vi.* e da 
£ae«hicle cap. 1. Su questo trono era Dio. 
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5. Et qui sedebat, simiiis 
erat aspectui lapidi) jaspidis, 
et sardiaÌH : et iris erat iu cir- 
cnilu sedis , stnailis ?isieni 
smaragdinae. 

4 . Et io circuita sedis se- 
dilla vigiuti quatuor , et su- 
per throDoS vigioti quatuor 
seniores sedentes: circuin 
a mieti vestimentis albis, et 
III capitibus eorum coronae 
aureae. 


5. £ quegli . ohe ttava a 
sedere, era all* aspetto simi* 
le alla pietra Iaspide, e al* 
la Sardid ; e interno al tro- 
no eraun Iride , simile , a ra- 
dersi , allo smaraldci 

4. E intorno al trono vtn- 
tiqu altro sedie ; e sopra lo 
sedie ventiquattro seniori se* 
devono , vestiti di bianche ve- 
sti , e sulle loro tette corone 

ìj * 

a oro. 


Vera. 3 . Era all'aspetto simile alla’ pietra Iaspide, « alla 
Sardia. li* Iaspide è di colore verdognolo, la Sardia è rossa. 
Dilla ficaia del Signore usoiva uno splendore simile a quelle 
di questo '^dua pietre proeiose. L’Iaspide assai lucente ( coma 
diOe Plinio XXX. *11. 8 ) e durissima pietra significa lo splen- 
dore, e la immensa bellezza della divinità sempre verde , e im- 
mutabile. La Sardia di ocrtor di sangue aqceso indica la giusti- 
aia, e i terrori delle divine vendette contro degli empi perse- 
cutori della Chiesa ( And. Ar. ^ 

0 E Intorno al trono era un Iride', ec. Quest’Iride, che oir- 
oonda il trono di Dio , signifioa la misericordia , Vbme ella fu 
a tempo di Noà il segnale della rioonoiliasione di Dio con gli 
uomini. Il colore, che-dominata in quest’iride, era il verde, 
quale è lo smeraldo: con ohe adombravasi , ohe questa miseri- 
oordia non invecchia , ma h sempre nuova; ' 

Vers; 4 - f^entiquattro seniori ec. Par questi seoiori s’intendo- 
no i primari santi del Veaohio, e del nuovo Testamento , viene 
a dire, i dodioi Apostoli, ponendo Paolo in luogo di Giovanni 
tuttor vivente , e con questi , dodici antiohi patriarohi , e pro- 
feti ocme sarebbero Abelo , Noè , Abramo , Isaooo , Giacobbe, 
lUosè , Samuele, Davidde, Isaia, Geremia, Ezeohietio , Danie- 
le. ^ono vestiti di bianco , oome essendo in continua festa , ed 
banno la corona oome Regi , e oome illustri vincitori , H ym. 
M^l. Rjb&r, Anche in questo si allude ai ventiquattro oapi, e 
prinoipi delle famiglie sacerdotali, ed alle vent quattro olassi 
do* Leviti , le quali servivano ognuna al suo tuino noi tempio» 
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. 5. Et de ibrooo procede 
Lant fiilgura « et voces j et 
toDÌtrua:et sepiém lampades 
ardcntes aotethronum > qui 
SUDI scptem spiriius Dei. 

6. Et in cunspecia sedia 
tamquam mare viireum simile 
cryjitallo ■* et in medio sedia, 
ei iD circuitu sedia , quaiiior 
animalia pleua oculis ante, 
et retro. 

'j. Et animai prìmum si> 
mite leoni, etsecundum aoi- 


5. E dal trono partivano 
fulgori , e voci , « tuoni , e di* 
nanti al trono rette lampone 
accese, le quali sono i i^tto i 
spiriti di DiO. 

6 . E in faccia al trono co-‘ 
me un more di vetro timi- 
gitante al cristallo: e in mes- 
co al trono , e d'intorno al tro- 
no , quattro animali pieni di 
Occhi davanti , e di dietro. 

q. E il primo animale somi- 
gliante al leone , e il secon- 


Verii. 5. E dal trono partivano folgori , e voci, • ruon(..Qua« 
ali sono tutti simboli della potenza , delta maestà , e grandezza 
Hi Dio^ oome si vide nel Sina , quando diede Dio la legge a 
HosA , Etod. XIX l 6 . {, ma sìgnifioaoo anoora in questo luogo 
r ira Dio, la quale si farà massimamente vedere alla fine del 
mondo . 

E dinanzi al trono sette lampone accese , le quali cc.. ÀllOt.. 
de ai sette lumi del cancelliere del tabernacolo di Mosè , e del 
tempio di Salomone, il qoal tabernacolo, ed il qual tempio.er^ 
figura del oielo . Qneste lampena iqdiosvano i sette spiriti mi* 
nutrì prinoi'pali, ed esecutori dei voleri di Dio, i sette Arcan* 
geli, a’ quali è im Posta la special cura .della Chiesa. 

V eri. 6 . E in faccia al trono come un mare di vetro ec, Qae» 
alo maro trasparente, o diafap» , come il verrà, significa il oielo 
empireo sede di Dio , e degli Angeli , o de’baati. Alcuni oro* 
dono , ohe si alluda a que’grandi vasi di acqua, ohe eran nel 
rem pio, > e particolarmente a quello, che era detto il mare di 
Salomone , 

E. in metto al trono, e d’intorno al trono, quattro animali 
ec. lo messo allo spas’O, dove era il t ono , e d’intorno al tro* 
no stavano questi quattro animali, ohe erano tatti occhi. Alou> 
ni credono, ohe questi quattro animali stando ai quattro angoli 
del trono, lo sostenessero , oome i quattro cherubini , i quali pot-^ 
lavano il coochio del Signore in Ezechiele i. 4- 

Vers. 7 . Il primo animale somigliante al leone, ea. SssoQ- 
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inai simile vitulo , et lerlium do ammole sìmile A vitello , é 
animai habens facicm quasi H tetto animale avente la Jac- , 

bominisiet quartom animai da come uomo, ed il quar* 
simile aquilae volanti. ■ to animale simile ad aquila 

volante. 

8. Et qualuor aniinali.'i , Et quattro animali avean 

singuia eorum habebani a- ciascheduno sei ale: e alt in- 
las senas.'etin circuitu , et torno , e di dentro son pieni 
intus piena sudi ochHs: et d’ occhi ; e di divedi notte ^ 
requiem non habebaot die senta darsi posa , dicono; sani 


' ; ^ 



do slconi intérprot) questo leone avea e capo, e petto* e obio- 
ma , e piedi di leone, e cosi degli altri animali. Altri credono, 
ohe ognuno dì questi fosse un composto di differenti figure, oon 
questo però, ebe la più spiccata foase quella, onde ciascuno di 
questi prendeva il noma. Vedi il libro dell’Esodo cap. xvi. 

La comune degl'interpreti oon ‘s. Atanasio. Ireneo, Ag^ 
stino, por questi quattro animali intendono i quattro evangeli» 
sti p.ma non convengono nell’ assegnare la ragione di somiglianza 
tla questi nostri sagri scrittori, e gli stessi animali. Mi sombra 
assai plausibile P opinion di coloro, i quali questa» som'ghanzs 
prendono dai titoli, o sia dal oominoiainenlto do’ loro vangeli ; 
onde dicono, che s. Matteo è raffigurato nell’uomo, perchè l'u» 
tnaiia natività di Cristo prende a descrivere dioendot'Ziòro daZ- 
la generntione di Gesù Cristó \ s Marco. nel leone, perchè dalla 
predicazione di Giovanni died* principio alla storia con quelle 
parole; recedi un, che grida nel deserto i s. Luca nel vitello, * 
animale attissimo a sign'^fìcare il aacerdotio, perchè dalla visio- 
ne di Zaccaria esercitante nel tempio le funzioni del suo mini- 
stero si fe strada al racconto delle gesto' di Cristo; s. Giovan- 
ni nell’o^fut'/a per ragione dell’ altissimo suo esordio: Sei prin- 
mipio era il Verbo ec. 

Vers. 8..Avean ciascheduno' tei ale; e all’ intorno , e di dentro 
son pieni d’occhi. Vedi Isaia vi. 2. 11 greco: Aveatio tei ale al- 
i’ intorno. { viene a diro, dall’uno, e dall’altro lato), e dentro 
son pieni é’ oeohi % la qual lezione è piò cbiara . e facilmente 
può essere stato da’ copisti intruso quell’ et supeifluo. 

Le ale possono significare o la elevazione della mente doi 
sagri evangelisti all’ intelligenza de’ misteri del Salvatore, ovvo- 
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•«cnocte, dioentia; *saoctus, 
.fanctus , saoctus , Do-tniaus 
Uous ornoipotens , qui eral, 
et qui est, et qui veaturits 
est. 

9 . Et cum darent illa ani 
malia gloriam . et honorem, 
et beuedictioneiti sedenti su- 
per throoum ,vireuli in se- 
cula seculorum . 

10. Procìdebant^ yiginti 
quaiuor seniores ante seden> 
tem in throno , et adorabant 
viventem in secula seculorum, 
et mittebant coronas suas 
ènte throoum dicentes: 


** LI S S E 

, xaruo , santo , il Signori 
a Dio onnipotente, il ‘quale 
era , il quale è ^ e il quale vtf' 
rà . . • 

♦ r 

9 . E mentre quelli animali 
davano gloria , e onore , e rea* 
dimeati di grafie a lui , ohe 
ledeva sul trono , che vive nei 
secoli de' secoli , 

I o. Prostrovansi i ventiquat- 
tro seniori dinansi a lui , che 
siede nel trono , e lui adorava- 
no t che vive ne* secoli de' seco- 
li , e gittavano le loro corone 
dinanzi al trono, dicendo: 


ro la oeleritìt dei progressi delle predioes'one évangelioe't Gli 
ooobi dinotano la luoe celeste; onde questi santi scrittori foron 
da Dio illustrati a oonosoere tutti i misteri e della vecchia , • 
della nuovA aUeanaa ; la qual casa. è significata dall’ essere que* 
ati occhi posti e davanti , e di dietro . Nondimeno può tenersi 
la 1ea:one della Volgata, la quale può sigo. filare: a fuori, e 
dentro son p/'eni tV occhi i anzi assolutamente mi sembra da-pre* 
ferir la Volgata, la quale aggiunge al vera. 6 ., perchè laddo* 
va ivi si dice, che questi animali son pieni d’ooohi dinanzi, e. 
di dietro, qui si aggiunge, ohe questi ooohi non gli hanno so< 
lamento al di fuori, ma auoha al di dentro;^ oon ohe viene e 
significarsi la interiore assistenza dello Snirito , e le divinità, 
che dentro mova i divini scrittori dell’Evangelio. 

Sento, santo, santa, eo. Golia trina repetitiono lodano le 
santissima Trinità, così pure in Isaia vi. 3. , 

Vnrs. IO. Gittavano le loro corone dinanzi al trono, ec. Si* 
gnifi^ando , come delle loro vittoria , e del regno ottenuto nel 
nielo, sono debitori ella miserieordia di Dio. Osservisi a questo 
passo la umiltà, e la veneraziona di questi santi verso l’Altis- 
simo. Si prostrano dinanzi a lui, lo adorano profoodameote, de- 
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1 1. Digniis es , Doruiae il. Degno, tu, Signora 
Deus Dosier accìpere glqriain, Dio nostro, di ricevere la glo- 
ethoooretn, ei virtutera:quia na, i’ onore , e la virtù :atte» 
ta creasti oiooia^ et propter sockè tu creasti le core tutte, 
voiuolatem tuana eraatj et e per volere tuo elle tussisto- 
creata suat. - ao,eJur otte reato. 



-, < 


pongono a' piedi di lui le loro corone; tutta la lor dignità ,han> 
no per un niente dinansi a colui, ohe solo ò grande, e solo po< 
tonte; a lui tutto attribuiscono quello», che sono, e quello, ohe 
htn maritato; tutto quello, ohe hanno di airtù.e di gloria'', a 
lui oon eterni inaoessibili ringrasiamenti ofFariseono. 

Vera. il. Degno se’ tu , Signore Dio nostro , di ricevere eo. 
A te solo appartiene la gloria, la lode , la patema infinita , oo« 
me a Creatore , e conservatore di tutte le cose. 


CAPO V. 

i 


Mentre Giovanni piangev a , perchè nissuoo poteva aprire 
il libra chiuso a sette sigilli, C Agnello prima ucciso, 
lo aperse, dopo di che i quattro animali, e i venti- 
quattri seniori con mn umerobile moltitudine di Angeli, 
e eon tutte le creature diedero a lui somme lodi. 


1 JEic vidi in desterà se> i. Et vidi nella destra di 
deotissupratbroDUin.Iibruiit lui\ che sedeva tsuI trono , un 
scriptum io tus et foris, si- libro scritto didentro, e di 
guatum sigillis septem. fuori , e segnato oon sètte si- 

■ gilli. 





ì 


ANNOTAZIONI 

' Vers. 1 . E vidi nella destra di lui . ... un 'libro ec.' Due 
prinoipali opinioni troviamo negli interpreti riguardo a questo 
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3. Et vidi Aogeium for- 
tem, praedicaotem voce ma- 
gna; quis est diguus aperire 
'librum , et solvere sìgoacu» 
la ejas ? 

3. Et oemo poterat, ne* 
qiic io coelo , ncque io ter* 
ra , ncque subtus terram , a* 
perire librum, ncque respi- 
cere illum. 


. L 1 S SE 

a. E vidi un Angeto fof 
te , che con voce grande tela- 
mava : chi è degno di aprire 
il libfo , e di sciogliere i tuoi 
sigilli ? 

S E ntssuno poteva , nè in 
cielo f nè IQ terra ^ nè sotto 
terra , aprire il libro , ne guar- 
darlo.' 


libro. Origene Hovt. xii. in Exod., Eu!tebio Ub. 8. demonstr, 
Cap. 11 ., Giroicmo in liai. cap xxii. eii altri credono , ohe egli 
aia la sagra scrittura, ovvero le profezie del veocbio, e del 
nuovo Testamento. Altri .vogliono , obe sia la stessa Apoealis* 
se di Giovanni, lo ohe seinbra'più naturale; almeno^è oerto , 
ohe I* Apocalisse contiene quello, ohe in questo libro vide s. 
Giovanni. Questo libro era soritto dentro , e fuori ; cosa straor* 
dinaria, perchè i libri degli antichi orano lunghi pesai di oar* 
tapecora , o dì carta d’Egitto , avvolti attorno a un bastone, e 
non erano scritti se non dalla parte interiore. Questo, il quale 
conteneva molte grandi cose , era scritto anche per di fuori . 
Egli doveva esser oopertd di tela di Imo , ‘n dì altro simile in* 
voglio, e sigillato in sette luoghi. Osserva un dotto interprete, 
che quello, ohe Giovanni vede dopo aperto oiasoono dei sigii* 
li , noi leggeva nei libro , perché questo assolutamente non po« 
tea leggersi,’ sa non rotti'totti i sigilli. Le cose adunque, che 
egli vede avanti, che il libro sia svolto, sono quelle, obe sotto 
ciascun sigillo erano ascose. Questo numero di sette sigilli posti, 
perchè nissuno potesse legger quello, ohe era scritto nel libro, 
rndioanp la importanxa , e la profondità de’ misteri , che in esso 
sì contenevano. 

Vers. 2. 3. Chi e degno di aprire il libro , ec. Quello, che di* 
ae quest’- Angelo', dimostra l’altezza de’ consìgli di Dio inacoes* 
sibili agli stessi Angeli, se non quanto è piaciuto a Dio di far- 
ne lor parte. Onde si dice, ohe nè in oielo, nè in terra, nè 
sotto terra trovavasi chi potesse o leggere, o guardar solamen* 
te lo stesso libro. Il inondo tutto non avea tra 1 puri spiriti , 
•Vver tra gli uomini ohi fune oapaoe di si alta impresa. 
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4- Et ego flebam -'iiatilium' /^.Eio piegnea largomentt^ 
quoQÌam neruo digaus ìnvea perché non trovosii chi foste 
tus cstaperìre librum, nec vi*. ' di aprire il libro ^ ni' 

• dere euoi. chi lo guardasse, 

5. Et UDUS de senioribus &. R uno de' seniori mi die» 
dixìttnibi: oe fleveris: ecce se i non piangere ; ecco , il lio’ • 
vicit leo de tribù Juda , radix ne della tribù di Giuda , stir- 
David , aperire librura, et so- pedi Davidde, ha vinto d'apri- 

vvere septem signacula ejus. re il libro ^ e sciogliere i suoi 

sette sigilli. 

6. Et vidi , et ecce in me- 6. A mirai: ed tcco in mes- 
dio tbroni, et qnatuor ani* zo al trono, e ai quattro ani- 
tnalium , et in medio seoiii mah , e ai seniori , un agnello 
rum, agoum vtantem lana- su suoi p'edi , cottie scannato , 
quam occisum babeotem cor che ha sette corna , e sette oe- 


i j 



• • 


Ver*. S Ecco, il' Itone della trìbìi di Giuda , stirpe di David 
de, ec. G")(d Gri«to nato della Stirpe di David 'della tribù di 
€riu.da seoondo la 'profeiia^ di G-iaoobbe ( Gan. xux. 9- ) è «otto 
l’ immagine di lion forte rappresentato nella medesima profe» 
jl*'. solo ebbe potenzi di aprir questo libro sigillato nella 
mvisata maniera Egli èehiamato leone palla forteSea, onde trion-H 
IO della morte, del diavolo, del peooato. / • 

Vers. 6. Vn Agnello su' suoi piedi, come scannato , ec. Criito 
chiamato Lione nel versetto prece lente pe^la sua immensa fur- , 
tessa, qui detto Agnello a motivo della sua mansuetudine, e 
della sua innocenza, e ool nome di Agnello , ohe toglie i pec« 
ceti del mondo, fa mostrato a dito da s. .Oiovanoi Batista, Jo. 
r ,'ed ò Agnello di Dio, sia perché per volare , e oomaado di 
Dio fu egli immolato , ooma sagrìfizio di Àbramo dioesi quello, 
ohe Àbramo offerì, ;Sia pprohè Figliuolo dì Dio/ ondo nella «i» f 

tata profezia di G-iaóobbe ( oonforme osservarono molti Padri ) 
non assolatamente Xiione , ma figliuol del Lione è ohiamato^, ' 

Quindi l|antiohissimo uso di rappresentar XS^asìi Cristo sotto le- 
figura di Agnello; sopra di che vedi il sesto Omoilio'' genera* 
le cari. 82., e l’ufo degli Agnus Dei era nella Chiesa Romana 
sino dai. tempi di Gelasio, cioè più d' do.lioi secoli fa ; iropo* 
roouhè , come osserva il Visoonti , <!* -Neofiti nella donenioa là;-- 
albi* deponendo la bianca vesto, rioevevano dal Pontefice un 


t 
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naa seplÒin , el ocqIos <ep- ehii che $ono i sette spìriti Ji 
lem: qai sunt septem spiritus Dio , spediti per tutto la ter- 
Dei ,missì ÌDomaem terrain. ra. 

A ^ ^ 


Agoello di aera, aol qual dono erano ammoniti a onstodir l'io- 
nooenas rioevuta nel batteaimo, e ad arare temp<'e gli oochi deU 
la mente a Cristo autore della loro rigenerasione , il quale d«N 
le loro oolpa gli area mondati nel sangue suo. Questo Agnello 
fu veduto stante in piedi come vivente, e come avvocato nostro 
dinanxi al trono di D.o , come dice s. Agostino quaest. S. T. 
q. 88 . , e fu veduto come ucciso, perchè ì segni tiene della mor« 
tc per noi sofferta nella piaghe, che tuttora egli porta . ovvero 
egli è come ucciso relativamente alla quotidiana obbUsione, cbo 
si fa di lui nel sagrifisio cristiano, dove la morte di lui risu« 
saitato, e vivente si rappresenta , onde quivi egli è non ucci- 
so , ma come ucciso. E si allule quV al sagrifiao perenne del* 
]' A^n'llo , ohe off.irivaai mattina, e sera nell'antica l^gt^ i 
Exod. XXIX. Sq. La sette corna sono il simbolo della potensa 
deir Agnell i queste corna sono paragonate a quelle del 

Rinoceronte Oauter. xxxiii. t?' * corna di lui, eorna di Ri- 
noceronte / con esse getterà in aria le na%ioni t le qnali parale 
da Tertolliano [cont. Jad. ) s* intendono della croce di Cristo. 
Ì .0 corna di lui ( dice egli )sono V estremità della croce, perche 
per virtà di questa croce le genti tutte di presente getta in ùria 
mediante la fide , traportandole dalla terra al cielo , e le get- 
terà in aria, un’ altrc^ volta nel giudizio. 0> queste dice Aba* 
cuoco: le corna nelle mani di lui: ivi è ascosa la fortezza di 
lui, oap. 111. 4 ., il qual luogo nella versione dei LXX. così si 
legge : le corna nelle mani di lui , e fe robusta la dilezione 
della sua tortezza >* viene a dire secondo la sposisione di e. Gi- 
rolamo: Iddio Padre i cieli ricoperse di gloria, e la terra riem- 
pie di laude ( del Cristo), e le corna, oioi il regno pose in 
mano del Figtiuol suo , per fare , che il sue diletto foste amato 
dagli uomini , e amato fossr non iscarsamente , aia ardentemen- 
te , 9 fortemente . E in tal gnisa lo amò ooini , ohe diceva r chi 
ai separerà dalla carità di Cristo ì La- tribolazione , l’„angustia 
ec. Rom. vili. 56. j 

I sette occhi dell’ Agnello sono, còme spiega le stesso no- 
stro profeta, il simbolo de’ sette spiriti di Dio spediti per totta la 
terra ad eseguire la volontà del Signore. Si trova questo numaro 
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Et venit, et accepit de 
deitera sedemis in throoo 
libram. 

d. Et Cam aperuisset lì- 
bram , quatàor animalia, et 
vigÌDti quatoor seniores ce- 
ciderunt coram Agno , ha- 
beoies singali citharas , et 
phialas aureas plcnus odora- 
tnentoram , quae snnt oratio 
nes sanctorum : 


•j. E ptnne , e prete il libro 
di mano di colui , ohe sedeva 
sul trono, 

d. £ aperto che ebbe il li- 
bro , i quattro animali , e i 
ventiquattro semiori $i prostra- 
rono dinanzi all' ^Agnello , a- 
vendo ognun di loro eeterey e 
nappi d' oro pieni di materie 
odorifere , ohe sono le orazioni 
dei santi : 


di mioiitri dell’ Altiitimo notato in altri laoghi della lorittura, 
come Tob. xii. l5. 

-^Vers. 8 £ aperto che ebbe il libro , i quattro animali ^ ec. Ap- 
pena cominciò 1’ Agnello a rompere i sigilli dal libro, i quat* 
tro animali, e ì ventiquattro seniori vedendo, come I’ Agnello 
avda virtù di aprire il libro , e manifestare quello, che in esso ^ 
si conteneva prorompono in inni di lode a Dio i e all’ Agnello 
medesimo. Il greco: £ preso che ebbe il libro, tome, hanno 
Seda , Tioonio , Primaaio, ed altri latini. . * 

Avendo ognun di loro catare, e nappi d'oro ec. GiasoOnò 
de’ seniori area la sua cetra , e la sua coppa d’oro , la cetra per 
aooompagnare le orasioni di lode, e di riograsiaraento , le qua* 
li i seniori medesimi spandevano dinanzi a Dio non solo in prò* 

f irio ior nome , ma anoora di tutti i giusti della terra, do’ qua* 
i le preghiere , le Iodi , le adorazioni , sono a Dio presentate 
dai canti', che oon Dio regnano in oieio. L’orazione c parago* 
nata ad noa materia odorosa, per aignifioare, oome ella pelTaf 
dor della carità ai innalza verao del cielo , • a Dio è gradita 
non meno, che i aoavi odori agli oomiili . £ alludesi anoora ai 
timiami , i quali nel tempio di Salomone si oiferivano sull’alta* 
re a ciò deitioato. Questi timiami ai bruoiavaoo itet santuario , 
ma il fuoco per brooiargli prendevasi dall* altare degli olooau* 
iti , ohe era nell’atrio del tempio, onde veniali a lignificare ,’ 
che il fervore dell’orazione dalla mortificazione è prodotto, la 
qoal mòrtificazione era lignificata nel fuoco, ohe perennciren- 
te ardeva aulì’ altare degli olocausti • Ltvit. vr. i%. 
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Et caotabant canticum 
Bovum , diccales : digous es. 
Domine , accipere librum , et 
aperirc signacuia cjustquu- 
uìarn occisus es,et redemisii 
DOS Deo io saogoioe tuo ex 
ornai tribù, et liogtu ,et pò*, 
pulo , et natioue : - i 

IO. Et fecistioos Deo oo' 
atro regnum , et sacerdotes ; 
•t regnabimus super terram. 


L I S S E 

9. E cantavano un nuovo 
cenCico, dicendo : degno tei 
tu, o S-gnote, di ricevere 'il 
libro , e dt aprire i tuoi sigH~ 
li: dapoichi sei stato scanna- 
to ^ e cà hai ricomperati a Dio 
eoi sangue tuo di tutte le tri * 
bù , e linguaggi , 0 popoli , 0 
nati ani f 

IO E ci hai fatti pel nostro 
Dio regi , e raarrdoti : e re- 
gneremo sopra là terra. 


Veri. 9 E cantavano un nuovo cantico, ec, Uo oantieo lin» 
golare, prestantÌMinio , e di sempre nuova doloezsa ripieno. Im* 
perocché egli contiene non solo la gloria dell’Agnello • ma quel- 
la ancora della sposa di lui, viene a dir. della Chiesa, e la le- 
tizia de* santi.- ed è quel oantieo òhe a Dio vuol , ohe si oanti 
Divi ■Ide ; contate al Signore un cantico nuovo P.s. rxsix. 1. : so- 
pra le quali-purole s. Agostino: alP uomo vecchio un vecchio 
■ cantico , un nuovo cantica all' uomo nuovo, f^eechio Testamento, 
vecchio cantico-, nuovo Testamento , nuovo cantico. Ohi ama le 
cote della terra, canta un cantico vecchio: chi il nuovo cnnrtco. 
vuol cantare, ami le eterne'. La stessa dilezione ò nuova, edi 
eterna, ed è sempre nuova, perchè non invecchia giammai ■. • . 
Il cantico della pace egli è questo, il cantico della caritb.- 
Degno so'tu , o Signore, di ricevere il libro ,ea. G-esù Cri*’ 
Sto con la passione , e morte sua meritò di avete da Di# Pad rei 
la potestà di rivelare a oui volesse le future oose concernenti’ 
prinoipalmente lo stato della sua Chieta. ' 

Ci hai ricomperati a Dio col sangue tuo ec. I ventiquattro' 
seniori rappresentando tutte le animo giuste, glorifìoa te in virtùi 
dei sangue di Cristo, e, alette da tutti i popoli della terra sen>< 
sa distmaione di Ebreo, o Gentile, di Greoo. o di barbero, 
cantano a nome di tutti i santi e presenti , • futuri questa bal«- 
' la lauda all’ Agnello svenato per essi. 

Veti. lo. £ ci hai fatti pel nostro Dio regi, e sacerdoti , 
ec. Regi , come ayenti parte al regno di Cristo in qualità di 

• \ 
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II. Et vidi, et audivi vo- 
cem Àngeloruni muUorum in 
circuitu tbroai,el aoirnaliuru, 
et seniornoa , et erat nutne- 
rus eorurn inillia milliutn , 

I a. * UicenliunQ voce ma- 
gna , dignus est Agnus . qui 
occisus est, accipere virtu- 
tem , et divinitateiu , et sa 
pientiam , et foriiiudinem , 
et honorem, et gloriam , et 
benedictionem. 

* Dan. 'j. IO.. 
i3. Et omnem creaiurara, 
quae in coelo est, et super 
terram ,et sub terra , et quae 


it .K mirai , e udii lo voce 
di moltiAngeh intorno al tro- 
no, e agli ammali , e a’ senio- 
ri : ed tra il numero di essi 
migliaia di migliaia , 

12 . 1 quali ad alta voce di. 
cevann : t degno C Agnello , ohe 
è stato scannato , di ricevere 
la virtù, e la divinità, e la 
snpienta , e lo Jortezza , e So- 
nore , e la glorio , e la benedi- 
zione. - 

i 5 E le creature tutte, che 
tono nel cielo, e sulla terra, 
e sotto la terra, cioè nel ma- 


suoi fratelli, e suoi coeredi; sacerdoti parimente per la parte, 
ohe hanno al sacerdocio del medesimo Cristo i. Per. ii. 5 . 9. 
Rettnano i giusti viventi nella terra de’ morienti pel dominio , 
che hanno delle proprie passioni ; regnano nella terra de’ vivi 
glorificati con Cristo, come chiamati al consorzio della gloria 
e della potenza di luì. • 

Vera. It. Ed era il numero di essi migliaia di migliaia «a. 

Vedi Daniele vii. io. 11 numero drgli ,Aogeli è sempre detto 
grandissimo, e immenso nelle scritture. 

Vers. 13 . Ad alta voce dicevano. S. Bernando serm. 16. in 
Pi. xc. (lìce , ohe una gran voce nelle orecohie di Dio si è un , 

veemente desiderio, e un grande amore. 

£’ degno di ricevere la virtù , e la divinità, eo. E’> 

degno r Agnello, che tutte le creatore riconoscano, e adorino < 
in toi la virtù, la divinità eo. Con sette titoli è oolebrato qui 
l’Agnello, viene a dire, come peno di ogni virtù. Dio por 
sua propria natura, sapiente, forte, degno di ogni onore, e 
di essere e glorificato, e ben'edelto; e oiò perchè egli è, ohe 
rompe i sette sigilli, ond’era chiuso il libro , nel quale 1 mi- 
steri delle future cose contengonsi. Così a Dio , che i suoi li 
bara dalle sette piaghe , sette titoli di laude sono attribuiti. v 

Cap. Vii. 12. 

Vera. iS. £ le creature rutta, che sono nel cielo, e sulla 
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•nnt io mari , et quao in eo : 
omoe> audivi diceoiet : se- 
denti in throno , et A goo , be 
oediciio ,et lionor, etgloria, 
et potesias in secula secalo- 
rum. 

Et qualnor ammalia 
dicebant ; amen. Et viginti 
quatnor seniores cecideruot 
in facies suas: et adoravo mot 
viventem in secula secalo^ 
rum. 


L I S S E 

ne/ mare , « quante in questi 
( luoghi ) ti trovano i tutte le 
udii, che dicevano j a lui , che 
siede sul trono , e all* Agnel 
lo , beneditione , e onore e 
gloria^ e ■potestà po' secoli dei 
stcolié 

i 4-E i quattro animali di- 
cevano: amen. E i ventiquat 
tro seniori ei prostrafon boc- 
coni, e adorarono lui , che vi- 
ve pt secoli de secoli. 


terra , e sotto ee. Nel verietto preoedente sono introdotti {;1 
Angeli , e i giusti glorifioati a cantare le lodi dell* Agnello ; qui 
tutte le creature, e quelle , ohe sono nel oielo, e quelle , ohe 
abitano la terra, e quelle , ohe sono sotto la terra , e nel ma- 
re , tutte , e le ragionevoli , e le irragionevoli cantano il loro 
inno a Dio , e all’ Agnello. G<^sì gli Angeli, gli uomini giusti, 
ohe sono io oielo, gli spiriti, ohe sono nel purgatorio,! demo- 
ni , e gli stessi reprobi nell’ inferno ( benché a loro dispetto ) e 
tutto l’imoKinso popolo delie cose oreate alca le vooi in onore 
di Dio, e dell’ Agnello , e il oielo , e la terra , e il mare, e i 
luoghi sotterranei, e l’inferno, e il porgatorio tutto rimbomba 
di fastose canzoni. In queste eguale è l’onore, che si dà all’A- 
gnello , e a Diot onde per Dio è rioonosoiuto , e adorato l’A- 
gnello in tatti i luoghi , e da tntte le creature.' 

Vers. i4- £ i quattro animali dicevano : amen, Aoolamavano 
con gaudio alla fine dell'inno , dioendo amen, oosl à , oo>ì è, 
è degno , è degno eo. 

• I 7' • - . • * ‘ 
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Aperti quattro sigilli ^ ne seguono vari avvenimenti con- 
tró la terra e aperto il quinto le anime de martiri 
domandano l* aceti ^ ratio ae del giuditio ; e oli’ aprirsi 
del sesto si mostrano ^i segni del giudizio futuro»^ 


i.jtji vidi qiiod aperuij- i. E vidi oome uvea t! A- 
set Agnus unum dp' septein gnelld aperto uno de’ sette $i~ 
sìgillis, et aiidivi unum dequa- gilli , e sentii uno de’ quattro 
tuoraDÌmalìbus,dicens, tam- .animati ^ che diceva con voce 
quam vocem touiiruì; veol , quasi di'tuono : vieni evedit 
et vide , ^ ' 

a. Et vidi : et éece equus a. E mirai : td ecco un j 
albus', et qui sedebat super cavolb anco,equeglichev e- 
illum . habehal arcum ,ei da ra sopra, aveva un arco , e 
ta est ei corona, et exivil via- fogli data una corona, e usch 
ceus , ut vincerei. • vincitore per vincere. 


ANNOTAZIONI 

' I / ■ ■ ‘ ■ 

Veri, 2. "Ed tee > un cavai bianco , ec, AI rompersi de’primi 
quattro sigilli viuc il nostro profeta quattro cavalli, il primo 
bianco, il seoondo rosso , il terso nero, il quarto pallido. Qoe> 
‘gli, che cavalcava imprimo cavallo, era' ardrato d’arco, e gli 
fu data una corona come a vincitore. In questo oavaliere tutti i 
Padri riconoscono ^Cristo , siocome pel cavai bianco s’intendono' 
gli Apostoli, e i primi predicatori del Vangelo seoondo l’anti» 
oa sposieione di s. Ireneo, e’d anche di Origene, il quale Hom.2. 
in cant. ''dice : il cavallo , e la cavalleria di Dio sono gli Apo\ 
stali: L’arco, onde Cristo è armato , è simbolo della divina pa*- 
XI la, dalla quale tante partono saette a pcR>tiare i cuori degli uo- 
mini , quante sono le sentenze, e le parole di essa. L^ coro- 
na di Cristo è segno della infinita polenta di lui, e delle vie* 
Tom. A XXI. ■ , . IO 
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i46 apocalisse 

S. Et cam aperaìsset sigil- ' S. E avendo aperto il ra» 
lamaecuDdaiUj audivi secuo- oondo sigillo, udii il secondo 
dum aaimalj diceus: veoii ammalo, che disse: vieni,»' 
et yide. oedi . 

4 . Etexivit'alius equui rn 4 * ^ uscì un altro cavallo 
fus : et qui sedebat super il.- tosso : e a colui , che v ora so- 
lum , datum est ei , ut same- pra , è stato dato di togliere 
> ret pacem de terra, et ut io- dalla terra la pace, affinchè 
TÌcem seinterfipiaDt, et datus si uccidano gli uifi gli altri , 
est ei gladius magous. e fugh data una gronde spada, 

.5- Et cum Jiperuisset sigtl' 5. E avendo aperto il terso 
lum tertium, sudivi tertium sigillo ^ udii il terzo animale, 

, animai, diceus :veoi , et vide, che diceva : vieni , e vedi. Ed 
Et ecce equus niger-* et qui ecco un cavai nero: e quegli ^ 
tedebat super Ulum , habebat che v’ era sojtra, aveva in ma-, 

n stateram in manu sua. no la stadera . . 

\ ■* 



^ f • 

torio già riportato, e di quelle, che riporterà in eppresso sino 
alla fine del moodo.^ 

Vera. 4> Uscì un altro cavallo rosso x e a colui % eo. Il colore 
di questo cavallo, e la spada grande^ ond’ è armato il cavaliere, 
ohe gli sta sopra, e molto piò quello, ohe à stato dato ( «ioè , 
è stato permesso da Dio) a questo cavaliere di fare nei mondo, 
dimostra la crude! guerra fatta da' Romani |(pparadori a Dìo , 
e al tuo Cristo.. Siooomè adunque nel primo cavallo bionoo ò 
adombrato il primo stato della Ghiefa sotto gli Apostoli ,e sot- 
to i primi predicatori della parola di Cristo, nel qual trmpo in-, 
iinite furono le conquiste della medesima Chiesa ; coti il cavai 
rosso significa il seoondo stato della medesima Chiesa , il tempo 
' de’ martiri, quando fu tolta dalla terra 'la pdbe, avverandosi la 
prediaione di Cristo, seoondo la quale vìdesi il fratello' dare 
l’altro fratello ad essere uociso\ e il padre tradire il figliuolo, 
e i figliuoli armarsi contro de’ Genitori , e l’odio di tutti gli no» 
mini oontro de’ soli cristiani rivolto, Màtt. x. 21. 22. 

Vers. 5. Un cavai nero: e quegli, che v'era sopra, aveva in 
mano la stadera. Qoesto^ tetzo oavallo di odor nero sìgUifioa gli 
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6. audivi t^mquam Yo- 6. *£ udii come una voo» 


eem in medio quatoor anima 
lium dtceiitium: bilibns iri- 
tici deoario, et tres bilibrea 
hordei denario , et viaum • 

•t oleam ne laeseria. 

» ■ ' . 

• ( 

■ ' ■ ■■ 


trai quattro animali , che di~ 
cova •■</« ohegice di grano un 
denaro , *e tre ^cheniei d ’ orto 
un denaro ^ e non fir mala al 
vino , nè all* olio . * 


> ' 


% 

eratioi ausoitati a muover (toarra alla- Chiesa dal diaTolot il qua* 
le vedendo, come le persecuzioni de’G-entili non a-l altro ser- 
vivano, ohe a rendere viepiù glorioso il Oome di Cristo, e ad 
aoorèioere il numero de* cristiani , con questi nuovi nemici tentò 
di abbattere il cristianesimo. Secondo questa sposiaiojae colui, 
che siede sopra il cavallo, egli n un eresiarca, per esempio A* 
rio; la stadera, ohe egli ha in<<manov ella è la divina scritta* 
ra , con la quale l*eretioo pretende di regolare la sua fede, e 
l'altrui', volgendo a suo talento questa stadera, e servendosene 
indegnamente ad autoritSar l’errore, e la falsità. 8t può anche 
per quésta stadera in man dell* eretieo intendere l’affettato amo* 
re della gisstisia , sotto del quale sogliono gli autori delle ere- 
sie, e degli scismi nascondere Id cieca ambisione,'Ie superbia , 
e gli altri visi, da’ quali sono sospinti a far guerra alla Chiesa. 

Vers. 6'. La chenice. di girano un denaro.,''» tre ehenioi d’oraa 
un denaro. Ho'ritenuto la greca parole ohenica, perchè noi non 
abbiamo una misura, che corrisponda al ò/Ziore dei latini. Pren- 
dendo adunque con' la Volgata la, ohenice per due libbre di pe^ 
so, e supposto, ohe il denaro sia tutto quello’, ohe potrà gua- 
• dagnere in un giorno ou brsooiante , oome npparisoe da s. Mat- 
teo 2. , si verrà con .queste parole e desorivére una gran od* 
restia-, mentre ool fmtto del giornaliere lavoro potrà appepn^ii 
uomonver tanto di. grano, o di orzo, quanto a sostentari .^èr' 
quel giorno la propria vita può bisognargli ; onde ricevendo il 
solo pane per se medesimo, non solo non è in ^isteto di prov.* 
vedere alla propZin famiglia, quando ne abbia, mà neppur di, 
avere , onde vestirsi , e stare al coperto. Si indica aduoque gran 
Carestia, e fame, ma fame spirituale, viene a dire, le mancan- 
za della divina parola , della qual fa,me fa menatone il profeta 
Amos vili. 11 . 

^ non far male al vino, nè alV olio. Qaeste parole sono dot* 
te da Dio al cavaliere, ohe sta sui cavai nero{ ed esse signifi- 
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> 7 . Et cam apcruissci si- 
gillum qiiarium, audivi vo* 
cem quarti aaiiualis, diccu- 
lis: veni, et vide. 

8 . Et ecce eqiius pallidus, 
et qui sedebant «uper eum , 
Duroen illi ojors, et infernus 
scquebatur eum , et data est 
illi potestas super quatuor 
partes terrae , ioterficere gla- 
dio , fatue , et morte , et besiiis 
terrae. ' 


L 1 S S E 

7. E avendo aperto il quar- 
to sigilli) , udii la voce del 
quarto animalo , che diceva t 
vieni , e vedi 

8 . Ed ecco un cavallo pàl- 
lido , e quella, ohe era. sopra 
di esso, ha none morte,' e 
andavate appresso C infèrno , 
e falle data potestà sopra la 
quarta parte della - terra di 
uccidere per mezzo della spa- 
da , della fame, della morta- 
lità , e delle fierf terrestri. 



, . 4 ■ ■ e ■ ■ 



cane , come in questa gran fame non lascerk Dio senaa oonso- 
‘leaionet e sansa aiuto la sua Chiesa. Xi’ olio , e il vino''sono (&■ 
medicina dd pietoso, nostro Samaritano. Vedi s. Luca x. 34. E 
certamente non male a proposito vari dotti interpreti per que* 
fto tempo disfarne intendono 'I* Asianismo trionfante, quale si 
vide principalmente dopo il Gonoilio dr Rimini', quando o ih» 
ganna(i, o atterriti pella massima parte i Vescovi Gattoliai si 
^cordarono coi nemici della fede a condannare la dottrina dei" 
Padri Niccni , e la parola consustanziale , e il mondo tutto', co- 
inè scrive s. Girolamo, oan suo-grande stupore, e con gemiti 
TÌoonobbe di essere diventato Ariano. Dio però in sì terribili 
oiroostanze non laioiò senea ’ soccorso la Chiesa, o sebben'rari 
fossero i predioato]|d.’, dèlia sana dottrina. Sostenne però i fedeli 
con la celeste sua grazia, e con la interiore virtù dello Spirito- 
■auto sign'fì'iata nel^vino , e nell’olio. ^ 

Vera. 8 . EJ ecco uri cavallo pallido, co. Dopo i per|eònto»i 
idolatri, e gli eretici ,- per mezzo de’quali procurò il demonio 
di atterrare la Chiesa , nn altro nuovo nemico* verrà a combat- _ 
terla, e questo, secondo vari interpreti, è il Maomettismo. A 
questo è dato il nome di morte, perchè mediante la sola 'forza 
dell'armi, coll’aiuto dell’inferno, o del demonio si dilaterà per 
una gran parte delia terra, la quale con ogni sorta di crudeltà 
renderà quasi vuota di Cristiani, contro de’ quali questo nuovo 
^mostro nutrirà un odio implacabile. 


■V 
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g El rum aperuissei sigli E avendo aperto il quin- 

liim quintuna , vidi subtus Co sigillo , vidi sotto C aitata 
altare aniiuas ÌDiei fecioriun- le anime di quelli , che' erano 
prop'er verbura Dei, et prò- stati ‘uccisi per la parola di 
pler testimoaium quod ha- Dio , e per la testimonianza , 
bebant , . ? che avevano , 

io. Ltclaniabam voce ma - io. E gridavano ad alta 
gna ,dicente$: usquequo,Oo - voce , dicendo : sino a quando^ 
mina, ( saucius , et verus ) Signore santo ^ e verace ^ non 
DOD judicas , et noD vii^icaa fai giudizio,* e non vendichi 
sanguioem nostrum de iìs, il sangue nostro sopra coloro 
^qui habitaot in terra ? che abitano la te) tal 



Ver*.' 9 . Vidi sotto altare te anime ec. Si allude qui alleai* 
tare drgli olocausti. I martiri, i quali. come olooauati degni di 
Dio diedero la loro vita in oonfermasione della parola, e per 
la coofesiìone della fede, di cui portavano espressa teitimoniaa* 
ea questi martiri , gli vede C-iovanni sepolti sotto il medesimo 
aitare.' ' 4 ' ' 

Anime , degli uccisi è qui detto in . vede di uomini uccisi-, 
come Oén. xt.'t. si dice, obe settanta anime, cioè settanla*uo* 
mini erano nati d' ^iaoobVs. Antichissimo è nella Chiesa il co* 
stillile di seppellire i. martiri sotto l'altare. Cosi' face s. Am» 
brogio delle reliquie de* santi Cervasio , e Protasio , ohe egli per 
ispeciale rivelazione scoperse. £coo le parole del santo, le qua- 
li a.questo luogo alludono, 'e g.li dan luce ; paesino te vittime 
trionfati a quel luogo , dove è s’ittima Cristo \ ma sopra V alta’ 
re stia egli , il quale per tutti patì: questi sotto l’ altare , i qua- 
li colla passione di lui furon redenti. Questa luogo ioflo aveva' 
destinato per me . sendo cu%a convenevole , che ivi sia sepolto il 
Sacerdote , dove fu solito di offerire il sagrifixìo i ma cedo allo 
sagre vittime la destra parte,- questo luogo ma dovute ai mar- 
tiri, £{i. 54- ad Maac^làm sororem. E per questo altare terre- 
no viene a signiiicarsi l’altare del cielo , dove pienamente ripo- 
sano le anime de’ martiri. Vedasi cap. vii. 9 ., vm. 3. 

Vers. lo Sino a quando .... non fai giudizio , non ven- 
dichi ec, Quello, che desiderano primieramente le anime dei 
martiri, si è, come dice s G-legorio ,<la ricurreciooe degli e- 
•tinti loro corpi, tib. 2 . Maral, u. 4- > ^ •• bramano la vundet- 
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• 5 o' APOCAL 

1 1 . Et datae suoi illis sin 
gulaestolae albae: el dictutn 
est illis , ut requiescereot ad- 
huc ternpus modicum . dpnec 
compieaaturcoDservi eorum, 
et fratres eorum , qui interfi- 
ciendi suut, aicut, et illi. 

1 2. Et vidi cum aperuisset 
sigillum sextum : et ecce 
terraemotos magaus factus 


I s s E ; ' 

li - E fu data ad essi una 
stola bianca per uno : e fu det- 
to loro , ohe si dia/t pace anOot 
per un poco di tetfipo , sino a 
tanto che sia compito il nu» 
mero, de conservi , e fratelli 
lorOf i quali dphbon esser tru- 
cidati , oom'esti. 

13. E indi f aperto che eb» 
be il sesto sigillo: ed ecco , eha 
seguì un gran tremuoto t e il. 


\ 

ta decloro iniqui perteoìitori , con quello stesso spirito la do* 
mandano, òol quale il profeta obiede a Dio, ohe di ignominia 
riru >pra la faoeia de’s^oi nemici ( Ps. 82 . ) viene a dire, per* 
ché umiliali non più opprimano gli innouenti , nè ardiscano più 
di far guerra a Dm. ^ ^ • 

Vers. 11. E fa duta ai essi una stola bianca per uno. Ebbe* 
ro una stola bianoa per uno, v<ene a dire, la glora , e la fe* 
licita dell’anima; riceveranno l’aitra stola, qnandb alla f>jl-'OÌ- 
tk dell’anima si aggiungerà anche quella del corpo nella risur* 
reeione. Vedi s. Agostino serm. xi de sanet.\ ■* G-renorio Mo' 
rai: « 4- ’ , ■ ♦ ' 

Ch.e si dina pace ancor per un poco di tempo. 9Iìrabilmen* 
te t. Agostino n I luogo citato; pa-la Djo ai santi, come fa^ 
rebb« qualtisrù padre di famiglia , òhe abb'a molti figliuoli, i 
quali ritornando un dopo l'altro dal campo, e chiedendogli da 
mangiare . risponde : la refezione è in ordine, ma aspettate i 
•eostri fratelli , affinché quando sarete tutti insieme . mangiate 
tutti in comune. GoA la pien*'aes della gloria è promessa ai mar* 
tiri nella univer«ale risorrez>''n ' . quando riUmlbt oo* giusti di 
tutti i i>'Ooli • maltrattati similmente dal mondo , stianno di 
doppia stola vestiti. ' • 

Vera. l'S*. Aperttf che ebbe il sesto sigillo , . . seguì un gran 
tremuoto, eo. La maggior parte degli Ititérprefi nf risoe tutta 
questa terr bile desorizione alla vendetta , ohe Dio farà de’suoi 
tinti alla fin* del mond>>; ed è giuocofbrza di confessare, ohe 
ella troppo bene sì oooorda oon quello , che Cristo medesimo ne 
predice Afart. X IV. Si rappresentano «dunque i segni prece* 
denti il dì d 1 giud zio, e che saranno 'parte avanti , e parte 
dopo la venuta dell'Antioriitó. ' ' ' 
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DI S. GIO. APOSTOLO. CAP. TI. i5i 


est j et sol faetus est.niger 
tamquam saccus cilicious : et 
luna tota facta est sicbt san. 
gnis: 

i3. Et stellae de coelo ce- 
ciderUDt super terram sicut 
ficus emittit grossos suo» , 
cum a vento magno movétar: 

i4 Et coelum recessit si- 
cut liber involutus : etcìoois 
moDs j et iosnlaa de locis suis 
oiotae sunt : 




sole diventò nerOf come un sae4 
co di Cdici'a : é lalunadiuèn' 
tò tutta sangue. 

tSiE le stelle del eielo oai- 
dero sulla terra , come il fico 
butta i fichi acerbi t quando i 
ioosto do gran vento : 

i4- Ai il eielo si ritìrà come 
un Ubro', che si ravvolge ; e •. 
tutti i monti , e le isole furo-* 
no smosse dalla ior sede. 


/ 


. I 



Il .spie diventò nero, ea. Il sole si olonrerà,' e farassi nero 
come uno di que’ueohi di pelo nero, ohe antn ordinàriamente 
il vestite de’ profeti, e si iavorsvano prilla Gilioìas e la Iona sa* • 
rà tinta di oolor di laaftufl. Vedi Joal. it.' le. , dóve sono nove* 
rati questi segni come preoedenti la leoonda venuta di Gristo. 

£ rosooramrinto dèi sole, e il sanguigno ooiore della luna >ndi> 
oano là imminente vendriKa , ohe Dio vuol fare dri'snoi namiat.' 
Vedi ancora t. Matlao zxiv. 

' Vera. l5. E le stelle del cMo caddero sulla terra. Gomnne> 
aiente sì intendono meteore accese, fuimiai, e masse d« faoooa 
lei quali dìserteraono la terra, ponendo, l'ira di Dio in u|^iver> 
asie scompiglio il mondo in tempo, ohe averebbe ancora nato- 
ralmenle potuto dorare, come on gagliardo vento fa oadere dal* 
la Ior pianta i fichi non anoora maturi. 

/ Vors. 14- ^l cielo si ritirò, come un libro, che si ravvolge. 
Siooome. un 1 libro piegato intorno al suo oilindrh; più non può 
vedersi, nè leggersi, il oiélo di atri Vapori coperto non po- 
trà più vedersi; e vum dire, ohe il noto nso'de’oieli finirà, o 
saranno alterati i movimenti de’oorpi oefesti. Vedi Isaia zx-xiv. 4* 

" £ tutti i monti, e le isole furono smosse ec. Nello loompi* 
jiìo di tutte le parti del mondo non è mirabile , ohe i monti • 
a le isole cangino di sito ,*e quelli si rovescino- nelle valli , • 
queste siano traportate dalla antiche loro sedi. 
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i5i APOCALISSE , 

I S.Et reges terrae ^et prin* i5. E i ra della terra , e i 
cipes . et tribuni, et diviles principi , e i, tribuni^ e i ric- 
ci forte» , et omnis servus , et (Ai, e t potenti , e tutti quan- 
liber abscouderunt se in spe- ti servi , e liberi , si natcusera 
luncis, et in petris’inontiuni: nelle spelonobq^t e ne’ massi 

delle montagne^^ t T- 

j6. Etdicunt montibus, et' i6.£ dicono alle montagne , 

petris : * cadite super no» > et ed ai massi: cadete sopra di 
abscQudité DOS a facieseden- noi,e asc<>ndetecidollajacoia 
lis super tbronum , et ab ira di colui , che siede sul trono , 
Agni: e dall’ ito deli’ Agnello . 

• * Isai. J. ig. Ose. io. 8. > 

Lue 35. 5o. 

i^.'Quoniatn vcnit dies imperocché è venuto il 

magnus iraeipsoruni; et quis ' giorno grande dell’ira di essi: 
poierit stare? e chi potrà reggervi} 






11 " 


Veri.'^ E i re della terra, e i principi, ec. Dipm 
.«ersajtf q^ento^drgli aoòiini in sì ternbil f>aogentp. 
x>%« p l;aia Nella (tetta nxniera Getà Gritto^(oo^^ 

otterviT Tertulliano de Resurr. cop. xxn ) nel capo xxi«' di tJr 
Slatteo dopo la ■prèdi^tone della rovina >ti Gerusalemme predica 
contro il mondo, ed il-seaolo , secondo Gioele , e Daniele, e tutto , 
4l concilio.de' pro feti. La tomigiianta , che patta tra questa del 
' nostro. profeta , e le detorizioni, che oi danno gli antitbi profeti 
del dì del Sgnore, sembra, non permetta, ohe d’altro tem^. 
•'intenda lotto. qpesto luogo deirApboaluie. . . ‘ 
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C A, P O VII.. 


Dovendo essere punita la terra , vièn dato ordine di salva- 
re illesi coloro s che sono 'segnati nella fronte, tanto 
Giudei , che Gentili, i quali btned.coao Dio. Chi sia- 
no quelli , che son vestiti di bianche stole. 


li ostbaec vidi quatoor 
Angeios stantes super qua- 
tuur aogulos terrae, tenea- 
les qiiatiiot ventos terrae, 
ne Harem super lerrao> , nc- 
que super mare , ncque in 
uUatn arburem. 


• . •» 

n 

1 . f^i vidi quattro An- 
geli , che stavano sut quattro 
angoli della terra , che temva • 
noi quattro venti della terra, 
i ffinohè non soffiasse vento so- 
pra la terra , né sopra il ma 
re, nè sopra alcuna pianta. 



ANNOTAZIONI ^ 


' . • e 

Vara. l. 2, Di poi vidi quattf Angeli , ec. Tutto questo capi- 
tolo contiene una parta di quello, ohe vide s. Oiovatoni all’aprir- ' 
si del sesto sigillo. ImperocoJii dopo aver desoritti i segni ter- 
ribili nel sole , nella, Iona, eo. , pe’ quali veniano a dimostrarsi' 
le sciagure imminenti degli empi, alfinchè in tali sciagure in- 
volti non siano i giusti, si segnano qui tutti i pii , e fedeli , on- 
de gli Angeli ministri delll ira di D<o sì guardino dalP offendere 
questi, appunto come Dio £xod. xii. 7. fe, segnar le case degli 
Ébrvi, perohè fosser lasciate intatte dall’Angelo, ohe dovea 
uooidere i primogeniti degli Egisiani, e oome io Ezechiele ix. 
4- Dio volendo punire G-erusalemme, e gli Ebrei , ordina pri- 
ma , ohe siano segnati ì santi , affinchè dal oooione flagelin re- 
stino illesi.' Allo stesso modo que’ santi , ohe viveranno alla fine 
del mondo, e nella persecuzione dell’ Anticristo si taran mante- 
nuti costanti nella fede, snella pietè , séno per ordine di Dio 
srgnati , e in presàgio delia gloria, alla quale son destinati , si 
dice nel vers. 9., che son vestiti di bianco, ed hanno in mano 
la palma. I Giudei segnati sono quelli, ì quali in gran numero 
si oonvertiraoao negli uUimi tempi secondo U predizione di Pao- 
lo Roa, xK ' . . 
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a. Et vidi alteruip Aoge- ». E vidi un. alfa Aiffe-. ' 
lumasceDdeoteaiaborliÌ6oIÌB Iq , che saliva d» Les>aàte , 

<* »■ . 




I quattro Angeli t ohe itaveno ai quattro pnoti della terra , 
eioi uno a lettentrione , uno a mezcodl . uno a levante . e uno 
a ponente I aveano potfztà ,* e dominio aopra i quattro venti oar> 
dinali, e aeoondo l'ordine di Dio impedivano a queati di aofiìa* 
re. Alouni Interpreti intendono,- obe i venti foasero in tal gui»^ 
aa rattenuti dagli Angeli, a'I^nohè fattati una perfetta bonaocia 
e nel mare, e nell’aria, divenuta e l’acqua, e l’aria più oraa* 
aa , ed inerte, ne derivatae un terribii flagello ’topra tetti gli 
ammali viventi nella terra, e nel mare, e nell’aria per gaatigo , 
de' peccatori ; imperoocbè ajccome aeoondo il detto di un antico 
filoiofo i venti nutriaoono tutte le ooae viventi, ooaì tolti qne* 
ati, vengono neoeasariamente a perire; per la qual cosa è stato 
osservato, ohe se e il flusso, e riflusso del mare , e i movimenti 
cagionati in etao dai venti oeisaasero non potrebbe non iapan* 
dorsi una gererale infezione, e ^stilanza pbr tutta la terra. Ed 
è noto esservi «da’ paesi , ne’qusli, quando per qualche tratto di 
tempo posino i venti, ai predice con sioureeaa la pestilenaa. AN 
tr i Interpreti unendo questo versetto ool seguente , vogliono obo 
aaquesti Angeli, ohe hanno potestà sopra i quattro venti, aia 
d to ordine di impedire, che non’ imperversino contro la terra, 
Ano a tanto ohe i aerai di Dio siano >etati segnati; onde il sen* 
so aia questo: voi , o Angeli, ohe presiedete ai quattro venti , 
e siete già pronti ad allargar loro il freno, perchè possano a 
lor talento infiorire contro la terra , aspettate ohe- siano prima 
da me segnati nelle loro fronti i servi del oomune nostro padro* 
ne; imperocché allora potrete lasoiargit in libertà 'a danno degli 
empi, delle, loro case, e delle'loro possessioni. Questa seconda, 
interpretaaione sembra appoggiata a quello, «he leggesi in a. 
Laos HI- 1 dove trai segni dell’ imminente giudisio, si nota 
l’agitaaioae,' e sconvolgi mento del mare. Combatteranno adun* 
que, per usar la frase della serittura, contro gli insensati peo« 
oatori anche i venti destinati già da Dio ed essere di sommo 
vantaggio alla oonservasione degli nomini, e degli animali, e 
alla sarubrità deli’ aria , ohe questi respirano* -v, 
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babeotem sigoum'Dei vivi; 
c: clamayk vuce magna qua- 
tuor Aogelis, quibus datom 
est Docere terr&e , et mari , 

S. Diceos; nolite nocere 
telraei et mari , neque arbo- 
ribus , quoadusqae signemus 
servos Dei nostri ió frontibus 
eorum. 

! - <1 


che aveva il sigillo di D/o vi~ 
vo: e gridò ad alta voce ai 
tjuectro Angeli , a’ quali fu 
dato oommiisione di far del 
male alla terra , e al mare « 

5. Diaeitdo : non fate male 
ella terra f c al mare j né alle 
piante y sino a tanto che ab- 
biamo segnati nella lor fiume 
i servi del nostro Dio. 

I , ' 


Aveva il sigillo di Dio vivo: eq. Quest’ Angelo portava il 
•igillo di Dio vivo per imprimere nella fronte de* giusti la mar* 
oa di onore, onde salvati fossero, e oustoditi illesi nella oomu* 
ne rovina dò* penoatori , e In oiò<alludesi al costume disegnare 
i servi, al qual costume allude anobe Paolo Gal. vi., ed Use- 
* ehiele ix. 4* D segno, ohe qui si imprime ai servi del Signore 
nel1a<^fronte, egli è probabilmente il segno dalla Crooe, pelle 
quale sóla pao l’uomo esser liberato dalla eterna morie. Negli 
antichi Padri della Obiesa veggiamo grandiasima eisere stala la 
divosione de’ Cristiani verao di questo aalutifero segno } basti per 
tutti Tertulliano de Gorr'oap» iii.t ad ogni pasto^ ad ogni mo- 
vimento j Al' entrare , all' uscire . ài vestirti aL calxarsi al 
bagno, alla mensa, ai lumi, nellfentrar a letto, nel porci <t se- 
dere , a qualunque cosa ci occupiamo , righiamo la fronte col se- 
gno delta croce. Pèdi pure t. Cipriano ep. 63. , e lib, 5. testim. 
S 2 . Gli eretici, i qóaJi beano volato togliere quatto 'pio ooatu* 
me a’ Griatiani , hanno contro la loro temerità la teatimoniansa 
di tuttavia oriatiana ràtichità , ed anche la divina parola, dalla 
quale vien «onunendato il .segno della orooe oome argomento di 
vittoria, e di salute; onde ool Tau, cioè col segno stesso della 
orooe furono segnati non solo quelli , ohe gemevano in Gerusa* 
lemme Usechieìo ix. , ma anche le oase , e le porte degli Ebrei 
nell’Egitto, 00 me nota s. Girolamo in eqp. Xxviv Isai. Notisi , 
,óhe nel segno stesso della orooe è oontenuea un’espressa profes* 
•ione 'del oristianasioio , e dai prinoipali Oaitteri delia feda di 
Cristo. . ' . ■ 




I 
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ttumerura «i- 
goaiorum , ceotum' qukdra* 
gioia qualuor miJIia signati , 
ex x>mni tribù fìlioruna taraci. 

< 5 Ex tribù J uda duodecimi 
millia signati; ex tribù Hu- 
beti duode'cim miiHa signati: 
ex trij^u Gad duodecim mil- 
lia signati : 

^.Ex tribù Aserduodecim 
millia signati; ex tribù Neph 
ibali duudeciin ruillia »igoa 
ti : ex tribù Manasse duode- 
cim millia signati ^ 



L I S S E 

4 . 'E udii il numero del 
segnati, cento quaranto.quat - 
irò mila segnati , da tutte le 
tribù de^ figliuoli d' IsroeUo, 
6 . Delia trillò di Giuda 
dodici mila degnati : della 
tribù dt Ruben dodici mila 
segnati: della tribù' di Gud 
dodici mila segnati: 

6 . Dello tribù di Aser do- 
dici mila Segnati: dtlla 'trii 
bù di Neftali dodici mila 
segnati: della tribù di Ma- 
nasse dodici mila segnati : 


5 . , ■ . • ^ 


Veri. 4- E udii il numero de* segnati, cento quaranta quattro 
^mila. Questo numero abbraccia in primo luofro i soli eletti del 
popolo G-iudeo convertilo a Cristo sì avanti t’ Anticristo , (orna 
anche dopo di esso, nel qual tempo una parte gramìissima <I’I*. 
ararle si rivolgerà a 'mirare colui, ohe da luì' fu trafitto. Ved 
Rom. XI. In secondo luogo il numero di cento quaranta quattro, 
mila è prodotto dai dodioi mila , Che ne dà ogni tribù nei no- 
vero fatto da Si Giovanni ; ma questo numero di dodici mila de» 
prendessi come posto dal profeta per tutto il numero di coloro, 
ohe abbraooeranno la fede , da poiché il numero di dodi/si è nu- 
mero perfetto, ed atto a significare una certa universalità ,'per> 
ohè dodici furono i Patriarchi dell’antìoa legge, e dodici gli 
Apostoli della nuova; onde anche il prodotto dee prendersi non 
alla lettera , ma come significante nna torba grande di fedeli , 
servi di Cristo, di8oendr-n|;i dalle dodici tribù^ Vedi 8. Agost. 
de doct. Christ. lib. ni. 55. S. Giovanni tra* queste tribù omette ' 
quella di Dan; la qual cosa molti Padri, e molti Interpreti at- 
tribuisoono al dover nascere da questa' tribù l’anticristo, e la 
prova di oiò portano le parole della oelebre profezia di G>a- 
aobbe;,Dan serpente nella strada. Ceraste nel sentiero, Gen, ■> 
XtlX.'l^. . ‘ 


. ■ Digitized by LiOogle 



‘DI S. dio. APOSTOLO. CAP. VII. 167 

7.Ex InbuSijneon duode- 7 Della tribù di Simeone 
cìm mdlia signati; ex tribù dodici mila 'segnati : delia 
Levi duodeciin millia'signati: tribù di Levi dodici mila se- 

ex tribù issachar duodecini gnati: della tribù di Issacaf 
DiilJia sigtiaii: - • -dodici mila segnati: 

0. Ex tribù ZabuluD duo- 8 Della tribù di Zàbulon 
decim millia signati: ex tri- dodici mila segnati : della 
bu Joseph duodecirn millia tnbà di Giuseppe dodici mi- 
signati ex tribù Beniamia la segnati della tribù di Be- 
duodecirn millia signati. niamin ■dodici mila segnati- 
9 Post haec vidi turbam Dopo di questo vidi una 

magnam.quam dinumerare turba grande , che rùssuno po- 
neraopoteratexomnibusgen- tea noverare ^ di tutte gen- 
tibus, ef tribubus, etpopu* -ti ^ e tribù ,e popoli , e Itn- 
lis, et linguis stanles ante guaggi, che stavano dinanzi 
throDum , et in conspectu al trono , e dinanzi alV Agnel 


t . t 


s -e 


tribù di Giuseppe. Viene a diro, della tribù 
di- Efraini , perchè questi^, e Manasse , figliuoli ambedue di Giu* 
seppe, ebbrr la doppia porzione di cui fu privato Ruben e 
turono capi di due tribù. • * ' • 

Ver. g Una turba grande ... di tutte genti t e tribù ec. Do- 
po I segnati del popolo di Israele vede il nostro profeta una 
nioititudine senza numero di segnati di éutti i popoli del genti* 
letimo. E questi pure sono tutti qne’ Cristiani , Gentili di ori. 
B'”*» * all* fine del mondo si manterranno fedeli a Dio, 

onde il segi^ porteranno di Criitó , e saranno immuni dalle pia. 
S"®* affliggeranno gl’ infedeli , e i pacoatori . Il profeta li 
vede dinanzi al trono di Dio, e dinanzi all’Agnello) a vestiti 
at bianohe stole, eo. , perchè debbono, ben' presto godere di sì 
bella sorte, di cui sono già come in possesso pella speranza, 
per CUI sono già saivi; onde hanno già il segnale della vittoria, 
lutto questo dimostra aVioora la oerrezza delia divina predasti* 
nazione . Osservici , come a’ Cristiani ,' ohe saranno nella fine 
del mondo, si converrà il noma di martiri, perchè molto ave- 
ranno da patire per U fede e dall’Anticristo, e dagli empi se* 
gusci di lui. ' L 
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Agni , amicù stolis albis , et 
palmae in manfbus eorum: 

10. Etclamabant voce ma- 
gna , diceotes: salus Deo no- 
stro, qui sedei super ibro- 
num , et Agno. 

1 1. bit oinnes Angeli sta- 
bant io circuita throni, et 
seniorum, etquataor anima- 
lium; et ceciderunt in coo- 
spectn throni io facies suas 
et adoraverunt Deum , 

1 a. Diceotes: amen, Bene- 
dictio, et clarilas .clsapien* 
tia , et graiiarum actio , 
hooor^, et virtus, furtitudu 
.Deo nostro io aecula seculo- 
rum , amen. 

i 5 . bit respondit unus de 
senioribus , eidixit mihi . hi, 
qui aioicti soni stolis albis , 
qui suot ? et uodo veneruot? 

14. i^t dizi illi: dumioe 
mi , tu scis. Lt dixit mihi .* 
hi sunt , qui venerunt de 
tribulatiooe magna , et la 


LISSE 

lo% vestiti di bianche stole con 

palme nelle lor manii 

lo. E gridavano od alta 
voce , dicendo : la salute al 
nostro Dio , che siede sul tro- 
no, e olC Agnello. 

1 i. E tutti gli Atgeli sta- 
vanó d^ intorno al trono, e ai 
seniori, e ci quattro animali :■ 
e si prostraron bocconi dinan^ 
a al trono , e adorarono Dio,- 

13 . Dicendo : ajnen. Rene- 
dizione, e gloria , e'sopienta, 
e rendimento di gratto, e àno- 
re, è virtù, e fortezza al no- 
stro Dio pe' secoli de secoli : 
così sia. 

1 5 . £ disse a me uno dese- 
• niorì ; questi , ohe sono vesti- 
ti di bianche stole, chi sono ? 
E donde vennero ? , 

14 E io gli risposi •* signor 
mio , tu lo sai . Ed ei mi div* 
se: questi son quelli , che sono 
venuti da una tribolazione 


Vers. lo. La salute al nostro Dio, ec. S. Agostino serm. xi. 
de sanor. €3on gran voce a Dio cantano salute i santi , t quali 
con grande ringr aziamento Tammentano , come non par lo’o pro- 
pria virtù, ma voli' a uto d- lui hanno vinta la prova delle tri- 
eolazioni , onde furono assaliti. 

Vera. 13 . Dicendo; amen. Gli Angeli oome'faotori , e oasto* 
di , e anuoi degli uoimài , si uniiooao con essi a renderò gra* 
aie a D io delle conseguita salute. 

Vers. 14 Sono venuti da una tribolazione grande, «e. Que- 
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veruni stolas suas et, deal grotide ^ e hc.nno lavato le toro 


Laverunt.eas in sanguina A 
gni : 

iS.ideo suutanie throBum 
Dei , et serviunt ei die, ac 
Docte io tempio ejus: et qui 
sedei in throoo,habitabitsu 
per illos; . 

i6. * INon esurient, neque 
sitient ampllus , nec cadctsu- 
per illos sol , neque ullus ae- 
stus 

* J sai. 49 IO, 


Itola , e imbioncatele nel san- 
g» delC Agnello : 

1 5 . Per questo stanno di- 
panzi al trono di DtO , e lo 
servono dì e notte nel suo 
tempio: e colui , che siede nel 
trono, abiterà sopra di essi: 

16. Non avranno piti r^ fa- 
me , nò sete, nè darà loro ad 
dosso il sole, nè calore alcuno: 


,< \ 


•ta.triboUsiona è qoella deaoritta qiìì dà G'ioTaoaiià da Cristo 
Mattb. XXIV. 21 . : grande sarà allora la tribolazione , quale non 
fu da principio del. mondo Jino- a quest'oggi, nè mai sarà. 

Hanno lavato le loro stole , e imbiancatele ec. Hmno lava* 
te a e «ondate le stole, delle anime loro nel battesimo * nella pe* 
nitensa* e negli altri iagramentit ne’ quali il frutto del sangno 
di questo divino ''Agnello si applica à noi per'nostr'a salute. 

V ers. 16 Stanno dinanzi al trono di Dio , 0 lo servono .... 
nel suo tempio: ec. E’ manifesta anche in qnesto luogo 1* alluaio* 
ne del nostro profeta al tempio di Salomone, e al trono di Dio 
ndl santo de’ santi sopra il propisiatorio , e sopra (i Gherubioiì. 
Queste anime adunque sonò beate , perché stanno a faooia a fao* 
eia 000 Dio, e lo veggono, e di lui 'godono, è un culto a lui 
rendono eterno, culto di amore', e di ringraaiamento . E allude 
ancora ai sacerdoti, ed ai leviti, i quali vestiti delle Idro bian» 
ohe vesti servivano iocesSantemente. al' tabernacolo , e lo ousto* 
divano, e offerivano i sagrifiai, e gli altri offici adempievano 
del ministero. '" • 

Abiterà sopra di essi. Il Greco. Li cuoprirà colla sua om- 
bra. Sarà come no padiglione di sicuecssa, e di gloria per essi. 
Con questa espressione si dichiara 1’ estremo amore, e la cura, 
ohe ha Dio dé’suoi santi per renderli compiutamente felici. 

Vera. 16. Non avranno ^iù nè fame , nè sete, ec. Vedi Isaia 
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. 1 7. * Qiioniam Agnus , qui i'/.. Actesochè -l*' Agnello ^ ' 

in medio throui csl, rrgelil che *ta nel mezzo dei trono , 
]ns ', et dcducet.eos §d viiao h govfrnerà , gu.t deragli alle 
footes'^aquarum , et abslergei fontane di ooqoadivita, e 
Deus omaem lacr^niaui ab asciugherà Dio tutte le lugri- 
oculis eurunir t me dagli occhi loro. 


I sai. ' 35 . S.Jnfr. 3/. 4* 


~ i III . 

XlÌx lo. La felìoilk di nn’ anima , che regna con D'o , «d è bea# 
*ta , perobè Dio vede, ed ama Dio in eterno, non può, q<jal 
ella è in se stessa , oon parole descriversi , e piuttosto dioesi 
quello, che in cielo non avranno i beati, ebe quello, che ave- 
ranno. Quindi numera il nostro profeta i principali ordinari in# 
oomodi della vita presente, de’ quali nissuno avrà lyogd in quel- , 
la patria Jellà perfetta felicità. ' \ 

Vers. 17. Attesoché P Agnello . . . li governerà. ,.ée. Da Cri- 
sto, come da amatissimo pastore saranno governate queste pe- 
corelle del gregge di Dio.'E’li terrà da esse lontano ogni male; 
egli le pasoerà } egli le ricolmerà di salute , e di vita , al fonte 
•tesso* della vita, che è la pura visione di Dio. Eg'i qual tene- 
ra madre , che il piangente pargoletto ai aooosCa alle sue main- 
molie , le loro lagrime asciugherà, e ricompenserà oon un tor- 
tento di caste delisie, Ps. xxtv. 9. # « 

f I » . ^ . 

"CAPO Vili. * 

. ' ' . ' • . ‘ . ^ 
Aperto il settimo sigillo , appariscono, sette Angeli colle 

trombe t e versato sopra la terra da un, altro Angelo 

il fuoco preso dall’ altare , ne seguono vane vicende: si" 

milmerue suonando quattro Angeli le loro trombe^ ca~ 

. dono diverse piaghe sopra- gli uomini» ‘ r - . 

' P ' F ' ' 

1. JLLit cnm aperuìsset si- t- avendo aperto il set- 
' gillum s'eptìmum , factum est timo sigillo , sije silenzio nel 
sìlentiumin coelo> quasi me- cielo , quasi di mezz'ora . , 
dia bora. ' ‘ . . " . > - 


AtN NOTAZIONI ’ 

Vers. 1. Si fe silentio nel cielo ^ quasi di vtezz'ora. Questo 
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a. Et vidi septena Angelus 
siaates in conspeciu Del ; 
et datae sunt illis sepiem tu- 
bae. 

5. Et alias Angelus ve 
nil, et stelli ante aliare ba- 
bens thunbuluna aurQUin: et 
data anni illi incensa multa , 
ut darei de oraiionibus san- 
ciorufD omnium super altare 
aureum , quoti est ante ibro- 
Dum Dei. 


a. E Vidi i sitte Ahgeli , 
oho stavano dinanzi n O19 : 
9 Jurono ad *»si date sette 

trombi. 

5. E venne un altro An- 
gelo , s fermassi avanti t al- 
tare , tenendo un turribolo 
d'oro : e fagli data gran 
quantità d' incenso t affinché 
offe risse delle orazioni di tut- 
ti i santi sopra V altare d oro, 
ohe é dinanzi al trono di Dio. 


•ìleasio indio» 1» Rrandet»* delle cose, lo qu»li si manifestaro* 
no all’ aprirsi del sotlimo sigillo , he quali furono tali', ohe pel* 
1’ es pettaaieoe , e ameniraeione tennero por buona pesa» di tem- 
po il cielo lutto in s lenzio. Alouni orodono, ohe questo stesso 
lilenaìo possa anoor* significare, come la bsatituiine descritta 
nel capo precedente non sara data ai santi se non dopo un bre- 
ve intervallo, viene a dire, dopo il supplioio degli empi, e 
paaaate le piaghe, che tono adesso descritte. 

Vers. 2. E furono ad essi date sette tromb". Queste sette trom- 
ba sono date a questi sette Angeli ( de’quali vedi c<ip 1. 4 ) 
come per in''imare agli uomini lo gravisiiino calamità, dalloqua- 
li sarà alla fine del mondo invasa tuli» la terra , e uomo per 
chiamare le stesse calamità, 0 mandarle ad opprimere i nomioi 
di Dio, 0 del suo Gristp. 

Vers. 3 . £ venne un altra Angelo . .tenendo un turribolo d aro 
eo. Questo nuovo Angelo prima, ohe i sette già nominati deaaev 
fiato alle loro trombe, preso un turribolo d’ oro , si presento al- 
l’altare, per iffcrirvt r incenso sign ficante le oraaioni de’ santi. 
Si allude all'altare d’oro, ohe ora oel santuario , sol qualaltare 
il sacerdote ebdomadario offeriva mattina, e »<ira 1 profumi , E- 
xod. XXXI. 1. 8 9. Gli scrittori Ebrei dicono, ohe l’ incenso do- 
veva esser messo nel turribolo da un altro, e non da quello, 
ohe porta vaio nel santuario, onda si dice.- • fugìi dato gran 
quantità d' incenso. E quest’ incenso formavasl delle oraaivni dei 
santi, le quali oumc preziose, 0 gratissimo timiama si alsano 

Tom, XXXI. 1 1 


i6a . A P O C A ] 
4' a'tcendic fumus' io- 
ceusuruiii deorationibus saa« 
ètoruio de maou Aoseii cO’ 
raro Ueo. 

6. Et accepìt Angelus thii- 
rìbuluni , et implevit illud de 
igne altarìs , et misH in ter- 
raro^ et facta sunt tpaitrua , 
'0t vo'ces, et fulgura, et ter 
raerootua magnas. ’ ' ' 

6. Et sepiem Angeli , qui 
babebant septeni tubaa , prae 
paraveruot se , ut tuba cane 
reut. • ' • ■ 

7 Et primus Angelus tu- 
ba ceoioit, et facta est gran* 
do, et igois, mista in saof 


i S S E 

‘ 4- £ sali ìljumo degli in-^ 
eensi delle oraatohi ^de’ senti 
dalla mano dell’ Angelo davan- 
ti a Dio. 

5 E prese l* Angelo il tur- 
riboloi e lo empiè dì fuoco 
deli’ altare j a gittolio sulla 
terra * e' ne vennero tuoni, a 
Vaici, e folgori\ e tremuoto 
grande. / ' " 

‘ 6i E i sette Angeli , che 
avuan le snte trombe, si ac- 
cinsero a suonarle. 

I 

'•}. E'il primo Aggelo det- 
te fiato alla tromba, e si Jo 
grandine , e fuoco con mesco- 


dalle mani dell’Angelo fino a Dio, il qnale esaudì le orasioni 
de’ santi , oooie vedrt-ntn. ■ ■( 

Ver». 4 Sali il fumo degl'inosnsi ec. Mentre il sacerdote nel 
tempio offeriva l’ incenso, il popolo stava orando nell'atrio , 
Lue. j lo. j onde nel medesimo tempo l’incenso, e' l’orasiono 
•(.la figuf a e la cosa figurata) ti aitavano al trono di Dio. 

Ve s. 5. £ p>es«'l’ Angelo il^urribolo , e lo empiè di fuoco 
da//’x</rare. Queatow •lt«re e'certamente ‘quello degli olooaotti , 
donde premii-asi tempre il fuoco per offerire ì' incenso; vedi Le- 
vit. X, 1 , 2 D»iì adunque l’Angelo del santuario dopo l'obbla* 
■ one dell’incenso, e prese, dall'altare degli' olocaoiti del fuoco 
ent'o un turr faolo, e questo fuoco lo gittò egli sopra la terra, 
e ne scoppiarono tuoni, folgori eo. , aannoai ^delle future cala- 
mità, le^ quali D.o, secondando le orasioni de’ santi , soagHer* 
mpra de peccaturi. Simili cose furon predette anche da Seta 
Cristo , Lue. XXI ■ , , . 

Vers. 7 £ U primo Angelo de' te fiato alla tremba, e ti -fé 
grandine , e fuoco ac. Dupo le, minacce si viene agli effetti', • 
al suonar che fa il primo Angelo la sua tromba, cade sopra in 
tdrra grandine, p fuoco, misto il fuoco, e la grandine eoi san* 
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j;aiae, ei oiissufu e^t lu lor- 
ratn ei lercia pars lerraecoin- 
busta*èst, et ler«ia pars arbo- 
rutn coooremaia est'; ei om 
He fueaum viride coiubustuoi 
fcbt. ■ 

6. Et seclindu». Angelus 
turba cecinit: et tamcjuaru 
mons magous igne ardens 
tnissus est io oiàre, et lauta 
est tenia pars maris saoguis, 

g. Et caortua est tenia pars 
creaturae eorum , quae ha- 
bebaot aoimas io mari . et 
tenia pars oaviuin iotcriit.'* 


lumnto dt sangue fUo che fu, 
gictato sopra la terra, -e fa 
terza parie della terra fu or» 
sa , e la terZa parte degli al • 
ben furori arsi , e tutta i’ er- 
ba verdeggiante fa arsa. ‘ 

8 . E il seeondo Angelo diè 
fiato olla tromba: e quasi un 
gfon montò ardente di fuoco 
fu gittata nel mare ,e la' ter- 
ka parte del inare diventò 
sangue, , - 

9 . E mori la terza parte 
delle creature animate nel ma- 
re , e la terza parte dalle nari 
perì. 

0 ’ 


gue , e da tutto questo composto riman desolata • ed arsa la ter* 
■a parte della terra. S. Ireneo lih' 4 - eap, L. j L.rtCans o lib. 
VII. cap. Zj.-, Arela, ed il oomunè dogii Interpreti convengo* * 
no, che \utto queMo, ohe qnì si legge de* dagelli , gbr Dio man* 
derà contro la terra, si dee intendere leltcìaloieote. Questa ter- 
sa parte della terra si intende non continuata nè tutta insie* 
ihe, ma divisa, e speasata in molte partì, f*cendo Oro piovere 
io luoghi diversi in' uno stesso tempo questa grandine , affinchè 
* tutti gli uomini in ogni parta dei mondo o 00* propri occhi, o 
per-vioina iielasiooe sappiano il oominciamento della 'tremenda ^ 
tragedia, e abbiano tempo per ravvedersi. Ire parti adunque 
danneggiate, e consunte colla prima piaga , prese insieme fa* 
ranno la tersa parte della terra , volendo Do, che luu^ ri* 
aianga anche allp altre, ohe suooederanno sempi^ più spavento* 
n, e orudelii ' t . - • . 

Vprs. 8. 9. Un gran monte ardente di fuoco se. Una massa 
immensa, un globo di fuooo ardente, il quale sarà dall’Angelo 
gettato nel mare . onde la tersa parte del mare diventerà san* 
gue , e la tersa parte de’ pesci , c delle navi sarà consunta. Hi 
osservi, come e la terra pel primo flagello, e il mare pel secón- 
do moiórandusi coperti <li sangue, di grande ortoro nempiran- 
Bo i peeoatori , a’ quali lo strato sangue riohiaoierà in memoria 
le orudeità osate da essi coatto de’ giusti* ^ 


/ 
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o- E^tertius Apgelus tu- 
ka cecioit: et cecidit de eoe- 
)o stella magoa , ardeos tam« 
quam facula , et cecidit in 
tertiam partem fluminum, «t 
in foDtes aquarum. 

. 11 . £t nomea steljae di- 
citur absyotbinm ; et facia 
,est tertia.pars aquarum ip 
absyotbiuin.-' et multi boipi- 
pum iportui sQOt de aqui|, 
quia aiuaràe factae suut 
( 13 Et quariuf Angelus 
tuba uecinit: et percossa «‘«i 
tenia parssolts , et tertia pars 
lunae,et tenia pars stella- 
rum, ita ut ubscuraretur ter- 
tia pars eorum , et dici non 
luceiet pars tenia ì et uociis 
similiter. 

1 5. Et vidi* et audifi ve- 
cem unips aquilaé volantis 


LI SS E 

10. E il fer^o * Angelo 
fiotooUa tromba, e cadde dal 
aiolo una stella grande ardea- 
taeomé una fiùcbola ,e cadda 
nella teria^aru de fiumi » P 
delle fontane-, 

1 1, £ UnQUiìt della stella si 
dice qise/ukio •, e la tersa pa^te 
delf acque 4'otntà assenzio: e 
molti Homini psoriron deifaa- 
que,perebé dtvbatate amore . 

, E il quarta Angelo diè 

fiato alla tromba , e, fu pereos~ 
sa la terza parte dei sole , e 
la terta parte della luaa, a 
la terza parte delle stelle , di 
modo che la terza parte di esse 
fu csaurafu , onde ia terza 
parte non dova lume algiorno 
e similmente alla hoite. 

iS. £ vidi , e udii la vo- 
ce di un àquila , qhe vplqpd 


■ ' . ' . I -U ■ ■> . .J- ' 


Veri. lo. Cadde dal cielo una stella grande, ardente oomf 
una fiaccola , ec.' Questa Siélla aredesi , ohe sia uaa qualche me- 
teo! a iniiaoniiiata. £lla osdeodq su la terra, e dividendosi ip 
molt^ parti, infetterà, e amsreggerà Ip tersa parte de’ fiusi, p 
delle fonti, onde ella porta li nome d' assensip • Xj'amaro, ofip 
olla spargerà delle acque, sarà pestifero, o ‘velenoso, mentre 
sarà oagiooe di gran mortalità. 

> ^ers. li. Fu percossa la teria .parte, del sole , e la tenui par^ 
te della luna. La tersa pane del disco solare , e la tei» dal 
lunara rimasero nell’ oscurità , onde il giorno ebba una tar» 

f iarte meno di luce, e di sole, e similmente un tprso meno di 
noe ebbe la notte dalla luna. ' ^ .> i 

Vers. ili. La voce di un'aquila, ec. Il greco in veoddi un' Os 
^uila ha un'Angela e per quest’aquila, o Augqlo e Bsda» 



4 



voce magna: vaé , vae,.vàe 
h^bitantiboa id terra de cete- 
rh vocibus triùcB A^ogelorutu, 
qui eraht >t^a eanitari. 


( 


DI S GIO. At^OSTOLO. CA.P, Vili. i69 

per medium CQe(i, dicenti» per meazòtl eielo ,.e eongraii 


fxfre dieera.' guaìf guai , guai 
agli’abitanti nella terra dal-^ 
la altre voci dei tre Angeli « 
che statuto per tuonare, l0 
troetha. 


e Tioonio • ed Arata inteadono i predicatori . òhe taran man« 
dati da Die a minacoiàre agli oomiai i tre aitimi terribili fla> 
galli, ohe Terranno, quando gli ifltri tre- Angeli auoòerantiO le 
loro tromba. Il tre volte replicato gttAl aoocnna i meoeiinii t,re 
fiageIJi. £ con gran senso, dice s. Girolsmo, la miseria, e mi* 
aeria estrema è minacciata agli abitatori della terra), imperob* 
ohe V uomo giusto pàn i àbltatore della terrai ma farettiero", a 
pellegrino, onde' Abramo fu detto Ebreo» cioè /òreitierg , e pel- 
legrino', in Baechiel. vii. Vedi anche s. Ambrogio de Abraham. 
Itìt. u. ‘f. , dóve dita^ ed ^espone nella stessa gnisa queste parole. 

. CAPO IX. , 

• vv’ • , \ . 

Suonando il quinto Angelo la tua tromba « cacle una stel- 
lo i si deserivono le locuste useite dal -fumo del potete 
.per' torméhtare gli uotnim i e suehahdo il sèsto- Angela 
la tromba , sono sciolti quattro Angeli , t quali con un 
gronda etereiso di cavalieri uccidono la terea parte degli, 


Uòmini. 


,.E. 


È-, 

t.JU il, 


quintas Angelus - i. il quinto 'Angelo diS 
tuba cecinil : et vidi tteliam fiatò alia tromba t e vidi la 
de coeld cecidissein terràitf, stella caduto dal cielo sopra 
et data e»t eì clavis potei la terra , e a lui fu data la 
, abjrssi. \ , chiave del ponto dtlV ab itto.\ 


ANNOTAZIONI 

* Versi Vidi la stella cadutu‘ dal ahlo aOi Questa stellai >, 


.sa 


il _ 
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.66 apocalisse. 

». E aperuil puteum abyisi; '3.EdoprltlpoiioJeH'abi$‘ 

et ascetiililfumus pulci , 8Ìout so: e sali il Jumo del pozto , 

fumus foroacis magnae.' come il f\tmv di gran, Jorna- 

ohscuratus è*t sol , et aer de ce : e il sole , « /’ aria si oacw* 

fuuio putei .* ' •' ró pel fumo dtl pozzo : 

5. Et de fumo pulci exie- 5. B dal fuoco' del pozza 

runt locu.stae in terram, et uscirono locuste per la terra, 

data est illi's potcsias , s.'cut alle ^juali fu dato potere, 

habeni potestateoi scorpìones quale^o hanno gU scorpioni 

iCirae; dilla terra! . v 

• • ■ \ 


dalla maggior parte interpreti li^orede Looiferoi lai dì 
oni cadala dal cielo viene nella aua visione nuovamente rappre* 
sentala a Giovanni nella stessa maniera, ohe in s.'TiOoa x- 
Gesù Cristo dice; io vedeva satana cadere qual fulgore dal eie' 
Io, A questo Angolo delle tenebre permette Dio di aprire l’in* 
ftir.no, e di mandarne fuora nna torba di eretici, e di aoiaoia* 
tioi significati pelle locaste. Queiti noi denso, e nero fumo dei 
loro errori, e de’ loro orribili scandali osoorersnno il sole, e 
l’aria.' Chi volesse prendere queste locuste letteralmente, dee 
considerare , ohe non addo mandate a .far male ae non agli no* 
mini , laddove le locuste naturali sono stat»^ e sono lo sterrali* 
nio de’.oampi, e delle messi, ma nop.degli uomini. A1tr),coma 
Cornelio a lap. , per Ijneste locaste intendono un gran numero 
di demoni, ed espongono questo luogo in tal guisa : suonata ohe» 
abbia il (|uinto Angelo la sua tromba, oaderk dal oielo una atei* 
la, o aia. un Angelo del Signore, iiiquaie aprirà l’inferno, e 
dalia apertura esalerà un fumo denso, e oaliginoso, quale può 
uscire dalla più vasta ardente fornaee. Oa questa fornaoe usci*_ 
ranno fuora grandi schiere di riemoni simili nella infinita lor 
snóltitudiniS . e nella figura, che prenderanno^' a que’ branchi di 
locuste, i quali sono stati talora veduti desolare, e distrugger» 
le più vaste «ampagne. ^ 

Vors. 5. ^.jAlle quali fa dato potere, quale lo hanno gli scor* 
p oni. Queste locuste non soderanno ad infettare nè i prati, nè 
I oaitipi,,ma assaliranno gli uoinìnt , qna' soli parò, ohe n«a 
saranno stati.. segnati dall’Angelo nella lor fronte. Pungeranno 
adunq le i malvagi, e 0 ‘>n veleno timilé a quello dello toorpio* 
ne gli tormentoni uno lingamente » oioè per cinque interi mesi, 
con dolori airn li a quelli, che ilà il veleno dallo ; toorpione , il 
qo«l» però aoeide in tre giorm* * 
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‘ 4. Et praec<’ptam «St illis . A-SJu loro ordinato di noti 
tie lacderent foenam lerrae, far male all’ erbe della^terrot , 
,eeque orane viride,' neque nè o nulla di perde ^ nè ad al- 
oronemarboremrnbi uatun»' cuna pianta: ma solo agli uà- . 
hpmioes , qui non habent si , mini y i quali non hanno la 
goum Dei in frontibua t-uis j marca di Dio sulle loro fron-: 

I V • ‘ 

5 Et datura est illis, ne S. B fu dato loro non di 
occiderent eoa, sed ut crù- ammaztargli J osterò 

eiarent ifaensibus qninque; tormentati per cinqut mfsi: e 
et cruciatua eorura , ut cru« ii tormeruo di esti ( sia ^ coma 
oiatna acorpii , cura percutit H tormento , che dà lo toorpio^.' 
•horaioeni. . ' ,nj( , quando me rde un uomo. 

,6’ * Et indiebuaillis qoae^ G.Em que’ giorni cercheran 
rent hominea roortem , et non gli uomini la morte, nè lu tro» 
invèDÌent eap-: et deaidera- perenno : e brameran di mortrot 
bunt mori , et fugiet mora ab e fuggirà dq loto lo morte . , 
eia. ' ■ ■ " ^ 

* Isai( il 19. Oie. 'ìp. 8. 
iLue.*a 3 . 5 o- So;». «6.. 9. • - , 

7. Et airoilitodirrea locu^ ‘ fj. E figure delle locuste, 
stariim . similea eqni^paratis simili a' capelli messi inpun-r 
in praelium : et anper capita to ptr la battaglia : e sulle te- 
earura tamquara coronae ai- ste di esse uuo specie, di corone 
railea àuro.: et faciea earun^ simili eli' oro: e i loro polti . 
tamquara facies horainum, 'sirfnli al pollo dell’uomo. 

8. Et babebaotcapillos si-' 8. Eaùepano i co pelli simi- 

eat capillos ' mulierura ; et li ai capelli delle donne : e : 





Vera. 7. Simile a’ cavalli messi in punte per la battaglia. h% 
loouita quando ate su’aooi piedi pronta a volere, e ad investi- 
re, rappresenta ts finora di un cavallo coperto come per b bat«- ^ 
taglia *, e forte da .ciò viene il oome, che è atato dato loro da- 
gli Italiaui , perché noi la okiamiaBio vavallette . Vedi Job. 
zxnx. 39 . ■ / ' • 

m ■ 
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dfiDtet «af^nitsicut dentea torinUnti eraneomB di 
leonnn) erant; , * , . , 

p. Et habebatit loricas si- 9. ,£ owan corasze simili 
, em loricas ferréas , et vox olle coro tz- di farro ^ e ii ru4 
alarom earnm sicat vox cnr- more , rhefttctvan 
fntimeqaOrum moltorutncar- , ia> 7 « cZ rumore de' cocchi o 
rentium in belltiin j ‘ » più covalli correnti alla guen 

' rù; ■ , V, 

, IO Et ^habébant eatidas tt>. B' avean le code timilH 
"sitniles scorpk>oani, et ticu-, a'quèile degli ecorpìoni , «.il 
^ lèi. erant in -caudis earuna : loro pungiglioni gli nueano 
et potestas earum nocere nelle còdet n il lor potere ^ è') 
Eoiiiinibos mensibas qain' di far male^ agli uomini per, ‘ 
' (]Qe ; et habebaat super se cinque^ meii; e oveaM sopra 
* y di lorp ' , 

^ II. Regeio aogelom abys- ^ ir. Per re Pakgelò deliba- ’ 
si, cainomenHebsaiceAbadr bissò , chiamato tn Ebreo A* 
don, Graecèaùtem Apoilyon, baddon , in Greco Apollyon ì 
Latine habens nomen Exter- .in Latino Sterminatore, * 
minani. ' ' " ^ » 

la. Vae umim abiiti et ' att. Un guai i passato\ed 
eèce veniunt adbue duo vae ecco, ohe ne rengona due guai 
post baec. t ■— s in appresto. ' 

tS. Et sextns Angelus j 5 . E il sesto Angelo diè 
tuba cecinit: et audivi vocem fiato olla tromba , e udii una 
noeta ex quatuor corbibùs voce -da* quntt io angoli deU 
altarìs aurei , quod est ante l’altare d* oro , r>hc è dinanzi 
oculos Dei I agli occhi di Dio, 


Vers. 8. B / loro denti eran coma dì leoni.* ‘Tovijieateranno 
adnnqaa g)i uomini non solo ool pungiglione , ma anohe col 
morso, e oolls terribile loro figura, e ool rumore grande, qhe 
meneranno, simile al rumore de’oooobi a molti oavalli , i quali 
ooochi èrano mólto nsstff in antioo nelle battaglie. i ... 

Vers. 11. L’Angelo dall* abisso , ehiamato in jSbreé Abàddon. 
Abaddon sigA'fiea perd<aione , stermìnio, B gli engsH tanto I 
buoni , ohe i cattivi i lor nomi sogliono prendere dà quello» che ' 
fanno per gli uomini , per giovar loro, 0 per nuocerè. Vedi s. 
Gregorio Magno tìom. Sq. in moang. 

Vera. l9. Dai quattro angoli dall' altare. Intende 1* aitate 


I 
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14. Diceotem seno An- 
gelo , qui habebat tobam: 
solve qnataor angelos, qui 

' alligati soni iq flamine ma- 
gno Eupbrate. 

1 5 . Et soluti sunt qaatoor 
Angeli, qui parati era'nt in 
horara , et diem , et roen* 
sem, et annum: nt occide» 
rent tertiam partem homi- 

. nuin. 

i 6 - Et Dumerus eqaestris 
'exercitus vicies millies de- 
na millia. Et audivi nunierum 
eorum. 


14. £<0 quale dicepaot iato 
Angelo , che avcPO la tromba : 
sciogli i. quattro angeli , che 
sono legati presto il fìumo 
grande Eufrate. 

iS E furono sciolti i qiiat- 
tro angeli preparati per l' o- 
ro , il giorno 4 il mete , e l* an- 
no , a uccidere la terza parto 
dogli uomini. 

16. E il numero dell’ eser^ 
cito a eavallo venti mila col 
te dugento mila. Imperocché 
udii il numero di essi. 


dei profumi rappresentante Gesù Oriito ; il qual altare è qui 
rappresentato come parlante. Co.A dimostra , ohe la volontà di 
Cristo li aooorda colle orasiuni , e oo* desideri de’ tanti . Vedi 
cap. vili*. 3. 

Veri. i4- Sciogli i quattro angeli , ec. Questi quattro angeli 
sono angeli cattivi, o sia demunj , i quali furon legati, quando 
fu tolta loro nella prima venuta di Cristo in gran parte la po- 
testà , ohe aveano di far male agli uomini ; e si aggiunge, che 
stanno legati presso l’ Eufrate , parchi questo fiume passa pel 
messo di Babilonia , la quale del regno del diavolo è figura ; 
onde con piò viene a signifioarsi l’impotenza, e viltà del demo- 
nio , il qoale nel-ano proprio regno è legato non da altre ri- 
torte , ohe dall'onnipotente volontà di Dio. Questi demoni,obé 
sono quattro di numero par le quattro parti della terra , per- 
metterà Dio, ohe eioanó alla fina de’tempi par galtigo degli 
empi] de’ quali *arà uooisa la terza parte nella guerra , ohe da- 
gli stessi demoni sarà suscitata nell’anno, mese , giorno , ed or* 
segnata negli eterni deoreti di Dio. 

Vera. 16. // numero delP esercito a cavallo' et. Questo nume- 
ro di soldati a cavallo sembra, ohe debba essere non tutto insie- 
me, ma luooessivamente in vari anni di guerra , ohe farà l’An- 
tiorifto', per soggiogare le nsiioni , e farsi Re del mondo. Im- 
pcroochè nel oap. xi. lentiren parlare della dionarobia, e dellé 
guerre di lai. Vedi. «ap. xX- q. 


170 APOCALISSE 

17. Et ita vidi equos in ‘ij. Stmflmente vidi' nella 

visione: et qui sedebant su* vimarte i eevaiU : e qutlli, ehe 
per eos , > habebaot. lorinaf v/ stopan topi» ^oveano eorat. 
ìgDcas , et byaoiatbiaas, et le fio minanti ^ e d> eolorce- 
sulphnreas , et capita equo ru/«e, e di color di solfo , e le 
rum eraot tamquam capita- ttsie dt ei-^veiU erano come te • 
ìeooom : et de ore eurum ite di leoni: e dalia lor bieca 
procedit ignis ^ et funius , et usaiVa fuoco, e fumo , e solfo. 
sulphur. ’ .. . . 

18. Et ab his 'tribns piagli . 18 E da queste tre piaghe 

occisa eat tenia pars botili- fìi uccisa là terso pòrte degli ^ 
oum de ignei et de fumo, uomini 'col fuoco, e col fumo 
et 8ulpbure,,quae procede- e col Svlfo , che uscivamo dal- 
bant de ore ipsornm . le loro bocche. 

iQ. iFotesias enim equo- 1 nperoechi il potere dei 

rum io ore eornm est , et in ‘ cmvalU sta nelle lare bocche, e^ 

• caodis eorum. INain eaudae nelle lor^ code. Attesoché le 
eorum simiies serpentibus, code , di cesi ( sono ) simili ai 
babentes capila e.t in bis. serpenti , ed hanno teste, col^ 
Ducent. le qùeli offendono. * ' 

- ao. Et ceteri bomines'.qni ao. E il retto degli uomini, 
DUO sunt oecisi in. bis pia- che non furono ucciei de queste 
gis, 'ncque poepiientiam ege- pioghe,neppurf àcero pcnìten' 
rum de operibui maonum . sa delle opere delle lor mani , ’ 



Veri, x^r Avaano coratse ^antmantl , ec. Gli antichi osavano 
eoraase di lino tinte di vari oolor>. v 

. Le teste de' cavalli erano come tette di leoni. Furti , e fer- 
nidabili oome i leobi saranno i cavalli { e lo stt;io debbo, inten- 
dersi anche de’ cavalieri. r ' 

Vers. 18. Da queste tre piaghe ec. Dsl fumOi dal feooot dallo 
Bolfoi che Dsoivano dalla bocca .de’ cavalli.. , 

Veri. 2*e. £ il resto degli uomini . . . neppuf fecero peniten. , 
ma Indnrameoto di onore quasi inoredibile. Dopo tante stragi , 
«tante desolationi gli uonulii peccatori , superstiti al macello^ 
di tanti loro oompagni, persistono nelle lord iniquità, e parti* • 
oolarmente nell’idolatria. Questa idolatria sarà uno d'’'gravisat- , 
mi peocati del mondo verso il tempo della venuta dr II’ Antiori- 
sio, il quale però abbatterà tutte le. altre deità, per essere egli .. 
•dio addrato; qual Dio* Vedi Danial. 11. S6. ec. e la 11. ai Tef ^ 
salon, . . , 
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DI S. G IO. APOSTOLO CAP. IX. 1 7 r 
BUBrum , ut DOD Bdortrent per non odorata i demorj^ t i 
daeuiODia et simulacra an> timulaan di' oro ^ p di argett'‘ 
rea, et argentea , et aerea 1 to-yO di tirando , e di pietra, è. 
et lapidea, et dignea , qnae dé legno, i quali non hanno 
Beque vidcre posiunt, ncque nè vista , nè udito, nò mdvi- 
audire, nequeeBnibuIare: neneqti • 

.ii.b.t'don egeritut poe Nè fecero penitenta dei 

QÌt.eatiain ab hoinicidiia suis, loro omicidi , nè de' loro vena- 
ncque a Tenefious saia , ne- ficj , nè de' loro, aduiterj , nò • 
que a fornicatione sua, ne- de’ loro ladronèoot.' . ■ - / 
que ^ furtit su». , < * • , 

C A -I. V 

; , ' . •/. ^ '■ • / ■ 

Alle gridò di un altro"^ Angelo parlano i tetta tuoni ; a 
I l' Angelo giura, ohe non taravvi più tempo, ma dopo 
il parlare del settitiip "Angelo tara compiuto il mistero j 
e dà a divorare il libro a GUvanni.. 


- • . r . ■ 

E . r - - i -■■■-•. . 

t TÌdi alium Ange- 1 . A-» vidi un altro Angelo 
lum fortem, descendentem forte , scendente dal cieio,co 
de coelo , amciucn nube ^ et porto eT una nuvola : ed aveva - 
iris in capite ejus , et facies sul suo capo f iride , e la fàa~ ' 
ejus erat ut 8ol,etpedes ejus ìsia di e*so era come il sole, e 
tamquam. coluninae ignis ; i suoi piedi come oolonoò di 
. f ■ fuoco: 





ANNOTAZIONI- ' 

Vars. i, ^ vidi un altro Angelo forte , «c. Traila sesta , e la 
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1^1 :AI>ÒCAtìSSE 

3 Èthabèbat iti ttiaria sUa -> *. Bi àvevuik tMno UH Ìi^ 
libpllutn apfertuiA : et |) 0 *tJlt briroiAo apirto t e poéó d pt^- 
pedem sduin dextraai saper dtditttosul«Mrt%9U$intitro 
mare , MDutram autem super salU terra : • , 

terraio : ’ . * . 

S ii.t clamavit voce^a-* S.E gridò aà*alta.¥àee^qUol 

gna. quemadmòdum ènm leo rugge un leoHe. E g ridato eha 
Togìt .-'Et catti ctamasset , eglithbt, dettar fuora i iettò' 
lófeùta Sant septem toniiraa tuoni le loto voci. 

Toces suai.- ■' ‘ 

' 4 Et CUOI lochta fuhsent ’ 4* ^ *** ehbtr Jdoret 

septeai touitraa voces suas, i sette tuonile loro pooi.io • * 
egò scripturut eram:etau- stava per iscrivere : ma udii 
divi vocem de'^ coelo'dì^en- Poeè dai eielo , la guaio 
, tona tnihi; signa q'ane loca mi ditte: sigilla quello , che 
ta sunt septem tonitrua.et hanno detto i sette tuonitonon 
nòli ea acribere. loHrivóre, 


M I. . .i- 

./ * t 

• ' dr t • ^ ^ ' 

lettiins tromba ebbe s. (^^iovanni questa visione. Quarto Ange* 
io forte aleuoi interpreti credono, ohe sia Io stesso Gesù Ori'' 
sto; altri un vera Angelo beato, il quale però è figura d> OrU 
sto , e suo jambasoiadoro. Egli avert l’ Iride teila testa oome an* 
nunsin di pace per quei , ohe vorran convertirsi ; ma rogge qual 
fiero lìohe oontro gli ostinati, e impenitentr. Il voltò di lui 
splendido come il sole. I biodi di lui sono come colonne di fuo* 
co, iodicaote l’ ira , e il furore divino; uno de* piedi egli pota 
sul mare, un altro sulla terra, per dimostrare, come ninna oo« 
ta o nella terra, o nel mare può sottrarvi alla vendioatrioe po« 
tenia di Cristo. E* vestito , e ooperto d* una nuvola , parohè an« 
nuQzia i segreti consigli di Dio intorno alla fine del. mondo, e 
dèi tempo. . , v 

Veri. 2. JSif aveva in mano un Ziòr/ocrno oprrto. Questo libric* 
oino oojì aperto indica la sentema'di Dio già prononiiata, • 
vicina a'd eseguirsi. • 

Veri. 3. 4- Dsrtar fuora l sette tuoni le loro voci. Questa vo« 
ai di tuono'sono probabilmente le predisioni di D<o mtorno a 
quello , ohe dee suooedefé a* òetnjcl dèlia Ghiesa. S.' Giovsnai 
ebbe ordine di non iscriverle, ma di tenerle in se sigillate, otoè 
ascose fino al tempo, in eoi voglie Dio tiveUrla<- 


.Digitized by Google 


DI S. GIO. APCfSTOLO. CAP. X. «75. 

5 . Et Aegelns, cjuem 5 . E f Angtlg ^ tha io pìdi 
tidi staotem tpper mare \ et 'potare si^l mare, e sulla terrg. 
•uperierram,‘leMTÌimjBnum aUò t^l aielo .la mano z - 
suam ad coelum : ' . - v ,- , ^ 


6 . Et foravil per vÌTentcìp 
io secula seculorum , qui 
crearit coelum , et; ea , quae. 
in eo suol : et terram , et éa, 
quae iu ea sunt; et mare, et ea, 
qnae io co sunt : quìa tempus 
non erìt atoplius: 

7. ded ió dtebus vocis se 
ptimi Angeli, cum coeperit 
tuba" canere , consummabitur. 
(Dysterium Dei, sicut eyao- 
g)d zaviiper servós suos prò* 
pbetas. ' 

tt. Et audivì vocemdecoe- 
lo iterum loqueotem mecum, 
et diceotera : vade , et arcipe 
librurn apcrtuin de naanii Au 
geli staniis super mare , et 
super ^rrana. ' /'i'- 

/ * 


♦ 

• I • -V 

6 . H giur^.per colui , chp 
vive nt secoli de’ secoli ( chp 
creò il cielo , t quanta in esso 
contierui : e la terra , e qnan ■ 
to in essa aontìensi t e il ma- 
re, e quanto, in esfo condensi ) 
che non «afawi più tempo: 

7. Ma nt giorni. .del parlare 
del settimo Angtlo,quandoco- 
minceràa dar sfiato alla trom- 
ba, sarà compito il mistero di 
Dio.Conforme avangeUtzò pei 
profeti suoi servi 

S.'E udii la voce del cielo , 
ohe di nuovo mi parlavo , e di 
ceriti \>a , e piglia il libro aper- 
ti di mano delC Angelo , ohe 
posa sulla terra , e sul mòre . 


6 


Vara. 5 . AUòj,.-. la maao. Primo» 1* sagne dal giiiramaote» ' 
Moondo» per risvaRliara r*Uen>ÌQna di ohi ^lOoUa; teiaa, ppt 
intipioriro i m'soradenti. V òdi poa timil hgura » Daa. xii. 7. 

' Ver«, 6. Non saravvi più tempo. Minaooìa» o piuttosto apni)f)« 
aio Sommamente terribile; perché tolto all’ uomo il tempo di 
pentirli, di ravvedersi, di tneritai'e f^'^e può esser dì lui f 
Veri. 7 - Ma ne* giorni del parlare del sèttimo Angelo . . sarà, 

compito il mistero di Dio, ec. Suonata che avrìi il settimo Ao> 
gelo la sua tromba» sarà posto fine al mistero della glor.fìca* 
alone della Chiesa, e della riprovazione dei nemici di essa; mi* ■ 
Itero tante volte adombrato nelle scritture da’ Profeti , ed aocho 

nel nuove Tcstanthnto da Cristo , e dagli Apostoli. 

■) . , 

if • ' 
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g. Et abii ad Aogeliim', di 
eens ei, ut darei niibi librurn. 
£t diiit mibi ; aòcipè librum, 
et devota ilium: et faciet 
amarican ventrem ruum ,sed 
in ore tuoeritdulce tamquam 
«ael/ ' ' 

10. Et aecepi librum de ‘ 

nano Angeli et devoravi il 
lum : et erat in ore tuèo taro- 
quam mel dulce; et cutu de 
vorassem eudi / amariéaius 
est'venter meus: , 

1 1. Et dixl( tnihi : opor- 
let te iterum propbeiaregen 
tibu$ et ^opntis , et lingurs, 
et regibus multi*-. 


ALISSE 

(). £ andai dall* Angelo d 
dirgli , chè mi desia it libro. 
Ed ei .mi disse: prendilo, e 
divoralo : eamareggerà il tuo 
ventra , ma alta tua booca sarà 
dolce come il miele. 

IO. E presi il libro di ma- 
no dell' Angelo ,eJo divorai : 
ed era alla mia bocca dolce 
come miele: ma divorato file 
t ebbi, fanne anaieggiato il 
mio ventre ! • ' 

’i i. E disse a me : J'a d* uo^ 
po, che tu profeti di bel nuo- 
vo^ a genti*, e a pepati , e a 
hnguuggi f e a molti re. 


Vers. lo. Ed ero alla mia bocca dolce ec. O* prinoipio le co* 
•e contenute in questo lib-o mi recavano oo^<oiatione , e piace* 
re, mirando I* «vveramenro delle parole di Dio, e d*;' «noi prò* 
feti, a l« rioompensa reoilute ai servi fedeli. , ed anche Uveo* 
detta degli oltraggi fatti dagli empi alla divina bontà; ma ru* 
minando dipoi dentro me stesso, e oonsiderando la perdita di 
tanti infelioi , questo libro mi ricolmò di amaressa , e di-dolore. 

Vers.’ll. Fa d’uopo. Ih» tu profeti di bel nuovo a ffcnri, ec. 
Queste nuove profetie sono quelle, che si vedranno ne’ capito. 
Il seguenti. Alcuni però le espongono io altra guisa , e oome se 
volesse dir l’Angelo: tu adesso se’m qoest’ isola esule, e aiato; 
ma sarai- li bérato, tornerai nuli’ As>.* , o- predicherai , a molte 
jnsatoni, ed e molti prineipi, e al mondo tatto annuaaierai quel* 
ohe bài qui veduto. t 


• r-- \i' f 


1 . 
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CAPO XI. 


*75. 


Ctr-vanni misurando il tempii ode,, che due testimoni deb- 
bono predicare, i' quali la bestia, che saie dal mare, 
por à a morte: iQa quelli risuscitati vanno al ctele, je 
da Un tr.muoto sono uccise sftte mila persone , e al can- 
to del SI etimo Angelo i venti quattra seniori rendono 
grazie a Dio. • • ^ 


' datos est tnibi ca< 
lamus sitnilis virgae , et di- 
cium est npihi r surge , et me- 
tire templum Dei , et aliare , 
ot adorauies io eo : 

'S. Airiuna a'utem, quod 
est foris. lemplum , ejice fo» 
ras , et oe metiaris illud qoo^ 


F .. 

I. fummi data una can- 
no come una verga , e fammi 
dotio: sorgile misura il tem- 
pio di Dio, e l'altare, « quel- 
li, ohe in essa adorano: 

, 3. Ma l* atrio , ohe •è^uora 
del tempio , lascialo da patte, 
e noi misurare ^imperocché , è 


A N N O T A Z /Ó N I } 
miTnrÉ* “7® ««««a- '^«<>1 dira una tsanna t}« 

‘(«ella , ohe .. a«a «otto nome di canna, colla 
^ sorano e 1 panni , e il legname eó. 

fjt,- di Dio,ec, Qpilsto tempio significa- la 

te Di 00 '* ‘*“P‘0 di Gerusalemme fu fi;<o 
P^indér^r, " dell'altare è prdin.to p Giovanni di 

ne a dire ì v '*• ohe adorano in esso, vie- 

ferire « T»' ' * *!“•’' per .la loro foie laran degni di of- 

la Chiesa 'mir.?.»!* * j °*’^ Mwora adonqiie Giovanni 

tempo dalJ^À.!?;»*® »**** e**® *' nel mondò al 

ei^rnemlii.'^ ® trionferanno di questo, a di tutti gli 

re.'Alfnd!; ffp del temjiio, lascialo da par- 

are deUo dài r . ’® •PP^^®"®'’*® t*«"PÌo. i' qual strio 

nàteti . Non misiA.ra l' strio dal popolo , perchè 

qoeato .noor. occoperanno i Gaiitilì » 0 vuol dirai o/n^unaJ 

A 


1,6 A P OC AL 

DUO) daiutn est geotibus ; «l 
civilatem sanctam calcabuot 
pteosibus quadragÌD^' dno' 
l>us.: . 

3. Et. dabo dusbns testi- 
bi)s meis. et prophetaboot 
dijbus mille duceotis sexa 
gioia 1 amicti saccis. 

4. Hi SUDI duae oHvae, et 
duo c^odelabra in coospectu 
Domiqi terree stantes. 


ISSE 

ftatadato alle genti, e calpe- 
steranno la città santa per. 
quarantadue mesi : ' 

3 . Ma darò ai due miei te- 
st moei^ che per mille dugen^ 
to sessanta giorni profetino 
vestiti di saaeo. 

4. Questi sona i due ulivi , 
e X due caadellieri posti^ da- 
vanti al Signore della terta. 


•onto. non misorara . e non eootara i cristiani deboli ,e di vi- 
ta rilassata , e mondana • perohò questi abbandonata la fede si 
uniranno coi Gentili t e coll 'Anticristo. Vedi/. Gregorio /(fo- 
ra/. xx'iii 6, I 

E calpesteranno Ut città santa ma. Quella ^obe prima in- 
dioò ool nome di tempio • la obiama adesso la città santa. Que- 
sta farà devastata (ed ancor pervertita in parte.) dall’ Aatiori- 
sto , e dagli antioriltiani per io spaeio di tre anni , e meno. 
'Questo sp'aaio al regno ddl'Antiaritto fo prefisso anche in Da* 
niele VII. a5- : saranno date in mane di lai^per un tempo, pei 
tempi, e per la metà del tempo, viene a direj per un anno, per 
due sani . e per un mesa’ anno. > 

Vors. 3. Ala darà- ai due miei testimoni, che, * « profètine ee.. 
I Padri , e gl’ intfirpreti assai genaraimeute convengono , ohe 
questi due predicatori • i quali saranuo mandati da Dio cd op- 
porsi all’Aotioristo • siano. pinooh, ed £'ìa. Ved. Haron Ep.ad 
Marceìlam. August.''Oon. Fulian. lib. vi. 3o. . Gragor. in Bah. 
cap. 18 ., Aret, in Apocal. ac. Questi acati uomini vestiti di tao- 
no predicheranno la peniteBaa > e profeteranno per mille dugen- 
to sessanta giorni* viene a dire per tre anni e meato detti di 
sopra perolie dando tranta giorni pet mese, come faeevan gli 
‘Ebrei* e i Greci* ed altri popoli, i qasrnntadae mesi, e i tre 
-anni » meato fanno mille dugento sessaota giorni. 

Vart. 4* Questi sono i due ulivi, e i due canitlUeri ac. Ap- 
propria ad Enoob , e ad Elia le par'ola di 2aooaria iv. 13 14 ’ 
.onde quantunque possa essere,* ohe il profeta ave/se inviata an- 
obo Zarobsbele* a Giutuè, il primo capo del popolo, il secca 



DI S. GIO. APOSTOLO. CAP. XI. , 77 
5, Et si tjuis volu 6 iit eis 5. b. te alcuno vorrà oj^f 'en 


nocere, ì^'dìs exiel de ore 
eorum } ei devòrabitiniinicus 
eoruin ; et si quis volupiit eos 
laedere, sic opuriet eum oc- 
cidi. 

6 . Hi babent potestatem 
claudeodi cuelum, ne pluat 


dtrliy uscirà fuoco dalle loro 
boct^lte-s che divorerà i lor ne- 
mici: i’" perocché in tal gui~ 
sa fa a uopo , che sia uociso 
chi vorrajar loro alcun malcs. 

6: (Questi hanno potestà di 
chiudere il ctelo , stcdHè ,nùti 


^ teoondo sommo pontffioe? contuttociò debbo dirsi, obe a questi 
due testimoni si aliss^e lo spirito del profrt.i , i quali alla fino 
de seooli ristoreranno la Chiesa, e la fedo del Salvatore. V«di s. 
t^regor^ hom. virìn Ezechiel. In queste parole adunque alludesi 
ai due Cherubini, i qual, furono da, Salomone firmati di legno 
di ulivo, 3. Reg. vi. Zzr Impe^oobè siccome questi il prop zia* 
torio coprivano, e raroa. così Enonh , ed Elia copriranno, e 
Uitenderanno la Chiesa. Oltre a o.ò l'olio, e l’ulivo nella scrit- 
ture significa la misericordia, e questa sarà in questi duo gran- 
di uomini, I quali compassionando la orribile strage, ohe farà 
delle anime 1 Anticristo . si impiegheranno con tutto il loro po- 
tero, e daranno anche la vita por saUiare daH'eterna morte i 
tratelh. In Zaooaria cap. iv. di un soroandolliore si fa inensio- 
ne, che ha due ulivi a’sòoi lati} qui si hanno due candellidri . 
® SI allude al oandelliere d’oro a sètte lumi, ohe era nel tem- 
pio. i| qual oand^lliere di molta luoe tutto empieva il santuario, 
^osl di questi vuol dire il nostro profeta quello stesso, ohe del 
liitista disse Cristo} Egli %ra una lohipoila ardente, e luminosa. 

1 I f Uscirà /Loco dalle loro bocche, che d varerà ec Al- 
^oe al luooo, che Eli» fece scendere dal cielo per tre volte, 
cc «5. XI 1.1. 3. Lo stesso faA ia quel tempo il medesimo Elia 
«d fcnocb. Ad una loro parola , e ad.., un loro cenno Terrà il fuo- 
co dal melo a divorile chiunque tenterà di oltraggiarlL Vedi 

Veis. ù Hanno potesti di chiudere il cielo, ec. Vedi 5. Reg. 
XVII. t. il fatto di Elia , e Jacob, cap. v. 17. £ generalmente 
vuol dire, che averanno questi due testimoni la potestà de’mi- 
v“i'“ " ‘l“elJa, che ebbe Mose per umiliar Faraone, • 

1 i’agitto ; onde oome di Mosè fa dette, che egli fu costituito 
Xljo di faraone, cosi Enoohi od Elia averanno potestà sovra- 
Topi. AAAi. 
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dielius prophetiae ipsorum ; 
et potestatem habent super 
■quas coDverieodi eas io san • 
guinem , et percutere terram 
Omni plaga , quotiescumquo 
volueriot. 

.7. Et. cum finìerint testi- 
inonìtyn suum , bestia quae 
a^cetidit deabysso > facìet ad- 
versuni ens bellum et vincet 
illos , et occidet eoa. ' 

8. Et coi-pora eorutn ja- 
eebunt* io plateis civitaiis 
niagaac , quae vocatur spi 
ritualiter Sodoma , et Aegy- 
puisy ubi etUomious eoriiia 
crucifixus est. . 

” ■ f . • <^1. 


(>a nel tempo del Inr projetare 
e hanno potestà sopra le acque, 
per cangiarle in sangue , « di 
percuoter lo terra con qualun- 
que piaga , Ogni volta che vo- 
gliano. • 

7. Finito poi ohe abbian di 
rendere eestimonionta , la, be- 
stia, che vien su dall* abisso , 
muovere ad t ssi guerra ,e 
supererà, e glt uccìderà. 

8 , E i corpi loro giaceran- 
no *nellà platea della città 
grandpychesi chiama spiritual- 
mente Sodofna , ed Egitto,do 
ve anohe il Signore di essi fu 
crocifisso. 


Da ooutro l’Antioriito, e contro g]i empi seguaci dell* Anticristo 
•Vedi Exoà. ili.. , 

Verii. 7. La- bestia , oldàvien su dalV abisso , ec. L’Anticristo 
sarà coti crudele, e fiero, ohe si riputerà uscito dall’inferno 
tàcito più, che sarà 'posseduto, e agitato da'deraon}, 1 quali per 
mezzo di lui sfigberanno la loro, rabbia contro i due testimoni, 
e c.'intro tutti 1 santi. * . " . 

Vers. 6 . E i corpi ^oro giaceranno nella 'piaxta della città 
grande, eo. Qae*‘0 luogo preso alla lettera, come generalmeota 
vieo preso dal ooninne degl* interpreti, albichi , e moderni , dimo* 
atra, ohe la sede, e la reggia de^’ Anticristo sarà in Gerusa- 
lemme; imperocché egli vorrà essere , creduto il Messia promes' 
so agli Ebrei; e perciò l’frede del trono di David,, e di Salo* 
mone. S. Ippolito martire in D.in. num. scrive, obe l’An- 

ticristo ristorerà la città di Gerusalemme . fabbricherà un nuo- 
vo T'mpio, e strà adorato dagl’ inoreduli , da’ quali sarà tenuto 
per G-ifto, e Mesi a Gerusalemme è chiamata sorella di Sodo- 
ma in Bsaob elle x 1 49 - qua-i simile a questa nelle soellerag- 
gini. Vedi anche Isni. 1. lo, 111. 9. A lei pure conviene il nome 
di Egitto, come a perseoùtrioe de’ santi, rea del sangue di tutti 
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g.Gl videbuQt de tribubus, g. E gente d' ogni tubà t 
etpopalis ,et lioguis ,et gen- p opolo , lingua , nazione ve- 
tibu$ corpora eorum per tres dranno i loro corpi per tre dì 



^ ' f- 


i profeti. ..Per un altro tif»<o ancora converrà ad essa - il nome 
di Egitto ai tempi dell’Anticristo, viene a dire,' per l’aperta 
idolatria, e per le loperitieioni , ohefvi regneranno , qaànd’olla 
•ara sotto il governo dello stesso Anticristo- S. Girolamo nella 
oelebre lettera a Ebidià quest. 8. scrive cosi : Gerusalemme non 
è più chiamata la dtth. santa; ma perduta ogni santità, e'P an- 
tico sun nome, spiritualmente ella si chiama Sodoma, ed Egit- 
to, opachi in luogo di lei si edifichi una città nhovn ,cui tal- - 
legri l'impeto della fiumana , e di mezzo, alla quali statar i^sce 
ma fonrana, la quale del mondo tuttp addolciò V amarezza. In 

? cesta c ttà adunque , nella quale fu crocifìsso il Signore, a 
iiori della qusle non si'dà oaso, ohe perisci cn profeta (come 
alla stessa città fd rimproverato da Oristf Lue. xin. 33i ) ivi , 
di;o, saran messi .a morta Elia, ed Bopcb* Q.iell’interpre0i, i 
quali in qaestt uUimi anni hapno adottato un nuovo sis'-ema per 
la sposinone di questo libro, e acoondo questo pretendono , che 
Roma, e non Gerusalemme sia la oiftà,mi cui qui si parla, 
fanno, per quanto a ne pare', vìolensa alle pwrolo del no< 
atro profeta . Rispondiamo però a sdoe. dsili'^oltsi , obe fan- 
no essi a noi. Geiusalemnie dopo la 'sua distruzione fino al 
tempo , al quale si può presumere , che alluda Giovanni nqtf p.uò 
esser xihiam- ta la città grande. Noi rispondiamo. Che quanto al 
tempo ortdiamo ohe voglia intendersi li fine del mondo, e il 
tempo del regno dell’ Anticristo ; a che o si riguardi quello , ohe ' 
Gerusalemme è stata prima della sua distruzione riguardo alla 
religione , o quello, che ella sarà in quelli ultimi tempi, 'e con- 
viene benissimo il nome di città grande. In secondo 'oogo oi I 

viene opposto, ohe Cristo non fu cronifisso H>*ntro Geinsalem* 
me / ma fooM del'a porta, come osserva s. Pcolo H-^br. xm. IS. 

Ma Gesù Cristo nel citato idtogo di 's. Luca n.m disse ohe la 
mornt soa , come qtfella degli altri profeti' Pioveva essere 'ci Ge- 
rusalemme? Il vero seovo adunque di queste paróle egli è que- 
sto, che Biooome i cittadini di Gerusalemme uocisert> Cristo Si- 
gnore , oosì ncoideranno questi due profeti. 

Vrrs. 9. E gente d’ogai tribù, ec. Da queste poiiole si infa* 

^ lisce , ohe g'an oonoorso di gente ./ogni nazione sarà a Geru- 
salemme in questo tempo. Tutti (dice il profeta) vedrai^no -ì 
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dies ;el dimidium': et corpo e mazzo: e non per metteranno f 
ra eprum eoo sineot poni che i loro corpi sian seppellì- 
io ntóDumeatis ; ti: . . 

IO. Et inhabitantes ter» io. E gli abitanti della ter ■ 
raro gaudebunt auper illos , ra goderanno ^ e si raliegre- 
et jucuadabuDtur: et muoe ranno sopra di essi : e si man^ 
ra raitteoiinvicem . quooiani deranno vicendevolmente dei 
hi duo propbetae cruciavo presenti , perchè 'questi due 
rnnt eos, qui babitabaut su- profeti hanno dato tormento 
per lerram. agli abitatori della tetra. 

I I. Et post dies tres, et ii. Ma dopo tre gi orni ^ e 
dimidium, spiritus vitae^a mefzo lo spirito di vita, che 
'ÌJeo intravit in eos. Et aie- vien da DiOf entrò in essi . E 
tcrunt super pedes suos , et si alarono in piedi, e unti- 
liiiibr magnus cécidit 'super more gagliardo cadde sopra 
eos» qui #iderunt eos. chi gh vide. ‘ ^ 

I at.' Et audierunt vooeti» lai. E udirono una gran 
magnam de cuelo , diccstem voce dal cielo, che disse-lo- 
eia . àsceadite bue. Et asceu- roi^sahre quassù. E salirono 
deruotin coelum npbe : in una nuvola al cielo, e gU 
et Vidcrunt illos 'inimici co- videro i loro nemici. 
rum. ^ * 

i 3 Et in illa bòra factus i 5 .J? in quel punto accad- 
est terraenxcpus magnus, et de- de ungran tremuoto,e rovesciò 
cima pars civilalis cecidit: la decima parte dtlla città , e 
et oecisa SUDI io lerraemotu Jurono uccisi nel tremuoto set- 
no . bo(nÌDUm septem te mila capi d' uomini ; e il 


*N 

Corpi dei dpe testimoni lasciati insepolti per ordine dell’ Anti* 
cristo; ma dopo i tre ;;iorni , e riieeao risusoiteranno. Vers. 11. 

Vers. i*. Si manderanno de' presenti. Goóie ne’ giorni di fe« 
sta» e di alle^resca suol. farsi , Eiter. ix. I9. 22 . 

' Perchè questi due profeti hanno dato tormento ec. La mag- 
gior parte degli ^uomini sedotti dall’ Anticristo » e seguaoi di es- 
se» goderanno della morte dei due profeti» e insalteranno a’Io- ^ 
ro cadaveri» perchè questi e colle minacce , e co’ gastighi avea- 
no a quelli reoato sovente terrore » 0 dolore. , , ’* 
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tnillia : et reliqui ia limo 
rem sunt missi, et dedcrunt 
gloriam Deo coeli. 

14 Vae secuadum abiit: 
et ecce vae térlium veuiet 
cito. 

1 5 Et septimus^Angelus 
tuba cecinii .* et factae sunt 
voces magnae io coelo , di- 
centes: factum est regnum 
hujus muodi , Domini oustri, 
et ubristi ejus, et regnabit 
io accula seculorum: amen. 

)6. Et vigioti quatuor se- 
DÌores,qui io conspectuDei 
sedeot io sedibus suis, ceci- 
derunt io facies suas , et ado- 
raveruot Deui» ,4^iceotes ; 


restante furono spaventati , é 
dettero gloria al Dto del cielo» 

. Il secondo guai è passai-^ 
to : ed ecco t che tosto verrà tl 
te reo guai. 

iS.Eil settimo Angelo diè 
fiato alla tromba : e grandi 
voci si alzarono in cielo , che 
dicevano: il regno di questo 
mondo è diventato ( regno') del 
Signor nostro , e del suo Cri-* 
sto, e regnerà p e* secoli de' se- 
coli : cosi sia. 

iS. E i vrntiquattro senior 
ri , i quali seggono ne’ troni 
loro nel cospetto d^ Dio ^ si 
prostraron bocconi , e adora- 
rono Dio f dicendo : 


t 


■ I ' ■ 

‘ . ' . V • 

V ^ y . . I 

Ver». ’i 5 . £ il restante, fiirono spaver^ati • e déttere gloria al 
Dio del cielo. Tutti quelli» che sopravvìitero- alla strage del 
gran tremuoto, atterriti , e oompuntf si oonvettirono a D IO, ed 
a Cristo 4^er)la peoite.pea. Imperocché il tempo è questo della 
conversione generale d’Isgpelle, Rom- Xi. E dogli Ebrei intea- 
desi questo luogo , i quali in gran nuiq^fo ooncorrerafino a Ge- 
rusalemme. , " 

Vera. 14^ IL secondo guai eo. Di questi tre segnati nel capo 
Vili. vera. l. Questi furono le tre, piaghe d»’ tre ultimi Angeli 
suonanti la tromba, cioè del qtunto, sesto, e settimo. ^ ^ 

,Vers. i 5 . tl regno di questo mondo h diventato ec. Giìl comin- 
cia a règnare Gesù Cristo ; imperocohé «gli ha gloriRcati i suoi 
profeti, ed ha poniti i loro nemici; presagio della punizione 
di tutti gli altti peccatori, e della distruzione del regno del- 
l’empietà, e del peccato, dopo di ohe regnerà eternamente 
la giustizia , quando Cristo averè dato il regna a Dio Padre , 

I- Cor. xy. 24. 
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i>y Gratias agimus libi , 
Domioe Deus omnipoteus, 
qui es , et q»» e^as , et qui 
venturus e»: q'*'“ accepisti 
virtutem luam uieguam , et 
regnasti. 

/ i8. Et iràiae suoi gentes , 

et advenit ira tua ,et tempus 
«lortuoruna judicari, et red- 
dere nsercedero servis tuia 
propheiis , et sanclis , et li- 
nieotibus oomen tuum, pu- 
sillis , et maguis - et externii - 
naodi eoa, qui corruperuot 
tdrrani' 

iq Et apenum est tem 
pluni Dei in cnelo; et risa 
est arca testameuti ejus iu 


DISSE 

17. G ratte rendiamo a ee, 
Signore Dio onnipotente, che 
sei , e che eri , e che verrai : 
perche hai fatto uso deila po- 
tente tua grande f ed hai ac 4 
quistato il regno. 

18. E Irnienti si sono adi- 
rate f td è comparso l'ira tua ^ 
e il tempo de' morti t perchè 
che sian giudicati , 0 di render 
mercede ai profeti tuoi servii 
e a santi , e a quei^che temo- 
no ilnometuo^picool'^e gran^ 
di f e di mandare in perdttio- 
ne quelli , che mandan in per* 
dizione la terra'. 

19. Ed aprissi il tempio di 
Dio nel Cielo: e videsi V arca 
del suo testanécnio nel suo tem- 


Vers. 17 Hiì fatto uso della potenaa tua eo. Allode a quel 
luogo de’ siilmi 1/ S gnore ha avuto il regno, si è rivestito di 
splendore' si ò rivestitogli forteeia iP Signore, e te ne e cinto, 

Ps. X 11. , 

Vera. 18 E le genti si sono adirate, ed ò comparsa l'ira tua, 
ec. 6-li Aat‘rcr>«ti»n- , e gli' empi ai sono a-^oeai ri’ ira,# fremo* 
no, vcdrndo 1 flagelli, ou io tu gli poniaoi , 0 ai preparano alla 
guerra, ma in'*arno , peiiehè è venuto il tempo di tue vendette, 
e il tempo, in cui debbono i morti risuscitare, per essere giu* 
dioati seconrio l’ opere I ro.' ■ 

Vers. ig. Ed aprissi il tempio di Dio nel cielo:» videsi Var- 
ca ecjo Si aprì dinans' agli ovefaì della mia monte (dice a. Gio» 
vanni) il tempio-di Dio, cioè il sanota sanotorum del oielo , la 
magione beat', e fti veduta da me 1’ aroé del testamento. Que* 
st’arca è l'umanità gloriosa di ^esù Cristo, ed anobe il corpo 
mist'oo del roerlesimo Cristo . o.cè la CItiesa , e la oongragasiooa 
dc’ianti glorifìoati nel' cielo. I fitlgori , le grida, ' t rem noti co. , 
che dopo questa visione udì i.l nostro profeta , dimostrano 1 ira 
di Dio armato per ultimo sterminio degli empi. 
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tempio ejus , et facta sunt p,o‘, e n’ avvennero folgori, e 
fuigura , et voces , et lerrae* grida , e tremuoti ,e graadin» 
iBOtus , et graodo raagoa. molta. 

{ 

. CAPO XII. ' ' 


La donna partorito avendo un figliuolo su gli occhi del 
dragone y il figliuolo di lei Ju rapito a Dio: quindi 
appicoutasi la battaglia nel cielo , cadicene il dragone, 
eamincià a perseguitare la stirpe della donna. < 

1 .£jt sigouin magoam ap' 
paruit in coelp: mulìer ami 
età sole , et luca sq|| pedi- 
bua ejus , et in' capite ejus 

corona stellarum duodecim ; 

• 


A N N 0<T AZIONI 

i - ... 

Veri. 1 Una donna •eestito 4i sole r,e la' luna sotto i piedi dt 
lei , «c. In oielo vi^e Giovanni qucito prodigio , perchè la Ghie* 

' sa t 'la quale era liga'fioate per qoq.ta donna ha per sua ori* 
gine TI oielo', donde diiceie il divino capo di lei ,-e celeste Ì la 
dottrinale i costomi di -lei. e la speranza, e tdtti gli obbietti 
dell*am<tre di essa sono nel oielb , doil^ Il miglior parte di let • 
i giusti beatificati hanno sede. Questa donna adunque ella è la - 
Chiesa, partioolarmcate quella, ohe sarà negli dltimi tèmpii ed 
ella è obiamata donna , come sposa di Gesù Cristo. La Ghiaia 
è quella, che aiutata dsH’ Aròanfelo Hiobele, e dagli Angeli 
di lui combatte, e oombatterà sino alle finendo’ secoli col drhgo* 
ne, oioè col diavolo, e con gli angeli di lui. Qr in questo com- 
battimento sì allude manifestamente a due gran fatti. Primo . al 
combattimento, che fu in. cielo traghi Angeli, nel quale fu vin* 
to Lucifero, e oc* suoi segnaci discacciato dal oielo ; in secondo 
luogo si allude al mistero della incarnasi one del Verbo, a al 


1 . 11/ un grm prodigio fu 
veduto nel oielo: uria donna ve» 

t . % a • 

stila di sole , e la luryi sotto i 
piedi di lei pe sulla testa di lei 
una corona di tedici stelle: 
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2 . lit in utero habens, da , 
mabat pa'^turiens , et cruda - 
batur , ut pariat. 

3. Et visuin est aliiid si- 
gnum in coeloret ecce dra- 
co magnus rufus , habens 
capila septem . et corona 
decerti: et in capiiibus ejus 
diademata seplen: y 

t 

"0 


. IS S E 

a. essendo gravida 'grì.» 
dava pe dolori del parto , pa- 
tendo travasi Ho nel partorire. 

5. jE un altro prodigio fu 
veduto nel cielo } attesoché ee - 
oo che un gran dragone rosso, 
che avea sette teste, e dùci 
corna , e sette diademi sulle 
sue teste , ' . 


parto della Vedine, e al Figliuolo dì lei Gesù G<iito. Questi 
ù quel bambino masobio oliato altamente dal diavolo, e per 
ragione del quale una rabbiosa ira prese quegli oontro la Ghie* • 
sa. Quindi appena nato cercò dì farlo nàorìre per le mani di 
Erode , e fuggito Gristo in Egitto , fé ' uccìdere, à gran numvo 
di innocenti, e assunto qnello al oielo, perseguitò gli 
li, e tutti i crBdenti, e oontiqaierà • perseguitarli fino alla Hne 
del mondo. Quindi è, che con s. Ambrug'o, Agostino ( b'ò. 4*. 
symb. ad cathecum. ), Bernardo, Andrea O-ìsar. , Areta, Ai* 
mone , Ausberto ec.. può tjneggo luogo- appropriarsi anche alla 
Vergine, perrhè*cl!a è in certo modo madre della Gh esa (co- 
me d'ce s. Afòbrcg’o ) essendo madre di colui obe è capo della 
ste.sia Ghiesa. La Chiesa adunque è vestita di sole , perchè Gri- 
sto vero Sol di giuitizia [ Malach. l'v. g. ) la vipste, la ciroonda, 
e la adorna ; onde cos^i sovente i’ Apostolo i cristiani esorta a 
rivestirsudi Gesù Gristo. Ella' ha sotto i piedi la luna , viene a ' 
dire, tutte Je cose temporali, e tutta le greatore soggette a . 
cadgiamerto, ed a mutazione, le quali ella dispreaza . 'Greg. ^ 

^ Maral, l. 54 . eap, xti Ella ha dodici stelle, obe le f»nno al 
Capo nobii corona , e queate stelle sorui i dodici Apostali, ohe 
la fondarono, e la iriustrarono-mirabilinento. 

■Vers. 2. Ed estendo gravida , gridùV'\ pe' dolori ec. La Ghie- 
sa negli aitimi tempi in mezzo ad acerbissime persecuzioni par- 
torirà tuttora de’ figliuoli a Cristo. ^ ' 

Vers. 3. l/n gran dragone “rosso , che avea sette^ teste , « die- 
ei corna , e sette diademi Questo dragone è' il demonio. Il co- 
lor rosso significa , ohe egli è oinioida fin da principio , comò di 
lui disse Gristo. Egli ha sette, teste , delle qualità prinoipale ha 
_ dieoi Qoriia , e tutte sette hanno il diadema. I diooi corni sono 
i dieoi Re', i quali, domineranno la terra , allorché verrà l'An- 
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4 . Et cauda eju.H irabebat 
teniani partem stellarum coe- 
li et misìt eas in teirraoi , et 
draco stetit ante muliereai, 
<jiiae erat paritura,ut cura 
peperisset , filiutn ejus devo- 
raret , 

V 

5. Jfct pepe^it filium ma- 
sculum ; qui recturus erat 
otnnes genies in virga ft'rrea ; 
et raptus est filius ejus ad 
Deum , et ad ibi unucu ejus , 


4 - la coda di lui Crac* 
va la terEa parte delle stelle 
del cielo , le quali egli preei- 
pitò in terra : e questo drago- 
ne fi pose davantialla donno, 
ohe stava per partorire : per 
divorare il suofiglìuoloy quan- 
do C avesse desto alla luce. 

5. Ed ella partorì un fi- 
gliuolo maschio, il quale i 
per governare tutte le natio 
ni con scettro di fierro '. e il 
figliuolo di lei fu rapito a 
Dio , e al trono di lui , 


de’ quali Re ne uoqiderà tre H Anticristo , onde atter- 
riti gli altri sette e lui si soggetteranno, e con Ini perseguita- 
ranno la Chiesa'. Similmente i s< ttb capi sono sette altri Re, 
de’ quali uno è l’ A^ioristo. e gli altri sei precederanno Io stes- 
so Antjoristo. 'Pedi cap, xvu 9. 13. 

Vera. 4 - -E la code lui traeva la, tersa' parte delle stelle. 
Tanto^la'tests principale del d resene, come' anche la codi iigu> 
rano l’Antisonsto Greg. lib. xaxii'' mora/. l 4 * Egli si tirerà dio- 
tro la terra parte delle stelle, viene a direlaterea parte de’più 
iMustri , e distinti cristiani , come soi^ "1 dottoi|i,e maestri della 
Chiesa. Così di Antio co fipifane sJ^ dice £hsn. vior io. gettò giìs 
de forti, e delle stelle, e le conculeò. Vedi ivi 8. GirolOmo. 
Gli tirerà il dragone colla ,sua coda , cioè, colle solleoitazionj f o 
colle lusinghe, che a'doprerà l'Anticristo a pervertirgli.' 

^ Vera. 5 . Ella portoti un figliuolo maschio , il qtsple ò per go- 
vernare ec. Ija Chiesa I, che dà a Cristo de’ veri figliuoli maschi,' 
viene a dire, foni, e pieni di vigore, e di sprito , la stessa Chiesa 
egualmente si dice, thè partorire Cristo ne’ cuori de’ fedeli ;'0 
per questa ragione, (come dice un antico interprete .) uno stes- 
so figliuolo pastorisce filaria, e la Chiesa. Imperocché a Cristo 
propriamente appartiene il fermo eterno dominio aopra tutte le 
-nasioni della terra, come dice 1. G iovaqni , liSandoJe parole del 
•almo II. . , 

E. il- figliuolo di lei fu rapito a Dio, re. I forti del po- 
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6 . Et mtilier fngit io so- 
litudioem , ubi babrbat lo* 
curi) paratimi a Ueo, ut ibi 
pascaotcaiii diebus mille du. 
centis sesagiuca. 

7. Et factum est praelium 
magnum io coelo: Michael • 
et Angeli ejus praeliabautur 
cum dracooe, et draco pu 
gnabat, et angeli ejus: 


LISE 

6 E la donna tcoppò alla 
tolitudi/ià , doue aveva Luugo 
preparotule da DiOy perchè 
ivi la nudrisoano ptr mille du~ 
gtnto sessanta giorni. 

7. E seguì in cielo una gran 
battaglia: M- chele co’suos An- 
geli combatterono contro il 
dragone , e il dragone , è gli 
angtli di lui combatterono: 


i 


polo Cristiano voleranoo^l oielo per mecio del martirio» fug« 
geitdo io tal guisa dalle <«uc|i del dragone. 

Vera. 6. E la donna scappò alla solitudine ^ dove «c..Io tali 
oiroostante la turba de’ fedeli più deboli» perduti coloro , i qua» 
li col loro Belo, e con U costanza della loro fede erano di gran 
conforta alla Ghieia» fuggiranno nei deterti» e nelle eolìtudi* 
ni, come già avvenne nella . fran perseoDsione di Daoio» quaa< 
da molt’ Gristiaai andarono a nasoonderti- Italie più aspre mon- 
tagne, e nelle oaverne. Tra questi fu s. Paolo autore della vita 
Eremitica» come raooonta s. Girolamo. Vedi gli Atti de* marti- 
ri di Hioomedia presso il Huinart. Questa fuga sembra» ohe 
debba seguire dopo ucciso il dragone.^ Ver;. ^14 

Dove aveva luogo preparatole da Dio perché ivi la nudri- 
scano ee. Tutto ^lesto dìaiostra là perpetua costante cura» cha 
ha'Dio della cum -Ghtesa. tu si terribili frai^enti , in ti grande 
aoonVolgimento di. cosa» quale sarà allora » Dio tien preparato 
alla Chiesa il luogo del suo rifugio, dove ella sarà al copeito 
dal furor della persecuzione; nè questo solo; non mancherà alla 
Giaiesa anoha dopo la' perdita ali tanti fo< ti , di tanti vesuovi» 
di tanti sacerdoti» ohi col pane della pgrola la pasoa » ohi la 
consoli, e la ristori eo’ sagrsmenti , ohi la regga » e governi per 
tutti i tre anni , «e mezzo della persecuzione. 

Vera 7. E seguì in cielo una gran battaglia 1 ec. A lOmi- 
glianza di quello» che fu in oielo tra Michèle unito cogli altri 
Angeli di Dio» e Lucifero seguito da’ suoi angeli ribelli, torri- 
bil oombattiB^nto sarà nella line de’ secoli traila Gbìesa astisti' 
ta da Michele » e dagli Angeli di lui, e il dragone, cioè il de- 
monio» e gli spiriti infernali, Gumbatterà Michele »'aiutando» e 
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8. EtooD valueruQt , aeque 
locus iaveoius e»t eurum am- 
pliusin coelo. 

g. Et projectus est draco 
ille magaus serpcns antiquus , 
qui vocatur diabolus , et 
satanas, qui seducit uni ver* 
8um orbem: et projectus est 
in terram , et angeli ejus cum 
ilio Olissi sunt. 

IO. Et audivi vocem ma- 
gnani in coelo dicentem.'Dunc 
facta est salus, et virtus , et 
regauni Dei nostri , et Potè* 
stas Lbristi ejus : quia proje 


i§7 

8. Ma non la vinsero , névi 
Ju più luogo per essi ntl cielo. 

g. E fu gittata quel gran 
dragone, quell! antico r.erp’-.n^ 
te , che diavolo oppetla»i, e sa- 
tana , il quale seduce tutta 
la terra : eju gittata perte'r- 
ra , e con lui furoa gittati i 
suoi angeli. 

io È udii voce sonora in 
cielo, la qual diceva: adesso 
è compiuta la salute , e la po~ 
tenta, e il regno del nostro 
Dio , e la Potestà del suo Cri- 


animajido i Qristiaait e in psrtioolare i ministri della Chiesa t 
perchè con Enoch , ed Elia fortemente resistano all’Anticristo, 
il quale averà in suo hinto il diavolo, e gli angeli di lui. Si'con> 
fronti la profeaia dì Daniele cap. xii. i. Vedi anche Beda, et. 
Gregorio Maral, xxxit. 12. , Hom. 34 in evanq. 

Vers. 8. Ne vi 'fu più luogo per essi nel cielo. Seguita ad al- 
ludere al oombattioiento aotioo di s. Michele contro Luoìfero. 
Questa ultima sconfitta sarà per questi superbi spiriti oome una 
nuova caduta dal oìeio. i , ^ 

Vers. 9. E fu gittato per terra, e con lui eo. Allude alla pe- 
na data da Om al serpente seduttore della prima donna.; ' suZ 
ruo petto camoiinerai , Gen. 111 14. Viene a dire: ti, straBojno- 
rai por terra, signifioando l’abbiezzione , e viltà, dz oui non 
avrebbe mai potuto alzarsi il demonio^ Nella» stessa guisa dimo- 
stra il nostro profet» , oome lo stesso dragone ioferqale sarà ne- 
gli ultimi tempi Tinto , e oonoulcato dai giusti mediante l’ aiu- 
to, e l’assistenza del eielo. « ^ 

Vers. lo. Adesso è compiuta la saZiire, e la potenza, ec. Si 
rappresentano le aoolamasioni degli Angeli , e di tutta la cor- 
te celeste per la vittoria , ohe sarà riportata dai giusti contro 
r Antioristo, e il demonio, nella qual vittodia si^ioo sarà,oo<n- 
^ piuta la salute degli elètti di Dio, e stabilita la potenza, e il 
regno di Dio , e di Gesù Gristo. , • ^ 
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etus est accQsator fratrum 
Dostrorum , qui accusabai il- 
los ante conspectum Dei no- 
stri die , ac nocte. 

II. Et ipsi vicerunt eum 
propter sanguinem Agoi , et 
propter verbuna testimonii 
sui ,et non dilexerunt aninjas 
suas usque ad mortem. 

la. Propterea laetamini 
coeli , et qui babitatis in eis. 
^/ae terree, et mari, quia 
descendit diabolus ad vos , 
habensiram magnam, scieus, 
^quod modicum tempus habet. 

i3. Et postquam vidit 
draco , quod projectus essei in 
terram , persecutus est mu • 


.ISSE 

Cn'sCoi perché è stato dìscag» 
ciato t accusatore de' nostri 
fratelli , il quals gh accusava 
dinanzi al nostro Dio dì , e 
notte. 

Il, Ed essi lo superarono 
in virtù del sangue dtU' A- 
gnello, e in virtù della paro- 
la di loro testimonianza y e 
non amarono U anime Loro 
sino alla morte. 

la. Per questo rallegrate’ 
vi , o cieli , e voi , ohe in essi 
obitate. Guai alla terra ^ e al 
mare , imperocché a voi scen* 
de il diavolo con ira grande , 
sapindo di avere poco tempo. 

li. E dopo che vide il 
dragone ^ com^ era stato git- 
tata sulla terra , perseguitò 


‘ — . ' ■ - • ' 

' , I ■ ■ 

E stato discacciato V aocusatore ec. Vedi Job. 1. 6. 9. 13 , 
II. 1. a5 '• 

Vers, n. Lo superarono in virtù del sangue dell* Agnello t e 
in-vittìi ec. L»' virtù del sangue di Cristo , e la intrepida oon* 
fesitooe delta loro lede saranno le atmi, onde sarà debellato il 
demonio dai veri Cristiani alla fine del móndo. Eglino non ri- 
sparmieranno le loro vite, ma si esporranno volentieri alla mor- 
te per non rianegaHB il nome di Cristo. Questa bella espressio- 
ne: non amarono le anime loro' fino alla mort^ spiega mirabil- 
mente quelle parole di Cristo: chi vorrà salvare l* anima sua, 
la perderà ; e chi perderà V anima sua per inmpr mio , la salve- 
rà, line. ix. 24- 

Vera. 12. Guai alla terra, e al mare , imperocché a voi scen- 
de ec. Il diavolo vinto, e prostrato dai furti Cristiani, e dai 
martiri, e da Enoch', e da Elia, arderà di maggiore sdegno 
contro il rimanente de’ fvuJeli , e tanto p’iù , che oonosocrà non 
restargli jpiò se nod foao tempo a procurare la loro perdisivoe. 
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lierem, quae peperit mascu- 
luiu; ■ > 

14. Et datae sunt inuHe* 
riaiae duae aquilae maguae, 
ut volaret io desertum io 
locum auum , ubi alitur per 
tempaS)ei tempora, et di- 
midium temporis , a facie ser - 
peotis. 

1 5 . Et misit aerpeos ex ore 
suo f ost mulieretu , aqiiam 
tamquam fluiseu , ut eam ta- 
cerei trabi a flumioe. 

16. Et adjuvit terra ma- 
lierem , et aperqit terra os 
suora , et absorbuit flumen , 
quod misit draco de ore suo. 


Ja donna , cha avra partorito 
il maschio : 

1 4* £ faron dato alla donna 
due ole digrossa aquila , per- 
chè velasse lungi dal serpen- 
te nel deserto al suo postOf do‘ 
v' è nudrita per un tempo , per 
tempi i e per la metà di un 
tempo. 

15. Eil serpente gettò fuo • 
ri dalla suse bocca quasi un 
fiume d'acqua dietro alla don- 
na , affìn di farla portar via 
dalla fiumana. 

16. Ma la terra diè soccor- 
so alla donna , ed apri la ter- 
ra la sua bocca , e assorbì la 
fiumana , che il dragone aveva 
gettato dalla sua bocca. 

a 


. . . V . 

r 

Vera. l 4 - E furono date alla donna due ale di grossa aquila, 
ec. Queste due ale di ftrosaa aquila , secondo un |;reoo ioterpre» 
te, significano la doppia carità , polla ^ale i fedeli al porran- 
no In sicuro dal furor del serpente custoditi da Dio ne'luoghi 
assegnati dalla prqvvidensa divina per loro ricovero per un anno 
due anni, e messo anno, cioè per tre anni, e sei mesi, ooine 
. è detto cap. ai. 2. , ovvero per quarantadue mesi , come dice- 
si cap. XI. 3 . Nella solitudine adunque sarà per questo spasio. di 
tempo sostenuta, e nudrita la ^iesa da’iuoi putori. Vedi quel- 
lo , ohe della Chiesa giudaica e sóritlo 1. Mach. ii. 29. 

Vers. Gittò fuori , , . quasi un fiume d' arrg^ua dietro alla don- 
na, ec. Allude allÉ bale^ , ed ai grandi pesci, i quali gettano 
come monti di acque dalle loro bocche. Questo fiiime di acqua 
gettato dal dragone oonCro la donna significa una inondasione 
di afil.zioni , di tribolazioni, e di persecutori, per mezzo de’qtiali 
tenterà il diavolo di abbàttere i veri fedeiir Vedi Ps. cxxiii. 4., 
c Ps. xxviii. 2. ' 

Vera. 16. Aprì la ter/a la sua bocca , e assorbì la fiumana. 
Dio, e gli Angeli posti da Dio a guardia d«lU donna faranno. 
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l’j. Et iratus est draco 
io mallerera: et abiit facere 
praeliuoi cam reliqais de se* 
mine rjns, qui cnstodiunt 
mandata Dei, et faabcot te- 
atimoniam Jesu Cbristi. 

18 Etstetit supra arenam 
maris. 


17. E *’ irritò il dragoné 
Contro lo donna : e ondò a far 
guerra con quei., che restava- 
no del seme di lei , i quali of- 
servano i precetti di D.o, e 
ritengono la confessione di 
Gesù C listo. 

1 8. Ed ei si posò sull* arena 
del mure. 


— « m I ■ ■ ■■■111 I H . i> 111 

obe apertali la terra divori i pnrseootori « ootne Dna volta assor- 
bì Ditan , e Ab ron. Num. x^i. 3 i. 

Veri. 17. Anéò a far guerra con quei , che restavano del seme 
di lei, ec Andò a far ituerra a tutti que*fì){liuoli della Ghie, 
sa. i quali u perché piu animosi, et oostsnti ovvero perché 
più lontani dal gran le incendio delta perseousione non erano 
fuggiti nelle solitudini, e pe’deterti. Questa è quella guerra 
moìiia dal dragone per mezx> delle due bestie, descritta nel ca- 
po seguente. 

Vera. 18 Ed ei ti potò sull' arene del mare. Si posò sul lido 
oome quegli , ohe preparavasi a muover guerra contro ■ fedeli 
e in terra , e net mare. Alcuni Interpreti hanno pensato, obe 
per questa arena vengono signifi iati i mali uomini , gli empi , i 
quali suno, oom'* l’arena, instabili, e sterili d’ogoi buona ope- 
ra , oome notò Origene, e s. Agostino; imperocché io questi 

riposo trova , e oonforto il démooio vinto dai santi. 

% 

tf 
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CAPO XIII. 


'IjO bestia uscita dal mare con sette teste j e dieci corna, 
e dieci diademi, della quale è saldata la piega, be- 
stemmia Dìo, e debella i santi, e un altra bestia a due 
corna, uscita dalla terra, regge il partito della prima , 
costringendo gli uomini a Jare , e adorare l'immagine 
di lei, e a portare il cdtottere del suo nome. 

i.jEjtvidi de mari be 

stiam as.cendentem , babeo 
tetn capita septem , et cor- 
ona decera , et super corona 
ejiis decera diademata, et sa- 
per capita ejus aotsina bla- 
tphemiae. 


e * - ■ ■ 

ANNOTAZIONI 

Veri. l.‘-£ vidi uno bestia, che saliva dal mare, ec. Questa 
bestia, Secondo tutti i Padri, e Interpreti antichi , é l’ Anticri- 
sto- Così tra kI' s. Ireneo A xzvm. , Tertulliano , Gre- 
gorio Nazianseno ec. Il msre, dal quale esce funra questa bestia, 
egli è il secolo perverso, in oui tutto è inoostaaaa , amarezza , 
pericoli. r 

Avea sette teste. Queste dinotano i sette Re, de* quali gli 
Stati saMnn’ occupati dall’Anticristo. €ktp. zvii. 

£ onci corna , e sopra . .*. die&i d/sdems* Queste corna Si- 
gnificano dieci Re, oha diranno alla tenuta dell’ Antionsto , dei 
quali tre egli ne vincerà, o gli uooiderà , e gli altri sette a lui 
si soggetteranno. Vedi Daniele cop. vii. 21- 25. 

Ejsopra le sue teste nomi di bestemfhia. Questi sette Re’so- 
no precursori dell’Anticristo, e perseguiteranno la Chiesa, e 
bestemmieranno Gesù Cristo, «omo Tedremo nel ospo z>ni. 


£ ■< 

oidi una bestia, che 

salioa dal mare , che aveea set- 
te teste,, e dieci corna ,e sopra 
le sue corna dieoi diademi , e 
sopra le sue teste nomi di be- 
stemmia. 
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3. Et bestia, quam vidi , 
similis erai p^rdo , et pedes 
ejus sicut pedes ursi, et os 
ejus sicut OS leonis. Et dedit 
illi draco virtutem suana , et 
potesiatem magnani. 

S. Et vidi unum de capi- 
tibus suis quasi uccisum in 
mortem :et plaga murtis ejus 
curata est. Et admirata est 

nuiversa terra post bestia m. 

_ » 


3.£ ia bestia , e// io vidi , 
era simile al pard» , • i tuoi 
piedi come piedi d*orsO) e la 
sua bocca come bocca di leo- 
ne. E il dragone diede ad essa 
la sua forca , e il tue potere 
grande. 

5. E vidi una delle tue re* 
ite come piagata a morte : ma 
la sua piaga mortale fa guari- 
ta. E tutta quanta Lo terra 
con amìturasmne segui la be- 
stia. 


-* 

Veri. a. Era timile al pardo, eo. Il pardo bt la pelle mie* 
chiata di vari colori, è bestia orucele , e sanguinaria, ed è ve* 
lociasimo al corso. Così I’ Anticristo sarà maa'thiato di ogni brat- 
ta ra , e iniquità j sarà orudelissla>n , e come fulgore scorrerà, e 
devasterà in poco tempo la terra Avrà i piedi a’ orso, oioè pie- 
di fortissimi per conculcare i fedeli , e la bocca , e il ruggito 
come quel del leone; onde la sola vòoe di lui cagionerà gtande 
spavento ne’ onori de’ fedeli. A questa bestia darà il demonio 
la potestà, viene a dirgi, le sue artf, lo sue sedosioni , i falsi 
miraooli,e tutti i mezxi, ohe egli suol adoperare per far male agli 
nomini. 

Vera. 5. E 'Vidi una delle sue teste come piagata a morte t 
ec. Dal vers. 12. si oonosoe , che quegli, ohe è ora piagato oo> 
me a morte, è l’ Antioristo ; ìmperooobà ivi si dice, obe sarà 
adorata la bestia, di coi sarà stata guarita la piaSa, lo ohe oer- 
tameote dell'Anticristo si vuole ietondere , e non di altro Re. 
Dice una delle sue teste, cioè quella, che è propriamente la 
testa dell’Anticristo, peroLè le,alcre sei sono degli altri Re.. 
Si (iesorive adunque in questo laogo , secondo vari Inerpieti , 
l’ empia invensione dell’ Antioristo , il quale fingendosi ferito 
mortalmente, e morto di fatto, passati tre giorni apparirà re- 
pentino meato come risosoitato da morte, contraffacendo la ri* 
surresione del Figliuolo di Dìo, onde riaouoterà le adoraaioni 
degli uomini, i quali ai getteranno dal suo. partito. Non sarà 
verameDic mortale la piaga, qia tale apparirà a giudiaio degli 
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4. Et adoraveruoi draco ' 4. E adorar quo tl diafana, 

nera, qui dedit potestaiem cht detto potestà all* bvsera ^ 
bestiae* et adoraverunl be- e adorarono la bestia ^dìcendnt 
stiain, diceotes: quia si«nilis chi è da paragonarsi coli, be- 
bestiae? Et quia polerit pu- stia? E ehi potrà eombattere 
gnarecumea.'» ' con essai 

5 . Et daium est ei orlo 5 - ^ 

quen» niagoa', et blas'phe , por dir cose granii , e bestem- 
mio^ : et .data est ei potestà» mie: efuHe dato potere d agire 
facete nùeDie» quadraginta per mesi quarantadue. 
duos. 

6 . Et aperuit OS aoutn io &. Aprì adunque la sua boc- 

blaspheraia» ad Ueum, bla co in bestemmie contro Dio,a 
sphemare noraen ejus, etta- beslempsiare il sUo nome , e il 
bernaculum ejus, et cos, qui io suo tabernacolo, e gli abitatori 
coelo babitant. del dirlo. . . 


uomini , e seooudo i lumi doli’ afta umana, corno èuri, pur finta 
la morte, e la resurrca'>ono del figliuolo dell’ io'qu'ta^ .. _ 

Vera. 4. Adorarono il dragone . e adorarono la bestia, ec. 
L’anticristo stesso verri essere propriamente adorato non me- 
no. che il suo signore .'il demonio. Vedi 1. Thetsal. .1. 

Chi è da paragonarti oplla bestia ? Bestia lo dice s. ^' 4 " 

vanni: ma i seguaci dèli* Anticristo lo chiameranno Dlessia. Uri • 

sto, e Dio, oooie osserva Beda , ed altri 5 onde nel versetto se- 
guente ai dico , thè dirà cose grandi , cioè parlerà superbamon-, 
te di se, e proferirà grandi bestemmie. 

Vers. 5. E falle data una bocca - p*r quarantadue. 

Dioniei di Alessandria in una lettera ad Efammone presso Eu-, 

geb. Hist. lib. VII. IO. applicò questo parole all Imperadore v a- 

leriano, il quale dopo essere auto no’ primi tre anni del sua 
impero favorevole a’Criatiani.'negli altri tre anni e messo i 
perseguitò orudolmente. Dionigi" riguardo questo Imperadore o -, 

me una figura dell’Anticristo. . ‘ , 

Vers. 6 . Aprì .. . la sua bocca in bestemàne contro Dio . ec, 
B stommierà Do, negherà , ohe siavi alno Dio fuori <*' w • *• 
Teiial. n. 4.; be.temmiorà il tabernacolo di Dìo, cioè laUbiesa 
tempio del Signore', bestemmierà finalmente i santi tutti del cie- 
lo. Egli V »rrà essere tenuto come solo Dio, ® sal^tore^ 

vorrà, che di lui si intenda tutto quello, ohe del Messia, 

Tom. ? 1 XXU ' ■* 
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Ct est datum illi bel 
Inai facere cum sanciis, et 
vincere eos. Et djita est illi 
potestas in onmem tribnm , ' 
et populam , et lingnam , et 
gcntem : 

8. Etadoraverunt eam om- 
nea , qui iobabiiant terram: 
quorum non snnt scripta no- 
mina in libro vitaeAgoi, qui 
o<»^isas est ab origine mundi.* 


f 


l S S E . 

•ji E fu conceduto a lei di 
fuT guerra eo^ santi ,e di vin- 
cerli. E JuUe dato potere so- 
pra ogni tribùi e popolo^ e 
lingua , e nasione : 

\ E lei adorarono tutti 
quelli , che abitano la terra , 
i nomi de* quali non spno scrit- 
ti nel libro di vita deli A- 
gnel/o , il quale Ju ucciso dal 
cominciamento del mondo. < 


e del Cristo sr trova snritto ne’ profeti ; dirà , ohe il nostro Re» 
drntore , e Dio Gesù Cristo è stato un impostore; si fingerà 
morto, e rìsusoitato; in una parola tenterà di oontraffare tatti 
i misteri di Cristo. Vedi s. Girolamo in Dan.; i. Gregorio, Ma» 
gno Maral. So. m. , 

Vers. 8. Tutti quelli , che abitano la terra ^ ec. Gli oomloi 
terreni, e carnali , i quali non erano, cristiani se non di nome , 
e non arano del numero dei prodestinali. , 

Il quale fu ucciso dal cominciamento del moqdo. Per gra- 
zia , e in virtù dei meriti, e della morte dell’Agnello sono se» 
gnati tatti qaelli , ohe tono segnati nel libro della vita, il qual 
libro perciò appartiene all’Agoelio, come unioo prinoipio,. di 
vita, e di salate per tutti gli uomini. Egli fa ucciso fin dal 
oominciamento del mondo io tutte le figura, ed immagini, ohe 
di questo Agnello divino si trovano nelle scritture. Ecco la tpu» 
tisipne di s. Paolioo ep. 27.: dal cominciamento' de’ secoli Cri- 
sto ne’ suoi patisse , e trionfa. In Abele egli è ucciso dal fra< 
sello , in Noò egli, è schernito dal figliuolo ^ in Àbramo fu pel- 
legrino , in Isacco fu offerto , in Giuseppe fu versduto , in Mosè 
fu esposto, e scacciato, ne’ profèti lapidato, e segato, negli A- 
postoli sbalzato palla terra, e pel mare, e ne’ martiri tante vol- 
te ) e in tante maniere ucciso. Egli anche in te (parla ad Apro) 
patisce obbrobri, e lui odia in te questo mondai ma grazie a 
lui, che vince, quand' è giudicato, e trionfa in noi. Alcuni In- 
terpreti costruiscono queste ultime parole in quest’altra guisa. 
i nomi de’ quali non sono scritti dall’ origine del mondo (vieOQ 
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p. Si quis habet aurem • 9. Chi ha oncc/uo , oda. 

audiat. _ i 

' lO. Qui in qaplivita lem io. Chi oh rui mena scàia- - 
duxerit, in ca|nivitatem va- vo,va in itehiaoitù:ohiucoide 
det: * qui in gladio occide- di spada ^ bisogna ,oho sia u - 
rit, oportet euin gladio orci- eiso di spada. Qui sta la po- 
di. Hic est patieotia , et fìdes tieata ^ fede dt* santi. 

sanctorutn. . • 

* Gren, p. 6. Match. a6 Sa. 

1 1 . Ei vidi aiiam besliam ii. E cidi un altra bestia , 
ascendentem de terra , et ha- ohe saliva da terra , che ave a 
bebat cornua duo siosilia A> due corna simili alf Agnello ^ 
gni, et loquebatur sicut draco. ma parlava come il dragone . 


n’ ' ■ . ■ . ' . 

a dir ab eterno, prima de'seeoH) nel libro di vita dell* A < nel- 
lo , il ^ole fu ucciso.. A me sembrerebbe viulmta la trasj«osi> 
zioae. Gontettooiò Areta, e dopo lui altri spositori seguono que- 
•ta interpretasione , alla quale è favorevole la simil miniera di 
parlare cap. zvii. vers. 8. 

Vera. 9 Chi ha orecchio, oda. Vuoi indioare, ohe si tratta 
di oose di infinita impurtàoaa. ’ 

Vers. lo. Chi altrui mena schiabo,ec. G^nsula i fedeli con- 
,tra i terrori dell’Anticristo. Colui, ohe prende gli altri , sarà 
preso finalmente egli stesso, e l'omicida sarà messo a morte. 

Qui tea la paeienxa , ec. In questo si parrà la fede , e la 
p&s.ensa de’ veri figlinoli di Dio, dei santi, i quali contro tut- 
ti i terrori , e oontro tatti eli allettamenti sr manterranno 00- 
■tanti nella oonfessione di Cristo, credendo infallibilmente l’ab- 
bassamento del superbo, e la futura loro esaltazione . Il furore' 
della perseonsione , e lo smisurato ingrandimento dell’ Antioristo 
aervirà a far disoernore i veri figliuoli di Dio, i discepoli di 
Cristo dagli ipocriti, e falsi oristiani. Quelli persevereranno nel- 
la fede; questi saranno strascinati daircsempio dei maggior nu 
snero, dall’amore de’ beni, e delle oomodità presenti a seguito 
ii nemico di Dio. 

Vers. 11. Vidi un'altra bestia . . . che avea due corna simili 
alV Agnello, ec. S, Gregorio Maral, xxsiii 2o. . Arett , Rupei - 
to eo. per questa soooaJa bestia intendono tutti i min-str. del- 

t • 

, \ 
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I A. Et potestatem priom 
lesiiae omnem faciebat io 
coDipeciu ejus : et fecit ter- 
ram , et habitaotes io ea, a* 
dorare bestiarn priisam , cu- 
jus curata eat plaga morlii. 

i5. Et fflcit tìgoa magoa, 
ut etiaoa igoem faceret de 
coelo desceodere io terram 
in conspectu homioum. 


L I S S E 

12 . Ed esercì lava tutto il 
potere delta prima bestia di- 
nanti ad essa : e foce si , che 
la terra , e i suoi abitatori 
odor asteria prima bestia , del- 
la tjuale fu guarita La piaga 
mortale. 

1 5. JB fece prodigi grandi , 
una fare scendere anche fao- 
co'dal cielo sulla terra a vi- 
sta degli uomini . 


’l’ Anticriifo , maat'mainente 1 predioàtori della dottrina del a«< 
de* imo. S. Ireneo hb, S zxviii. . T>-rtulliaoo He resurr. cap. xxv. 
credono» ohe per e«sa ven^a si^oiiiosto un grande 'impostore • 
il quale tara come il preourtore dell' Antiorisco ; onde lo stesso 
*. Ireneo verso la line del l>b. S. lo chiama l' iperaspiste, o sia 
lo scudiere dell’Anticristo. Le due oorna simili alle coma dei- 
1’ Agnello posson signifioare la fìnta mansuetadina, e la potestà 
apparente di far de’ miracoli» pelle quali due cose questa bestia 
vorrà imitare Gesù Cristo» afEne di guadagnar gente all’ Anti> 
cristo. Generalmente il corno presso gli antichi era segno» e 
simbolo della potestà» del regno, ed anche della divinità » come 
appar's le dagli scrittori sagri» e profani Quindi questa b:stia»« 
la quale ( oome si dice nel vers. 12 ) eserciterà tutto il .potere 
deli’ Antioriste d nsnsi a lui » e per ordine di lui»averàil lin- 
guaggio del dragane» di quel dragone» ohe sedusse la prima don- 
na t e vuol dire, ohe per boooa di lui parlerà il diavolo oon tal 
■ottiglietsa » e fuib'-ria, ohe agevolmente sovvertirà in grandis- 
simo numero gli mmini terreni, e oarnali. 

Vri*. l3. l4" u fare scendere anche, fuoco dal cielo 

ee. Tre falsi prodigi, ohe farà I’ Anticristo o da -e, o per mes- 
so del suo precursore, sono notati» il pr< mo nell’ ultime paiole 
del vers. IS» ed è» ohe l’ Anticristo si Engerà risorto da mor- 
ie» oom*e fu aocbe detto n«l ver*. 3. ; il secondo consìsterà nel 
fare per arte magica «o^nder fuoco dal oielo , imitando quello , 
ohe fece Elia 4 Ee;?. 1. lo ; terso» farà» ohe l'immagine sua par'i. 
Tutte questo fa predetto dal Salvatore* usciranno fuori deb 



DI S. GIO. APOSTOLO. CAP. XIII. 197 


l4«Et aeduxit habitaotes 
io terra propter aigna , quae 
data aunt illi facete in con 
spectu beatiae , dicena habi- 
tamibua in terra, ut laciant 
ìmaginena beatiae , quae babet 
plagam gladti , et vixit.^ 

i 5 . Et datum eat illt, ut 
daret spiri tum imagini be< 
atiae, et ut loquatur imago 
beatiae; et faciat, ut qui- 
cumque non adoraverintima* 
gioeoi beatiae , occidan tur. 


16. Et faniet 
silloa , et magnos 
et pauperes 


omoes pn. 
, et divites, 
et liberos , et 
servosbaberecharacterem in 
dexter a matia sua, aut in froo> 
tibua saia : 


i4- £ sedusse gli abitatori 
della terra mediante i prodi- 
gi, ohe falle dato di operare 
damanti alla bettia , diaendù 
egli abitatori nello terra t cho 
facciano l' immagine della bd* 
stia , ohe fu piagata di spada , 
e ti riebbe . 

1 5 . B Jtille doto di darò 
spirito al f immagine della be- 
stia , talché C imrnàgine delta 
bestia ancora pórli : e faccia 
ai, che chiunque non adorerà 
l* immagine della bestia , sia 
mesto a morte, 

16. E farà , che tutti quan- ■ 
^ti , e pi eoo li, e grandi , e rie- 
chi , e poveri , e liberi , a servi, 
abbiano un carattere nella lo^ 
ro mano, destra , o nella loro, 
fronte r 


falsi eritti , e de’ falsi profèti, e faranno miracoli grandi , o 
prodigi da fare , che siano ingannati ( se è possibile) gli stes- 
si eletti. Matti) XXIV. 24. Vedi anoora 3 . Thestal. ti. ^ , Mara- 
xiu. 22 . Degli impostori , ofae feoer guerra al orittianesimo a 
tempo dell' Imperadore Giuliano ) sono raooontati molti falsi prò* 
digi, ohe aervirono ad aoaeeare quel disgrasìato principe odrio* 
siiaimo di vedere, e conoscere tutti ooloro,che aveano qualche 
riputasione di magia. 

Vera. l6. E farò, che tutti ... ; abbiano un carattere nella 
loro mano ec. 1 pagani portavano nella mano, o nella fronte 
impreiao il nome della divinità, e oui ai oonsegrevano ,n qael<*> 
ohe simbolo della medeiima. Vedi S. Machab, ii. Si. , e Lucia* 
no dè dea Syria. I soldati Roaiani aveano nella mano il segno 
del lor generala. Vedi s. Gregorio ep. loo. lo8., e Giusto Lip* 
sio de militia R, dial. 9. , 
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1 7. Et De quts possit eme^ 
re , aut vendere , nisi qui ba- 
bet characierem ,aut nomea 
besliae , aat namerum nomi- 
dìs ojas. 

18. Hic sapientia est. Qni 
habet ioiellectum, coiiiputet 
numérum bestiae. JNumerus 


''7. £ ohe nÌHtuae po$tM 
comprare , o vendere^ eeect- 
$0 chi ha il carattere , o tl ao^ 
me della bertia | o il numero 
dtl suo Romr. 

18. Qui consiste la sapien- 
za. Chi ha intelligenza, ealcoi 
li il numero della bestia . At- 


Veri. 17. E che nìs'uno possa comprare, o vendere, eccetto 
ehi ec. Dtoblesiano, il quale per Pinoredibil farure 1 col qnala 
procurò per tolte le maniere di sterminare il orisfianesimo , fu 
da molti Cristiani creduto il vero Anticristo predetto'nelle sorit* 
ture, feoo l'atrocissimo editto, ohe nissuno vendesse, o sommi- 
nistrasse cosa alcuna si Cristiani, se prima questi non otF'-risse* 
ro incenso agli idoli. £eda nell’inno del- martire s. Giostìno • 
non era lecito ad essi di comprare , o vendere , o di attinger 
delV acqua , se prima non offerivano incenso agli idoli detesta- 
bili- Vedi Teodoreto lib. 5 . cap. 11. hist , e Lsttancio de mor. 
te persecut. cap. xv. L’ Aetioristo imiterà lotte le piò orodeli 
invrnaioni di tutti i precedenti nemici, di Cristo, e della Chie- 
sa. Si paragoni quello, ohe gli storioi , e i Padri hanno soritto 
delie persecuaioni di Nerone, di Deoio, di Dioolesiano , e ( per 
tacere degli altri) di Gioliaoo apostata, e oiò darà molto lume 
a quello, ohe è quY predetto dell’Anticristo, del quale tutti 00- 
toro forono immagini. 

Vers. i8. Chi ha intelligenza, calcoli il numero della bestia. 
Tutti gli antichi Padri., e Interpreti convengono, che il senso 
di questo luogo si è , che il nome proprio dell’Anticristo con- 
terrà tali lettere , le quali prese come segni numerici faranno 
il numero di secehto sessanta sei. Aggiungo, che siccome s. 
Giovanni ha scritto in greco, sembra 'perciò vcrisimile, che il 
valore di dette lettere satà quello, ohe esse hanno nel greco. 8. 
Ireneo lib. 6 . dioe, ohe oosì vuole ogni ragione , e che così ero 
•tato insegnato da quelli , i quali aveano veduto Io stesso Giovan- 
ni , colle quali parole possiam credere, che aooenni s. Policar- 
po, ohe era stato suo maestro . E dipoi aggiunge: Noi non vo- 
gliamo temerariamente , e con pericolo asseverar «osa alcuna in- 
torno al nome dell' Anticristo } imperocché te a queita eth avessi 
dovuto rivelarsi chiaramente il nome di lui , lo avrebbe espresse 
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edlm homÌDÌs est* nume- te^ochè ^ numero ìT uomo: • 
rus ejiis sexcenù sexaginta il suo numero seicento sesson- 
sex. . ,• 

' " ' ' I I ■ I , 

colui t che vide iptesta rlvetaaioue , imperocché non gran te'mpo 
indietro . ma tjuati a* dì nostri , verso la fine cioè dell’ impero 
di Domisiano fu veduta questa rivelaeione i lioooine dunque in* 
numerabili sono le oombinasioni di lettere, dalle quali può ri- 
sultar questo Dumero , non oocorre perciò , ohe uno si oooupi 
inutilmente a far rioeroa sopra una oosa , la quale non per al- 
tro è stata notata da s- &<ovanni , se non perchò a ino tempo 
e da questo , e dapli altri se^ni}, ohe égli ci da in questo suo 
libro . possono i fedeli rioonosoare agevolmente quésto figliuolo < 
di perdiaione, e guardarsi dalle sue trame. 

£’ numero di uomo. Viene a dire; le lettere , colle quali si 
forma questo numero 666. , formano non la somma del tempo 
dell’ Anticristo , ma il proprio nome di quest’uomo. 


' CAPO XIV. 

• . r r 

f 

J vergini seguono V /Agnello contondo: un Afgeio ori» 
nunzio il Vangelo: un altro la caduta di BabHortia : 
e il terzo la pena di coloro, che adorarono la bestia j 
e a due altri armati di Jalci è ordinato , alC uno di 
mieter la messe, all' altro di vendemmiare la vigna dal- 
la terra. » 


E. 


d ecco , thè io vidi 


t . ]Eji vidi : et ecce Agnus 
Stabat su.pra monleoi Sion , l' AgneUn,che stava sul monta 
et CUOI eo ceniutu quadra- di Sioot e con esso cento tjua- 


' ANNOTAZIONI' 

Vérs. 1. Vidi P Agnello, ohe stava sul monte^ di Sion, e con 
esso eo. S. GiovAnni ama di rappresentar Gesù Cristo tottq il 

1 


1 
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ginta ijuatiior inillla habenlos rantmjuattTo mila persone t la 
noiiien ejus. et noiuca Fa* quali avevano scritto sulle loro 
tri,* tjus scriptum io froo* fronti il none di lui ^ e il no^, 
tibus suis. me del Padre di lui. 


<0 


nome , e le figure dell’Agnello, figura, e nome, ohe o't rappel* 
le le immolaziuno , e il tagrifisio del Silvatore come pnnoipio 
.di tutta la virtù, e lentità, e felicità degli eletti. Quindi dopo' 
111 rappresentazione dei terribili mali , ohe farà nella Chiesa il 
gran nemico dì essa, o di Cristo, fu dato per oonsolazione deN 
la stessa Chiesa a vedere al nostro profeta quell’ Agnello di 
Dio. ohe si stava sul monte di llion oiroondato da un gran nu« 
m-ro di persone, le quali portano sulla lor fronte il nome dello 
'stesso Agorllo. e il nome del Padre di lui. Il monte di Sion 
I M ppresrnta in queato luogo, come nota s. Girolamo /iù. t cont, 
Jovirt., Paltpzza della perfea'ooe, e lo spirito di santità di que* 
s o gran numero di vergini, i quali nella fine de’seoolìsì man* 
terranno fedeli allo sposo celeste, spirito simile a quello, onde 
furon rHolmi gli Apostoli in Gerusalemme nel dì della Pente* 
coste. Q lesti vergini trionfatori di tutti gli amori . e terrori 
del mondo , e della perfi lia' dell' Antióristo , sono veduti nella 
loro gloria seguire T Agnello, che d>ede il primo la vita per 
essi . Il numero di cento quaranta quattro mila può esse* 
re posto in vece di un numero grande. So. ohe molti Inter* 
preti moderni, pretendono , che , siocome seooodo lo stile de’pro* 
futi la forninrizione significa l’idolatria, così la verginità debba 
nul intendersi della fede conservata pura, ed intatta sino alla 
fine da questi santi. Ma e la maniera , onde parla s. Giovanni 
V rs. 4., e l'autorità de’PP. ,'e prinoipalmente di s. Agostino 
(de s. Virgin, crtp. xxvii. , xxviii. , xkix ) mi determinano acre* 
dere . ohe dei vergini letteralmente debba intendersi questo lue* 
g.n. E quantunque, non sia da dt>b tare , ebo dallo stato ancora 
del matrimonio molti saranno i santi , che generosamente oom- 
batt*rannu contro dell'Anticristo, contuttociò non è meraviglie, 
se qualche particolar privilegio alta poriià sia concesso, la qua* 
II* . come dice s. Girolamo, è come un flore, ed una prrziosissi» 
ma pietra tragli ornamenti della Chiesa ep. 17. ad Maroellam ; 
e teoundo il Nazianzeno, emula la gloria degli Angeli, Questi 
adunque oonsagrati all'Agnello non 'solo per la fe le , ma aooora 
pella perfetta purità di spirito, e di corpo, e pdta carit'a. oh* 
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' ’a. El audivi vocein de 
coelo , tamqoain vuccm a 
qaaram multarum , et tam- 
qaam vocem luuitruì magni; 
et Tocem , quam audtvi j si* 
catcilharaedorum ciihariaao* 
tium io citharis sois. 

S. Ltcaotabaot quasi cao* 
ticum nOTUtn ante sedem , et 
ante quatuor aoimalia , et 
seniores : et oemo poterat 
dicere canticuin , oisi illa 
ceotum quadraginta quatuor 
tnillia , quiemptisuutde ter- 
ra. 


a. E udii una v'oee dal eia- 
io, tome remore di molte eoi 
qua , e come remore di gran 
tuono : e la voce , che udii , 
quasi di. citaristi, che suona- 
vano le loro cetere. 

5. R cantavano come un 
nuovo cantico dirunsi al tro- 
no , e dinanti ai quattro ani- 
mali , e seniori : e nissuno po- 
teva imparare quel cantico, ta 
non qua cento quarantaquat- 
tro mila, i quali furono com- 
perati di sopra la terra. ' 




« 

è la guardiana della oastità, sono fatti degnidi oiroondate l'A- 
e di segoirlo, dovunque egli Va , e di cantare il nuovo 
cantico di lande a onore del medesimo Agnello. 

Vers. E udii una voc» dal cielo, come ramare di molte acque 
ec. Tutto questo gran remore faceva una sola voce, e questa 
voce era primieramente sonora 1 com’è la caduta di ima gran 
massa d’acque da luogo elevato ;« io secondo luogo era forte, 
e terribile, come un tuono, alle oreoohie de’demonj, e de’cat» 
tivi uomini , i quali odiano ]a verginità , e del solo nomo di es- 
sa prendono spavento. Vedi, come negli Alti xxiv. al disoor* 
so di Paolo sopra la castità, la giostieia , il giud'sio si atterris- 
se il preside Felioe. In terso luogo la voce di oostoro ha per le i 
orecchie di Dio, e de’ suoi Angeli tutta la doloesaa , e l’armo- 
nia di una soavissima cetre. S. Girolamo (in cap. xsi. Isai. 11 .) 
per questa cetra intende il oonoerto di tutte le virtù con la pu> 
rità. 

Vera. 3. E cantavano come un nuovo cantico ec. La' vergi- 
n'tà è una virtù nuova .,e tutta pit>pria della nuova legge. 
Quindi a’ vergini è oonoeiso l’onore di oantare un nuovo oantì- 
<-o di laude al Signore per sì speciale dono ad rssi conceduto da 
Dio. Vedi s. Gregorio 3. parte pattar, adm. 39 , Questo cantico 
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4 . Hi suQt ,quicum mulic' 
ribas doo aunt coiaqaioaii, 
virgÌDes enim aant. Hi- se- 
quuDtor Agnum quocumque 
ierit. Hi empii aant ex bomi- 
DÌbus primitiae Ueo, eiÀgao. 

5. Et ìd ore eorom non 
eat inyeDtuin mendacium : 


4 . Questi son tjuelli ^ che 
non si sono macekìati con don^ 
ne : perche sono oergini. Que- 
sti seguon f Agnello , dovun- 
que vodo> Questi furon aom- 
perati di tra gli uomini pri- 
mitie a Dio, e all' Agnello} 

5. Nè il è trovata menzo- 
gna nella lor bocca : imperoc- 


■on gli Angeli , non aloan altro degli nomini può cantarlo, ma 
i soli vergini , i quali mediante il aanguo di Orino , eoi quale 
< furon comprati, ottennero il dono della perfetta purità, e di 
menare una vita più oeleite , che terrena . 

Vera. 4. Seguon V Agnello , dovunque vada. Soarohi d’ ogni 
terrena aifeaione «eguone eoi pani dell’animo, e della volontà, 
l’Agnello, il quale m etti, trova le tue deliiie , e gli vuol tem* 
pre a* tuoi iiinohi per l’ettremo amore, chq ad essi porta. Non 
tarà inutile di riferire il bellittimo commento di t. Agostino 
topra di queste parole: E dove crediamo noi, che vada questo ‘ 
Agnello, inquai boschi , in quat prati f In quelli, pento io, 
dove Verbene sono i gaudi , non i vani gaudi di questo foolo, 
bugiarde follie ... il gaudio delle vergini di Cristo egli e di 
Cristo , in Cristo , con Cristo , dietro a Cristo , per Cristo , e 
pelV asnore di Cristo. Andate a questi gaudi , seguite l'Agnel- 
lo .. . Vi vedrà V altra turbando' fedeli , la quale in questo nort 
può seguire V Agnello i vedrà, e non ne averà invidia, e con- 
gratulandosi con voi, quello, che ha in se, avrà in voi. Impe- 
rocché quello stesso cantico nuovo , che è vostro proprio , non 
potrà ella cantarlo , ma porrò udirlo , e godere del bene vostre 
sì grande, ed eccellente. De Virgin. '<ap. zvii. 29 

Primiuie a Dio , e all' Agnello . Frutti primatiooi , e per 
toniegoensa gratissimi al cuore di Dio, e dell’Agnello. Goti 
dopo t. Qipriano tono da a. Agostino, chiamate le vergini la 
più nobil porxione del gregge di Cristo. E perchè siano fratti 
primai , dice s. Giovanni, ohe furono oomperate da Criito, e 
separate dagli altri uomini. E allude il nostro profeta a quel 
luogo di Geremia: Israele santo al Signore, primieie de' frutti 
di lui. Gap. ri. 5. , 

. Veri. 6 . Ni si i trovata menzogna nella lor ,< bocca. Hanno 
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sine macula euim sunt an- 
te thronura Dei. 

6. Et vidi aherum Ao- 
gelam volaniemper medium 
coeli , babeutem evaugellum 
aeieroum , ut evaugelizaret 
sedeuiibus super terraift , et 
super omnem geolem , et 
tribum , et liuguam , et po- 
pulum r 

'j. Dieens magna voce: ti- 
mete Domioum , et date illi 
honorem , quia venit bora 
jndicii ejus: et adorale eum. 


chè sono scevri dimaochia di- 
ttanti al trono di Dio- 

6. E vidi un altro Angelo^ - 
ohe volava per meczoil cielo , 
chf av va V evangelio eterno , 

t ffin d' evangelittare gli ahi 
tatari della terra,e qualunque 
natiane , e tribù , e lingua , e 
popolo. 

7. E diceva ad alta voce 1 
temete Dio , e onoratelo, per- 
chè è giunto il tempo del tuo 
giudizio: 0 adorata lui» che 

\ 


1 


adaoqoe oostodita la varitk della fede, e si son tenuti lontanis- 
simi dalle eretiche dottrine, e dalla idolatria. Orribili mali •nei 
quali tono precipitali tanfi uomini carnali, e ne’ quali precipi- 
teranno ancora moltissimi negli ultimi tempi. 1 veri vergini co- 
me distaccati non solo da ogni piacer della carne, ma ancora 
da ogni amor delle creature, alle quali non si Corano di pia* 
cere, perchè vogliono piacere a Cristo, più agevolmente con- 
servano pura la fede, e l’amor della verità. Posta la stima al- 
tissima, ohe fa Dio della verginità, posti i premi, cnd’ei la 
corona, e i pericoli, da’ quali ella si sottragga, si può dire con 
ragione a coloro, ohe tale stato professano, quello , ohe ai mar- 
tiri dioea Tertulliano: egli è un bel mercanteggiare, quando 
collo scapito di piccola cosa si fa guadagno sì grande. 

Veri. 6. 7 - -E vidi un altro Angelo, ehe volava per mezzo il 
cielo, se. Sono adesso mostrati al noitrp profeta tre Angeli, il 
primo de’quali è questo, il ieaado nel veri. 8., il terzo nel 9. 

E questi tre An|bli , secondo molti Interpreti, come Tioonio,^ 
B'da , Ruperto, Anseimo eo. , dinotano tre predicatori di gran > 
virtù, i quali scorreranno per tutta la Chiesa, la quale è qui 
intesa od nome di oielo , e promulgheranoo le cose seguenti. 
Questo primo Angelo porta nella mano il Vangelo eterno , re- 
gola immotabile e del credere, e deli’ operare. Quindi agli uo- 
mini intima , ohe temano Dio, o lo onorino nell’ espettaiionn 
dell’ imminente gipdiiio, che egli fjrà di tutti. 
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* qui feciicoeluno ,et terraro , 
mare , et fonte* aqoaram. 

• Ptal. 145 . 6. Aeù. i4- '4* 

' 8. * Et alia» Angela» se- 

cotu» est dicen» : cccidit , 
cecidit Babylon illa magna * 
quae vino irae fornicationi» 
«aae potavit omne» gente». 

* hai. ai - 9 Jerem. 5l. 8 . 

9. Et tenia» Angelui se- 
cutu» eat ilio», dicens voce 
magna : »i qai» adoraverii 
be»tiam;«t imaginem ejo» , 
et acce^perit characierem in 
fronte sua, aut in manu sua : 

10. Et hic.blbet de vino 

irae Dei , quod rais^tnro est 
mero in calice irae ip»iu» ì 
et craciabitar igne • et «ul- 
phure in conspectu Angelo- 
rum sanciorum , et ante con* 
jpectnm Agni: < * 


^ 1 S S E 

f.oe il oteht e la terra t a li 
mare, e le fanti delC acque, 

8. E un altro Angelo »«- 
guitò , e disse : è caduta , è 
caduta quella gran Babilonia^ 
la quale col vino ira di stia 
Jòrnicasione ha abbeverato 
tutte genti , 

9. E un terto Angelo venne 
dòpo di quelli , dicendo ad al- 
ta voce, chi avrà adorato la 
bestia , e la sua immagine , « 
avranno ricevuto il carattere 
nella tua fronte , o nella tua 
mano : 

1 0. Anche questi beverà del 
vino dell* ira di Dto, mescola- 
to col vino schietto nel calice 
dell* ira di lui , e sarà tormen- 
tato con fuoco • e eoljo nel co^ 
spettò de* tanti A 'geli t e nel 
cospetto deVa Agnello : 

■ , 


Ver». 8. E* caduta, b caduta quella gran Babilonia. Sv»Jla* 
de qui vi..b.lmente, an«i »i rifensoono le 
remi* ti 8. . 0 di I*ai» tra. 9. La oadot* di Babilonia 
tetioamente descritta al capo xvM., e.xviii., m* 4 '**®** 
fi *nnoo«i* qui come già av»et 4 l» , porofaò a»a 'j»»®'®"?*® * ® 
■fshilita neeli altÌMÌmi dirini decreti; e questa caduta e 1 

S™ “ e; p.riu ,..!U er.» B.. 

fìlJnia . la quale ha fatto bere a tutta le genti il 
orn.titowone, vino d’ira, perohi h» tirato «opra di lei, « «o* 
Sr* gii «toUi amatori di lei l’ ir* di Dio. Alcuni P®' 

questo vino d’ir* intendono vino avvelenato, ovvero un filtro, 

‘“Ver».‘’"o? JÌevarà"?W vino dell' ira di Dio, mescolato col 
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^11. El fufuus toriueDio* ii. £ il Jumo de’ loro tor- 
rum eorutn asceodeiin secula menti » olura ne secoli dei 
seculoriim.' oec habent re* secoli : e non hanno riposo nè 
quietn die ac uocie , quiade- dì , nè notte quei , che adora- 
laverunt bestiam , et inuigt ron la bestia , e la sua imma- 
oem ejus> et si qui; aceeperit gine , e ohi at>ra r>ctvuto il 
characterem uomin's ejus. carattere del nome di essa. 

12. Hic patienlìa saucto* i a. Qui sta la patienea dei^ 
rum est , qui custodiuDt man- santini quali osservano i pre- 
dala Dei , et 6 dem Jesu. cotti di Dìo telo fededt Gesù. 

1 3 . Et audivi vocem de . i 5 . £ udii voce dal de 
coelo, dicentem mihi: scribe: io, che dissemi: scrivi : ben- 
beati mortui , qui io Do ti i morti, che muoiono nel 
mino moriuutur . Amodo Signore. D’ora in poi già dice 


¥ 


vino schietto ec. Il Tino adanque , che sarh dato a bere agli ama- 
tori di Babilonia in cambio del vino della del'iie , ond'ella gli 
incantava , tara Tino dell’ira di Oio,'vinu pretto, non meteo- 
Iato, nè temperato opn acqua, ma con altro vin pretto. E vuol 
dire: il gattigo.e la poniaione divina non lark mitigata oon al- 
legKiamrnto o oontolaaione di torta alcuna, ma aggravate oon 
ogni maniera di dolori , o di pene. ' 

Veri. it. £ il filmo de' loro tormenti ti aiterà ne' secoli dei 
secoli. Dice il tomo in oimbio^el fuoco dell inferno, da oui 
aaran tormentati in eterno quciti infelici. E allude alla rovina 
della città di Botra capitale dell, Iduoiea . della qual città in- 
cendiata da Nabiioodonotor feriva L*>e xxxiv. lo: in sempiter- 
no si aiterà il fumo di essa. 

Veri. 12. Qui sta la patisnta de' tanti. Parole del nostro pro- 
feta. I tanti teffrono oon pai. enea ogni male topra la terra , oi- 
fervano i oomandamenti divini , outtodiaopn la fede di ^Gritto , 
perché hanno sempre presenti i mali sema fine , ohe ton .pre- 
parati pai cattivi, de* quali orrendi mali l'immagine hanno di 
continuo nella lor mente per animarsi a tohivarli mediante l'ub- 
bidienta a Dio, e le paiienta, e la fede. 

Vera. l 3 . Beati i morti, che muoiono nel Signore. Che muo- 
iono nella fede, e nella carità , e per oont-guensa nella gra- 
sia di Dio., 9 quasi noi seno di lui si addormentano, e pren 



Di' 


ao6 A P 0 C A 

jana dicit Spiritus , ot requie- 
«canta laboribus suis: opera 
•oimillorum sequontur illos. 

1 4- Eit vidi , et ecce nubem 
•andrdam , et saper aubem 
•edentem similem Filio ho- 
aninis , habeotem io capile 
•uo corouam aoream , et io 
nano sua falcera acutam. 

^ /• c 

' i5 Et alias Aogelui et- 
ivit de tempio, clamans vo- 
ce magna ad sedentem sa 
per -oubem : * mitte falcem 
toacD, et mete, quia venit 
bora , Dt meiator , quoniam 
aroit messis terrae. 

* Joel. ^5. i5. Mau- i5. Sg- 


lo Spirito^ che riposino àalle 
loro fatiche : attesoché t'ali 
dietro ad essi le opere loro. 

i4 £ mirai i ed ecco uéa 
candida nuvola^ e sopra la 
nuvola sedeva uno simile al 
Figliuolo dell* uomo , che ave- 
va sulla sua testa una coro- 
na d* Oro , e nella sua maao 
una falce acuta. 

s5. M un altro Angelo usci 
dal tempio , gridando ad al^ 
ta voce « colui , che sedeva 
sopra la nuvola: gira la tua 
falce , e mieti , perctié è giun- 
ta t ora di mietere , mentre la 
messe siella terra è secca. 


don riposo. A questi diue lo Spirito, ovvero I* Angelo del Si- 
gnora, ohe da quel punto in poi averanno riposo per tutta l’o^ 
teroità. 

Fon dietro ad essi le opere loro. Van dietro ad essi, come 
dìoe s. Bernardo, le opere loro, affinchè di esse risouotano da 
Dio laude, o ricompensa. Fedi serm. u. de fest. oatn^ sanct. 
Bolti eretioi negavano U necessità delle buone opere nei teoi< 
pi di s. Giovanni, oume l’ilenno negate in questi nostri tempi 
1 Protestanti. , 

Fers. 14 . Sopra la nuvola sedeva uno simile al Figliuolo del^ 
V ueme. Cristo Re, e giudioe verrà sopra questa candida nbvo* 
la al gindisio. Egli ha in mano una fatoa molto aouta per mie- 
ter tutta la terra, e jpor fine alla durazione del mondo. 

Fers. l5. E un altr* Angelo uscì dal tempio, gridando . , . . 
gira la tua falce , ec. Quest’Angelo esce dal aantnerio di Dio, 
dalla residenta de’ beati, i desiderj da’ quali riporta a Cristo, 
dicendo, ohe è tempo di mietere, perobè è già matura , e seooa 
la messe. E vuol dire, che è già completo il numero degli eletv 
ti , ohe è la messe di Dio,' per ragione della quale tutte ordì- 
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16. £lniisit qui sedebatSQ i 6 .E quelli ^ che sedea tul- 

pcrnubem, falcera suam in la nuvola , menò in gire la tua 
terram , et demessa est terra, falce sulla terra , 0 fU mietuta 

la terra. 

17. Et alius Angelus ex- 17. E un altro Angelo uscì 
ivit de tempio , quod est in dal tempio, che è nel cielo ^cho 
coelo , babens et ipse falcem aneva anch'egli urf acuta falce. 
acutam. 

18 Et alius Angelus ex- 18. E un altro Angelo uscì 
ivit de altari, qui habebatpo dall’altare, che aveva balta 
testatem supra ignem; et cla^ sopra il fuoco : e gridò ad al- 
inavit voce magna ad eum , voce a quello, che aveva la 
qui babcbat falcem acutam, falce acuta, dicendo t mena 


dicens : mitte falcem tuam 
acutam, et vindemia botros 
vìneae terraetquoniam matu* 
rae sunt avae ejos. 


l’acuta tua falce, e vendem- 
mia i grappoli della vigna 
della ter rA: perche le Uve di 
lei son mature. 


nò, e dispose Dio le cose di questo mondo, come dioe l*Apo> 
stelo: tutte le cose pegli eletti.Vedì s. Gregorio Mora/.xxxm.lo. 

Vers. 17. £ un altro Angelo uscì dal tempio . . . che aveva 
lunch' egli un’ acuta falce. Quest’Angelo sembra, ohe venga a 
far perire per ordine di Cristo gli empi, e i peccatori , dopo 
ohe Cristo stesso ha mietuti gli eletti. Egli ha la falce, o piut- 
tosto un ronoojino da potare, e da vendemmiare. 

Vers. 18. E un altro Angelo . . . che aveva balia sopra il fuo- 
coi e grido ec. Quest’Angelo, che ha potestà di far piovere 
■opra la terra il fuoco, ond’ella dee esser arsa, e di mandare 
nel fuooo eterno i peooatori, dice all'Angelo del versetto pre* 
cedente, che vendemmi i grappoli della vigna. Col nome di 
grappoli da spremere nello strettoio dell’ inferno sono qui intesi 
I peocatori. Vedi Joel. in. i 3 . E generalmente nrlle scrittura 
sotto il nome di vendemmia è intesa l’eterna puaiaioae de’ re- 
probi. Vedi Jsai. xvi. 9 , Thren. 1. la 22, Psalm. LXXIX. l 3 . , 
oome per la messe, e pel grano sono intesi gli eletti non solo 
qui , ma anche Matt. lu, 12. , ]iii. 29. 


■j„i Kf oc 

ig. El misU Angelus fai- 
«em suara acuiatn io terram, 
et vindeiniavìl viosatn terrae « 
et misil in lacuna irae Dei 
niagouai : 

ao. Et calcalas est lacus 
extra civitatera , et exivil 
sangiiis de lacu usfjue ad 
fraenos equorum per stadia 
mille lezceota. . 


A LIS S E 

19. E menò l' Angelo incu- 
ta sua falce sopra la terra , a 
vendemmiò La vigna dilla ter- 
ra^ e la vendemmia ^ gettò 
nel lago grande dell ira di 
Dio : 

30. E il lago fu pigiato 
fuora della citta ^ e usci son * 
gue dal lago fino alla briglia 
de cavalli per mille secento 
stadi . 


Ver». 20. I! uscì sangue dal lago fino alla briglia de caval- 
li ec. Vuole con quette espreMÌooi riimoitrare la immenso stra- 
ge, cbe sarà fatta degli empi alla line de’ secoli . Questa sara 
tale, che se lo spawo, ohe eglino occuperanno nell interno, 
fosso uno strettoio, in cui si spremesse il loro sangue, questo _ 
sangue diffuso por lo spae.o di mille seoento stadi si alaerebbe 
fino alle briglie de’oavalli ; e Tuoi dire do’ cavalli , sopra 1 qua- 
li compariranno Cristo, e i suoi santi. Imperocché questi nel 
capo XIX SI introdnoono come cavalieri vincitori , ohe escono 
dalla Città celeste a contemplar la vittoria di Gì iste , 0 1 « scon- 
fitta degli empi. Vedi Ànd. Cesar. Beda ec Cosi nel salme ivii. 
11. si dice di Dio, che laverà le sue mani nel sangue da pec- 
catori: e nei Numeri xxui. H- fintantoché egli diVor* la preda 
e beva il sangue degli uccisi . Così scrive Lucio 
r esercito Romano nella gran battaglia contro de Cimbri non 
più bevve Uel fiume acqua, ohe tangun . I mille seoi nto stadi 
f,nno cento sessanta m gi à Italiane. Havvi in questo numero 
ascoso un mistero ignoto a noi. 


. f 
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CAPO XV. 


au9 


Quelli t che uinter lo bestia , « f imtnag ne , e il numero 
di lei f danno gloria a DiotC ai sette Angeli ^ che por- 
sano le sette piaghe ultime t sono dati sette eolici pieni 
dell* ira di Dio. , 


I.-Hit vidi aliod sigoam 
ìd coelo magouiu , et luira- 
l)ile , Angelo» septem , ha-» 
heotes plaga» septem novi» • 
simas; quoniam in illis con- 
suramata est ira Dei. 

a./ £t vidi tamquam ma- 
re vitreuiD mi»lum igne , 
et eos, qui vicenint bestiam, 
et imagioein ejus , et outne- 
rum Dominis e)us , stante» 
super mare vitreòm, haben- 
tes citharas Dei : 


• 1 . Xj oidi un altro prodi- 

gio grande , e mirabile liel cie- 
lo , sette Angeli , che portava- 
no le sette piaghe ultime: 'per- 
chè con queste si saua l* ira di 
Dio. 

3. £ vidi come un mare di 
vetro misto di Juoco , a quèl- 
lif che hanno vintìs la bestia^ 
eia sua immagine f e il nume- 
ro del nome di essa , scanno 
sul mare di vetro tenendo ce- 
tere divine., 


ANNOTAZIONI' 

• 

Vari. X. Sette Angeli, che portavano le sette piaghe ultime. 
Questa piajthe saranno espoata per ordina nel capo seguente. Ed 
osservisi, ohe prima vide Giovanni i santi» ohe stavano sul ma- 
re di vetro» e cantavano il oantioo di Mosè» dopo di ohe seguo- 
no le piaghe » le quali egli tocca in ^questo primo versetto » per- 
chè intendasi» che ciò» ch’egli dice di questo maro» e dei san- 
ti» ohe vi stan sopra» tende a rappresentare i medesimi santi 
vincitori» e trionfanti» che escono a mirare l’ estermìnio dei 
peooatori. 

Vera. 2 £ vidi come un mare di vetro, misto di fuoco, ec. 
Allude al mar rosso passato a piedi asciutti dal popol di Dio, 
alle rive del quale fu oaiitato il cantico celebre di Mosè./ Que- 
sto mare ottimamente è detto di vetro non solamente per ,quel 
generale attributo datogli da* porti di viireo, oioè trasparen- 
\ 2om, AAAl, t/J 
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S. Et cantantes caoiicnm 5. E cantavano il cantico 
Moysi aervi Dei, et canti* di Mo$è $ervo di Dio, e il 
cum 'Agni, diceotes: magna, cantico dell’ Agnello, dicendo 
et mirabilia 8unt opera tua, grandi , e mirabili sono le ope~ 
Domine Deus oninipotens: re tue. Signore Dio onnipo- 
justae,et veraesunt viae tuae , lente: giuste, e vere sono la 
Rex seculorum. tue vie , o Re de' secoli. 

4 . * Quia non timebit te , 4 * temerà , o Si» 


' Domine I et magoifìcabit DO* ^ ^nore, e non glorificherà il 



te, e diefailo» ina anoora par aigoìfloara la aomnia fragilità del 
peoolo, e di tutte te umane onae. II fuooo, onde questo mare fc 
mescolato, iodica l'universale inoeodio del secolo stesso; dai 
.qual inoendio si sono per ursais , e misericordia divina sottratti 
i santi, i quali sono perciò veduti sopra di questo mare, oioò 
sul lido-, cantare quella diTìoa oanaona, la quale per isfogo di 
giusta rieonotoenia fu cantata già dagli Israeliti dopo il passag* 
gio dell’Eritreo; cantiamo inni al Signore ^ perciocché egli si ò 
gloriosamente esaltato ec. Ezod.xr. Quetto cantico anoor meglio 
a questo ssoondo, che al piimo passaggio conviene, del quale 
il primo fa figura , oome in Faraone tutti i nemici tono indica* 
•i, contro de* quali e' Ie anime fedeli, e tutta la Chiesa avran 
d» oombattere tino alla fioe del mondo; e nel mar rosso la cor* 
rnaiono'del secolo, e le tentaiioni e i pericoli, da'qiiali osci* 
Tan vittoriosi gli eletti sostenuti dall'aiuto putente dì Oesn Gri* 
ato loro ospo, e lor condottiero. Qumdi il oantioo di Mosè ò 
pur il cantioo'dell* Agnello , perchè siccome allora Hosè,eg|i 
Ebrei a Dio cantarono l'inno della vittoria, così adesso i santi, 
ohe 00 solo corpo sono coll’ Agnellu loro capo , di una mag- 
giore, o piò importante vittoria renderanno grHsie al Signore. 

Vera. 9. Giuste, e vere sono le tue vie. Le tue vie, cioè i 
taci giudiii sono giusti nell* abbattere, e conquidere i peccato* 
ri , suno veri, oioè fedeli nel premiare i giusti secondo le tue 
promette.' / 

Re de* secoli. Sembra alludere a quel luogo di Dailiele.dò^ 
ve Dio è chiamato il vivente in cempiter/io, dove il Gildeo tra* 
dnoe* il vivente' de* secoli \ e il Siro: il gigante de* secoli. 
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man toam ? Qàia solus pius 
es ; quooiam ooines gsotes 
Teoient , etadorabuol m con- 
specta tuo, quontain judicia 
tua manifesta su ut. 

* Jt rem. io. 7 . 

! 5. Et post baec vidi , ét 
ecce apertum est ' tetoplum 
taberiiaculi te^timooii iu/csalo: 

6 . Et exierunt aeptem Au • 
geli habeotes septeni' plagas 
de tempio , vestili lino mun- 
do , et candido, et praecincii 
circa pectora zonis aiireis. 


nome tuo ? Impòroechètu solo 
se* pio : onde le naitoni tutta 
verranno^t si incurveranno da- 
vanti a te , perchè i gt uditi 
tuoi tono renduti manifesti. 

, 5> Dopo di Olà mirai ^ ed 
eoeo si apri il tempio del ta- . 
bernaeolo dpi tpstimonzo nel 
cielo. 

6 . JS uscirdU dal tempio i 
sette Angeli ^ehe portavano Ip 
setto piaghe^ 'vestiti di lino 
puro , e candido , e cinti intor- 
no al petto con Jascie fC oro. 


l 

. 1 




Veri. 4. Tu solo te* pio. Tu solo s4*nis«rioordtioso»ed bai 
soore di pietà. ^ ^ 

l giudici tuoi seno renduti manijesti. Chi oou glojrifio)|erA 
il tuo oume , 0 aoo confesserà, ohe tp spio se’P’epo di miseri? 
oordia , come oella nostra liberaaiooe hai dimostrato, e ohe a 
gran ragione le uasioni ^utte verranno ad adorarti^ porchè Ip 
rottitddtne , è santità de'tpoi gipdisi .evidcotemeoto à<adessooo- 
nosoipta da tutti? Tutte queste ptroìo grandi ,\e miKeiiU sqnp 
le opere tue. et. song oopis M ritornello del cantico d> illosè. 

A'ers. 5 . Si apiì il tempio del tabernacolo de\. testimonio. Si 
aprì il tempio, che è tabernacolo del testimonio, ovvero, in 
oui onnservavati il testimonio, cioè la leggo , e le tavole della 
legge. Questo tempio, massime le parte di lai pà venerata, * 
cioè il santo de* santi, dove era 1’ area con le tavole della leg« 
ge, significa il luogo de’ beati nel oielo, donde escono i setto 
Aogeli, ohe sono mandati a far vendetta delle violazioni della 
legge del Signore. 

Vers. 6 . I sette Angeli , che portavano le sette piaghe. Questi 
probabilmente sono gli stessi sette spiriti, de* quali dioest cap. 

!• 4' I ohe stanno dinanai al trono di Oio. ' 


Dig:;i;cd by Google 



r 


APOCALISSE 


aia 

' rj. Et unum de quatuor 
anìroalibus deditseptem Ao- 
gf;Ii« septem pbialas aureas , 
plenaii iracundiae Uei viveu> 
tis io accula seculortim. 

8 Et impleium est tem 
plum fumo a majestate L)ei , 
et de virtuie eju> : et oemo 
poterai iotroire io templuoi, 
dunec consummareotor se- 
ptem plagae septem Angelo- 
rum. 


•J.E uno de* ^aattro anima- 
li diede a* sette Angeli setto 
ealioi d^ oro^ pieni deli ira di * 
Dìo vivente ne* secoli da* so- 
coll . ' 

8« E il tempio s* empi di 
fumo per lo maestà di Dìo , e 
per la virtù di esso : nè poteva 
alcuno entrare nel tempio A' 
no che eqmpiute non fossero la 
sette piaghe de* sette Angeli. 


Veri. 7. E uno de' quattro animalL diede a' sette Angeli sette 
■ calici ec. Uno dei quattro animali deioritti cap. iv. diede agli 
A' geli i oalioi', prima che oiciaier dal tempio, onmo li' vede 
dal verietto precedente. L’ira, e la vendetta di Dio frequente* 
mente nella .lorittnra è asiomigliata al oalioè , ohe li mandava 
in giro nei gran conviti , ,al quale dovevano tutti bere quelli , 
' . a’nuali venia preientato . Vedi Itai, xi, 17. 33., Jerem. xzv. 

0 ec. . " ** 

Veri. 8. Il tempio s'empì di fumo per la maestà di Dio , ee. 
Allude a quel , ohe avvenne nella dedicasione del tempio, e del 
tabernaoolo • E»od. xb. 33. , 3. Reg. vili lo. E quello fumo di* 
nòta la inoempreniìbilìth de’giudiai divini, i quali non laranno 
inteli dagli uomini, le non quando compiute le lette piaghe, 
tegoirk l'nniveriale gindìaio, in cui tutto larà diivelato ( impe* 
rocchi prima di qoeito niiiuno potrà entrare nel tempio a oon« 
templare la profondità dai divini decreti , e le carne di eiii , e 

1 modi del loro adempimento. Sopra di ohe Davidde; credetti 
di poter intendere tali oose ,* ma l* impresa è sopra di me ' , fino 
a tanto , che io entri nel santuario d Die ^ e la fine compren- 
da di essi 't oioè degli empi , Pi. xgxu. 16. 
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CAPO, XVI. 



V’tnuti % setté oalioi nella terra \ nel mare, nelle fontana 
, , ,'nel sole f sul trono ideila be»tia, nell Eufrate ^ e .nella 

aria, la terra è devastata da molte piaghe, 


E r 

t anditi voGem, ma* ' i udii una voce grande 
goam de teinpio, dicentetn dal tempio ohedicevaai$et- 
septem Aogelis : ite,eteffuD- te' Arseli; andate , e versate 
^te sepiem. phialas ìrae Dei ié, sètte ampolla dell tra di, 
ÌQ\terraoi< ^ . Dio sulla terra,' r 

a. Et abiit prioms , et ef- a. E andò il primo , eveì-i 
,fudii phialaoisuam in terram, sò la tua ampolla sulla terrò ^ 
. et factiiai est t uJnus saetum , e ne. venne ferita crudele , b 
. et pessimum in homines , qui pessima agli uomini , ohe ave- 
babebaot cbaracterem . be- vano il oarattére della bestia, 
stiae, et in eos , qui adorate^ e a ifueRi, che adorafanlim- 
runt imaginem ejns. . magine di essa. 

5. Et secnndus Angelus ef- v 5. jS il secondo Angelo ver- 
fudit j)hiaÌBin sOatn'in niare> sòia sua ampolla nel mareie 
et fsetus estsanguis tamquam divenite come tdngue di cada- 
mortui:,et omois anima vi veri', e tutti gU animèlivi-- 
, tens mortua est in mari. venti nel mare perirono. 



ANNOTAZIONI 


erS.'i, £ udii una voce grande dal tempio, ec. Questa gran 
Er®®***®?*** tempio del oielo sigoinos il oomeodo > ohe 
) » Il ilio «gli Apgeli di versare le sette piaglie sopra i malvagi 

dell Antioristo. Queste piaghe sodo simili a quelle del* 
* ^uto , Exod. vn. > et sey. 

, y,®!*’. *• ^ venne ferita’ crttdele. Àilnde alia sesta piaga 
' f.®/ . H'**® • ^*vd. IX. lo. , e a quella, code percosse OioìFi* 

, J. Reg. V. 6. 9. I ' 

yeis. i. S divenne come sangue di fadavere. Sangue putrì* 




A P O C A L I S S £ 

4. Et'terliaf eflfudlt phia- • 4 * E il frto Angeli) vertè 

iam suam super fluraiaa , et la tua ■ampolla nei fiumi , « 
èuper fonte* aqu^^ram , et £l- nelle fontane à^actfue^a direna 
fitus est «angui*. * tarono sangue, / ^ . 

5 . Bt aodivi Aogelum a b. E udii S Angelo della 

qaarum , dicentem : jiistua acque , che diceva : giutto tei 
es , Domine , qui es , et qui o Signore ^ che tei , e che eri 
tira* «aoutDS , qui haec ju* tomo , perché hai tenteneiaot 
dinasti : fOtì : ^ , 

6. Quia saoguinera saq* 6. Perché hanno sparto H 
ctorum 1 et prophetarum ef^ sangue de' tanti ^ ade'profit, 
foderuot^ e( saogninem eia ti , e hai dato loro a bever tan- 
dedisti bibére: digui euiro gue : imperoeehè h mentano. 

a^nt. ' I.' ' ' . ^ , , 

’ •]. Et^audivi akerom ab fj. E ne udii un altro dal- 
aha ri dicéntem’: atiam , Do*' l' altare, che diceva i *1 eerta* 
mine Deus omnipoièns » ve* mente, o Signore Dio onnipo- 
ra , et justa judicia tua. tenee, ( tono ) giusti , e véri 

i tuoi giudiai. ’ ' 

8. Et qu'arlus Angelus ef- 8. E il quarto Angelo ver- 
'fudit phialam suam io solcm, té (a tuti etàpoUa ned sole « e 
et datum esf ilU aestb affli- fogli '•dato di affliggere' gli 
gere bomines, et igni : uomini eolealore, e col fuoco: 

q. Et aestnaverunt homi-^ g. E gli uomini bollivano 
nes aestn , elblaspbe- pel gran calore, e besiemmia- 

ipaverontnomco Dei baben- tono ilnomq di Dio, che ha 
tis poiestatem super bas pia podestà sopra di queste pia- 
gas , neque egeruntpoenitea-' ghe , nè fecero penitenza, per, 
tiam , ut dareut illi gloriam. dare a lui gloria. > 

■ ■ ' a. ■ : 

. ■ ^ . , ■ / ■ ; 

da, e nero, oome suol divfnìre in poco tempo quello d'un no* 
mo morto. " ' , ^ 

* Vers. 5 / £ udii V Angelo delle acqua, ea. 8. Agoitioo 7 i£. 85 . 
q. 79. « e prima di lui Origene , Hom. 14 in Num. insegnano • 
ohe oiasabeduna cosa visibile di qursto mondo ha al fuo gover* 
no una qoalobe angelica poteatà, onde abbiamo qnl l’Angelo» 
ohe preiiede alle acque. ' , ■ , . 


DI S. GIO. APOSTOLO. CAP. XVI. arS 


IO Et quintali Angelus 
efrudit phialain saam super 
sedem bastiae; et factuna est 
regoum ejua tenebrosuru ,et 
co^nmanducaverunt lioguas 
suas prae dolore ; 

II. Et blasphemaTerant 
Deumcoeii prae doloribus,et 
valueribus auis, et non ege> 
runt poenitentiam ex operi* 
bus suis. 

la. Et aextus Angelus ef- 
fudit phiaiam suam in fliimeo 
illud magnum huphraieotet 
siccavit aquamejiis, ut prae* 
pararetur via Regibus ab or* 
tu solis. 

i 5 . Et vidi de ore draco 
nis, et de ore besliae, et de 
ore pseudoprophetaespiritus 
tres iramundos io modum 
ranarum. 



to. E il <fuinco Atgelotfer- 
sà la sua ampolla sul trono dal • 
la bestia :e il regno di lei di* 
ventò tenebroso ^ a pel dolore 
il mangiavano le proprie lor 
lingue : 

11. E bestemmiarono il 
Dio del cielo m motivo dei 
loro dolori, e ferite, e non 
si convertirono dalle opera 
loro. 

la. £ il sesto Angelo ver- 
sò la sua ampolla nel gran 
fiume, l’ Eufrate : e s’ asciu- 
garono le tue aetjue , affinchè 
si preparaste la strada ai Re 
d' Oriente, 

i 5 . E vidi ^ uscire ) dalla 
bocca del dragone , e dalla boc- 
ca della bestia , e dalla hoo^ 
ca del fatto profeta tre’ spi^ 
riti immondi simili alle rane. 


▼era. lo. Sul trono della bestia. Sambra ohe debba inteo* 
darri U oittà ospitale del regtto dell’ Antioristo. 

Vera. 12. NaZ gran fiume, V Eufrate' j e s' asciugarono le sue 
acque , affinchè si preparaste co. Nella stessa guisa, ohe Giro 
una volta, tolto dal suo letto l’ Eufrate, e messolo a seooo, si 
fe padrone di Bibilonia , onsì asoiogàte miracolosamente dall’An* 
gelo le acque dello stesso fiume, si aprirà U strada al passag* 
gio dei Re dell’Oriente, i quali anderaóno a unirsi eoli’ Anti> 
cristo, e non a combatterlo, ooms alcuni bau pensato; perohb 
ansi da quello, che segoe, intendiamo, ohe il fine di Dio nelf 
l’unir tutti questi eserciti di sntioristiani in ua solo luogo, ti 
b di sperderh tutti oon un sol oolpo, e ool fulmine di unàttee- 
sa sentensa. • 

Vera, i 3 . 14. Tre spiriti immondi slmili alle rane;ec. Questi 
•piriti, oba esoono, òno dalla bocoa de) dragone, uno dalht 
boooa della bestia , ed uno dalja boeee del false prefeteg tene 






apocalisse 


a 1 6 

i/|. Sunt enim spìritus 
daemooioruiD facicotes signa, 
et procedunt ad Regestotius 
terrae congregare illos in 
praelium ad diein magnani 
oronipotenlis Uei. 

lò. * Eoce wenio sicut 
fur. Beatus, qui vigilai, et 
custodii vescimenta sua, ne 
nudus ambulet , et videant 
lurpitudinem ejus. 

* Mote. 34. 45. Lue. la. 5 ^. 

Supr. 5 . 3 . 

i 6 . Et congregabit ìlio» 
in iocum , qui vocatur He* 
braice Armagedon. 


1^. Imperocché sono gtl spi • 
riti de demonj fohe^fanno pro- 
digi ^ esenvQunom Re di tut* 
ra la terra per congregarli a 
battaglia nel giorno grandi 
di Dio onnipotente. 

1 5 . Ecco , cheto vengo , co- 
me viene il ladro. Beato, chi 
veglia, e lien cura delle sue 
vesti , per non andare ignudo 
onde veggano la sua bruttezza. 

• 

16. Egli ragunerà nel luo- 
go chiamato inEbraicoArr^aS 
gedon. 


spediti a raonar genti , e soldati' peli' Antioristn ; al qoal fine 
, fanno ancor de* prodigi. 8- Giovanni dioe , ohe sono simili alle 
rane per la loro bruttezza , e per indicare , come la loro gar* 
ruliti, e lotti i-vani lor tentativi di nlun r.lFetto saranno contro 
Dio , contro Cristo , e contro i santi, e tntto quel , ohe faran- 
no, sari di riunire tutti in nn loogo i nemici di Dio , perohi 
siano tutti insieme^ fulminati • ed oppressi nel giorno grande, 
in oni Dio farà sì bella mostra di soa ohnipotensa nel gastigo 
degli empi, nome si vedrà emp- xix. 

Vere. i 5 . Brato, chi teglia, e tien cura delle sue vesti. Al- 
lude ai ladri, i quali andavano ai pubblici bagni per rubare le 
.vesti di coloro, che si bagnavano, Bjato , ohi oustodisoe la 
grasiu , ebe è oome la veste dell’anima, di oui quando questa 
ò spogliata, non può essere se .non deformissimo oggetto negli 
oorb'i di Dio. I 

Vere. t6. Nel luogo chiamato in "Ebraico Armagedon. Alooni 
ore.jono , c^e questo luogo fa lo «tesso, che Mageddo nella 
Palesiina, liiogo celebri* per le sconfìtte di molti principi , Jud. 
IV. 7. 16. , v. 19. , 4. Reg. TX. 31 . , xxiii. 29. Si può adunque 
oredere, ebe qnasto nome sia qui pósto per significare nn luo- 
gn dì vendetta,. e di strage, dove saranno adnrfati per divin 
volere i He, i falsi profeti, e tutte le m'l*sìe dei oeAiici del 
Signore, per esser puniti delle loro empietà. - ? 


/ 


» 
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.Et teptimos Angelus 
efTodit' pbialai# sanni' in ae- 
rem , et eaivit vox magna de 
tempio a throno , dieens : fa* 
ctum est. 

it). Et facta sun-t.^ fulgu- 
ra , et voces , et tonitrna , et 
terree motus factus .est ma* 
gnns, qualis Qttoqaam fuU, 
ex quo homìnea faerunt sa- 
per lerrara.: (alia terraemo- 
tus j SIC magnus. ^ , 

ig. Eifacia est civius ma- 
gna in trea partes; et eivita- 
tes geotium c'eciderunt: et 
Babjlqn magpa venii io m«- 
moriam ante Deuip , dare 
il li calicem vini indìgnatìo- 
DÌs trae ejua. . . 

30 . Et omnis insala fogit, 
et Diontes non sunt inventi. 


il seteima Angelo 
venò la sua ampolla per l'ar^t 
e voce grande usci dal tempio^ 
e dal trono, ohe disse : è fatto» 

' iS. E ne seguirono folgori, 
evoci , e tuoni , egrantremuo- 
to successe quale non fu tnai , 
dacché uomini fìsron sulla ter- 
ra : tal^ tremuoto , sì grande ! 

'* s' . i 

tg, E la città grande si 
squarciò in tre parti tele eit* 
tà delle genti caddero a^ ter- 
ra : e Ju fatta dùsanti a Dio 
ricordanza della gran Babilo- 
nia , per dare atei il calice del 
vino deU! indignazione deli ira 
di esso. , ' 

30 . E le isole tutte fuggi- 
rono t e sparirono i monti. 




< 


Vera. 17. È fitto. Gon questa hanno fin» le nltiine piaghe. » 
per oonfieguensa è imminente la fine del mondo» e il giudiaio di ^ 
Dio. G<'si eli* avvioioarfi. deli* eooidio^di Gerusalenioie si udì dal 
tenrp'9 una voce,‘.rhe dioen : andiatneene di quìi ooma' .narra 
Giuseppe de B. lib. 7. cap. xii. ^ ^ , 

Vera. iq. E la città grande si squarciò in 'tre parti. Questa 
città è Gerusalemme, obiamata oitiè grande anche nel oap. xi. 
8 - per le ragioni dette in quel luogo Ar. Rib. eo. Vedi in Pli- 
hio Uà 2, cap. Z.XXX11I. un, .simile ertVttq di tremuoto. 

Vera. 30. E le isole tutte fuggirono . e sparirono i monti. Ef- 
fetto dello stesso tremuètOj per òui' ‘anche óaddaro le^oiltà- 
Vers- ip. ' ' . ' ' , 


! 
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ai8 APOCALISSE , - 

ai .Et griHldo magna sicut ai. A grandiné grotta èàwte 
talentato deicendit de coeld ùntaiento aat^e dai di la ìoi- 
in bomines : et blasphemavc* pra degli uomini ,egli uomini 
fnnt Deum bomines propter bestemmiorono Dio per lo pia* 
plagam gra^diois: quoniam ga della grandine -. aUasochè 
magna facta est vehementer. fa sommamente grande , 

^Ten. 31 . Grandine grotta come un talento. Signifioa grandi* 
ne di straórdinaria gronraia. Quella , che cadde in Goitantino* 
poli l'anno 404., pesava fino, a otto libbre, ooose dioe Filóstot* 
gio lib. 11. oap. VII. > ' ' ' 

■ ' ' : 

; CAPO XVIL 


La merdtrioet q JÌa BubAoaia^ vestita di vari ornamenti , 
ebria deV sangue de mat tiri , siede' sopra la bestia a 
sette teste, e dieci’ corna: tutte queste cose sono qui die 
chiarate dall* Angelo. . ^ 

y ' ^ 1 '^ 

i.fjt venit onus de se< .1. Et venne uno dei setta 
ptem Angelis , qui habe- ‘Angeli , ohe aveano là setté 
IMiot septem'< phialas . et lo ampolle, e parlò meco, di- 

cutus** est mecnm, dicens: cerido: vieni, faretti vedere 
▼eni , osteadain tibi damna- la^ condannazione della gran 


• 'À N N 0 T A.Z I O N I ' 

Veri. 1. Vieni. Con questo modo di parlare oca si vuol già 
iar passare il profeta da un luogo all' altro , ma risvegliare Sem* 
pre più l’attensione di lui, 0 piuttosto de’ieggitori di questo 
libro, mostrando, che grandi sono le cose, che debbon ora rap< 
presentarsi. 

Parotti vedere la condannazione ee. Farotti vedere 1 ’ ese* 
ousione dei decreti di Dio il quale prenJerk finalmente giu* 
sta, e terxibil vendetta della gran meretrice. Chi ella sia qua.» 
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DI S GIO. APOSTOLO. CAP. XVII. J19 

tiooem meretricU magn«e, neretrioe , che siedo sopra lé 
qaae sedei super aquas mal' molte acque > 

*•* » 

'*■ ■ . V ' 


sta gran meretriee , non è tanto chiaro • «ha loogo non siasi a 
Varie opinioni. Ella è obismata ( ver*. 5. ) la gran Babilonia ; 
ma questo noma dee prendersi figaratamente , come oi avvisa lo 
stesso Giovanni» dicendo: mister», la gran Babilonia', e non 
T’ha dubbio,'obe in simil senso, oiob figuratamente si debba 
intendere anche il nome di meretrice, secondo l’uso de’ profeti 
presso de’ quali la fornioasione significa l’idolatria, e i’allon* 
tanamento da Dio, e dalia osservanat de’ suoi precetti. Senea 
difiòndermi di soverohio a riportare le diverte sposiaioni di que- 
sto lopgo, antibhe , e moderne, dirò, che vari antichi Inter- 
preti per questa donna intesero Romi pagana , persecutrioe del 
vero Dio, e dei suo Cristo. Le crudeltà eseroitate da questa 
contro i fedeli, la formidabii posianta , le eooessive, riodheeee, 
r immenso lu^so. la depravazione massima de’ costumi , le em- 
pietà, « le superstiaioni della città regina del mondo, parve, 
che molto bene si oonfaoessero all ritratto delineatoci da Gio- 
vanni della soa Babilonia. Altri poi , tra quali s. Agostino enar- 
rar. tecunda in ps. xxvi. , e s. Prospero in dim. temp. , per que- 
sta meretrice intesero significarsi la universa! massa di tutti gli' 
empi di tutti i luoghi, e di tutti i tempi. Questa opinione -mi 
è parato a proposito di seguitare,' non solo perchò, come be* 
nissimo osserva un dotto Interprete, non tutto quello, che qcl 
sta scritto , può ad una sola oittà convenire, ma anche per le 
seguenti ragioni. Primo, questa donna siede sopra sette monti, 
i quali sette Regi , come si spiega il nostro jprofeta vers. Q. 
lo. , e de' quali il settimo oertsmente è l'Anticristo, donde to 
ragione , che Io sterminio di questa Babilonia infedele , pos- 
sente, nemica di Dio, e de’ santi, questo sterminio à legsto 
indissolubilmente ool tempo dell’ Antioristo . Secondo, questa 
donna ò ooutrappo^a visibilmente da Giovanni a quella descrit- 
ta nel oap. XII.; se adunque in quella vien figurata la ooogre- 
gatione degli eletti , in questa dee credersi adombrata U matta 
de* reprobi. 1*«rso , l’allegrezza somma, ohe si fa in cielo sopra 
la rovina di questa Bi>bilonia , molto meglio oonviene al gene- 
rale sterminio di tutti gli empi, che alla caduta di una sola cit- 
tà. Concludo adunque coll’ Bstio , obese nei ritratto, ohe qui 
veggiamo, è rappresentata Roma idolatra, alla lo è però la tal 
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»• APOCALISSE 

a. Gam qui fornicati sunt a. Con la quale hanno /of4 
Reges terrae, et inebriati suDt mieto i Ho della terra , e col 
qui iohabitant terram , de oino della sua Jorhipatione si 


vino proatitationis ejua . v 

S. Etàbstnlit me in spirita 
in desértuoa.EtTidi mulierem 
sedentem saper bestiaio coo- 
cineaio, plenaio nominìbas 


sono ubhriaeati gU abitatori 
della terra. 

S.-E mi eonduste in itpi- 
rito nel deserto . E ridi una 
donna a cavallo d' una bestia 
di colore del cocco, piena di 


blaspbemiae\ babentem ci- nomi di bestemmia , che area 
pitaseptem ,etcorn'uadecem. tette capi ^ e dieci còrna ’ 


modo t e Con tal line . ohe iH figera di lei Wsiorltta intenda^ 
tutta Fa ofttà del demonio f il oorpo tutto degli empi , e la ro* 
viha di lui. Roma in fatti prima della sua oonvorsiono alla fa* 
'de « servente . come dioe s. Leone , agli afrori di tutte le na- 
aióni , albergatrice di tutte 1b brutture • e di tutti i visi ; Ro* 
ma , la quale lin dove ^tendea 1* autorità deliMmmenso suo im> 
pero, per ogni parte estese il tuo furore eontro il vero Dio «e 
cnptro gli amìoi di J)io; Roma fiualmanta data da Dio in pre*' 
da a’ barbari, saoobeggiata , e oon ogni maniera di gastighi, a 
dì pene percossa, quella Roma era degna di ess«ra un oomped* 
dioao ritratto di tutti i oattìvi , a di eSser portata per esempio 
a’ fedeli di quel, ohe sia tutta l’um*ne graodesSa , e felicità* 
''ove appoggiata non sia alla vera pietà, e all’ amore delle virtù, 
.Che siede sopra te molte acque. Ra esteso il suo dominio 
sopra molti popoli. Tiene e dire, per tutte le naa-oni del moli* 
do. Imperonohè te acque signiBosoo i poooli, *ers. i5. ' 

Vera. a. Con la quale hanno fornioato i Re della terra, ee. 
'Al oalioe di lei hanno bevuto e Regi « e sudditi, e i magnati* 
,e li volgo. Il vinoì ohe elle mesce » toglie il senno, e la ra* 
gione* ed ogni timore di Dio* è ogni pensiero de’ beni * e dei 
mali avvenire. Di questo vino dioe Isaia xviii. 7.: il vino gli 
fè ignoranti , V ubbriachexta gli Strascinò . nell' errori. 

Vera. 3. Mi condusse in ispirito nel deserto. Lungi de ogni 
.Tumore, e da ogni oggetto, ohe potesse distrarlo. 

f^idi, ano donna a cavallo d* una bestia ec. Questa bestia 
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DI S. eiO. APOSTOLO. CAP. XVII. aat 
4> Et mulier erat circum 
data purpura , et coccioo, 
ei inaurata auro, et lapide 
pretioso, et margaritis, ha- 
bens poculum auremn in 
mauii sua , plenum abomi- 
oatione, et immunditia for* * 
nicationis ejus. 

S. Et io fronte ejus nomen 
•criptum; roysierium ; Baby- 
loD magna, mater fornicatio 
Dum, et abomiuatioDum ter 
fae. < 


alooni oredoQo essere il demonio , altri l'Anticristo. II oolore di 
questa bestia può èssere indisio dalle crudeltà eseroìtate dal dia* 
volo per messo de* sboi ministri, i persecutori idolatri , e di 
quelle, ohe eserciterà l’Antióristo contro la Chiesa. Questa bastia 
è coperta di nomi dì bestemmia, perchè o colle parole,* o coi 
fatti Dio bestemmiano tutti coloro, i quali nell’ amore dell'eca- 
pia donna sono invescati. 

Vera 5. Era vettita di porpora , ec. Descrivesi la vanità, a 
la pompa mondana nel suo trionfo. Al óarattere di meretrice 
si confà molto bene questo calioe d’oro, ool quale ella inebria, 
e dementa ì suoi segnaci, a per esso s’intenda o l’affluenza dèi 
'^piaceri, e delie delisie, ovvero io storte, e impure dottrine, 
colle quali questa donna perverte i cuori, e le menti dogli uo- 
mini , onda dioeii , ohe qaesto oaliise è pieno di abominaviono , 

• di immondez%a t intendendo por abominazione le dottrine con* 
trarie alla verità dalla fede, e per P immondezza i pravi inse* 
gnamenti, ohe si oppongono alla purità de* costumi. Il calice à ' 
d’oro, ma gii stopidi amatori adesso non beono altro, ohe ìm* 
mcndésse, e abominasione, Ambrog. in ps. i. 

VerS. 5. Mieteriot la grati Babilonia. £lla non è effettiva* 
mente Babilonia, ma è simile all’antica Babilonia , potente, co'* 
ni’ essa, nemica, come quella, di Dio, e del popol di Dio,oon* 
dannata, oome quella, a tremendi gastighi per le sue empietà. 
Ella è madre, cioè maestra alle anime de’ più infami visi, e dì* 
•ordini. Vedi Areta, - ' 


4 E la donna era veititadl 
porpora , e di cocco, e ifog- 
già Nte d’oro y e di pietre pro' 
eiote, e perle , e aveva iama~ 
no un bicchiere d’oro pieno di 
abomirnatione yO di itnmondet- 
ea della tua fornicazione. 

S. E nella fronte di està il 
nome scritto: misterio: la graU 
Babiloniay madre delle forni- 
cazioni y e delle ahoninaiioni 
della terra. 

I 

' I 


apocalisse 


' 6. Et vidi moHerem e- 
briam deaanguioe sanctoruta, 
et de «aoguioe martyrum Je 
<u. Et miratus aom , cuoi vi- 
Aicsem illam , admiratiooe 
inagaa. 

>j. Et dizit mihl Angelua; 
qoare miraris ? Ego dicam 
libi sàcrameotam. miilieris , 
«t bestiae , quae portai ean^, 
qaae h^bet capita septeni , et 
cbroua deeeiD. •> , 

8. Bestia , quàm vidisti , 
fuit , et Doo est , et asceosu 
ra est do abisso , et in iateri^ 
tum ibit : et mirabuDtnr inba- 


6. E vidi quetta donna e 
brià àel sangue dt* santi , é del 
tangaa da' martiri di Gesù. E 
fui sorpreto da amati raatone 
grande al vederla. ' ' ■ } 

a 

•j, E d Usami V Angelo , per- 
chè stupisci ? Io diretti il mi- 
Uério della donna , e della be- 
stia ^ ahfi la porta t la quale 
ha seite'oapi t e dieoi corna. 

^ t 

B< Lo bestia , che hai ve, 
dato sfut e non A , e salirà 
dall abisso ^ e andrà in per- 
ditionei a restaranno ammv- 


V«rs. 6. JB viài questa donna ebria ee. Son potea più viva- 
mente dtpio((ersi il furor de’ tiranni idolatri • e degli empi di 
tutti i seooli oontro i saìfti» e gli amioi di DiOi di quel * ohe 
faooia Giovanni, dioendo., ciin iitibondi di MOgne , di sangue 
vi riempirono fine all’ ubbrianhceva. . j 

E fui sorpreso da arrimir anione ec} Mi stupii al vedere don* 
na di genio ii crudo ; e ferale , innaltata a tanta graodtaaa • 
nuotante nelle deliaie^ oorteggiata da tanti amatori. 

V era. 8. La bastia , ohe hai veduto , ec. Il diavolo , cioè il re- 
gno del diavolo fu grande av,anti la venuta' di Griato. Venne 
Guato , e il principe del mondo fu caooiato fnora dell'impero 
naurpato Jo. jcii- l5. Alla fine de’aeooli aiterà più ohe mai la 
tua testa « e tornerà e dominare : e a sfogare l’ ira gran.de , cbe 
ei nutre contro degli uomini , ma di breve durata sarà il suo 

{ >otere,e ben presto sarà insiemi col suo primario miniatro 
'Anticristo cacciato nell’inferno. Vedi Areta, Bf;da ec. Ove 
ciò ,int.eodafi dell’Anticristo, si dirà , ohe questa bestia fu gà 
ne’suoi ministri, de’.quali parlati i. Jo. ii. t8. • e ancora 9. Tkes^ 
sai. 11 . Non c ancor venuto in persona , ma verrà su dall’sbis- 
so.' cioè apparirà' al mondo piuttosto corno u» vero demodio 
uscito dall* inferno s ohe oome un uomo; ma dopo tre anni, o 
mezeò anderà in perdisione. . ' ' ' ■ 

jE re ueranno ammirati ec. Gli numini .oatnali resteranno 
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bit90tes terram ( quorum non 
•uni scripta Domina in libro 
viiae a coostitoiiooe mundi ) 
YÌdentes bestiara,quae erat, 
•t non est. 

g. Et hic est sensus , qui 
habet sapientiam. Septcm 
capila, septeni montes sunt, 
super quos mulier sedei , et 
Hegel septem sunt 


rati gli abitatori dèlia terra 
( ifueili , i nomi dt* quali non 
tono Scritti nel libro della vi- 
ta dalla fondazione del mon- 
do ) vedi ndo lo bestia , che era, 
e non è. 

g. Qui sta la mente ^ che 
ha saggezza. Le sette teste 
sono i sette monti ^ sopra dei 
quali siede la donna, e sette 
tono i Re. 


stupiti In vedendo la bestia osoir luori con tanta possansa , ma 
non i figliuoli di Dio, a’quali è dato d’ intendere, pei* quali 
altissimi fini lo permetta il Signore. 

Vers. 9. IO. Qui sta la m< nte. Dimostra il profeta, come al* 
tissimi sono i sensi nascosi in questa parte prinoipalmente della 
sua profesia ; onde gli stessi sapienti han bisogno di mólta at* 
tensione, e meditaaione per ben aapire tali misteri. 

Le sette tette sono i tette monti , ec. Spiega l'Angelo quel , 
che siano quj^ste sette teste delia bestia, e dice, che sono setta 
ponti, e quello, che significhino i .sette monti, da* quali dice 
indioaisi sette Re, i quali per J’alteisa della loro digmta sun 
detti monti. Coti una sola cosa è rappresentata ooo due diverse 
figo re seoondo l’uso de* profeti. 

£ sette seno i Re. Cinque caldera ec. Vari dotti Interpre* 
ti, antichi, e moderni , per questi sette Re intendono tutti i 
tiranm, e i mali uomini, i qjali perseguitarono, e perseguite* 
raono i giusti sino alla fine del mondo, e dividendo la dura* 
fione di questo in sette psiti, o sia e'adi , osservano , ohe nella 
prima età, che fa da Adumo fino a Noè, i giusti furono mal* 
trattali da O.iino, e da’giganli; nella seconda da Noè ad Abra* 
mo trovano Nemrod con li fabbricatori della torre di Babilonia; 
nella tersa rta Abramo a IH ose , i Re di Sodoma, e i Faraoni 
d’Egitto, nella riuarta da Illosè fino alla sohiavitudine di Babi- 
lonia, gli empi Re d'Israele, e di Giuda; nella quinta dalla 
■chiavituJine di Babilonia sino a Cristo, i Re. Caldei , e quei 
dell’Asia , o della Siria. Questi cinque erano già caduti, quan- 
do soriveva il nostro profeta. Nella festa età fi inoluioiio gl’Im* 
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i o. Cinque eadderó • Uno 
è , e V olirà non è ancora ve- 
nuto f e venuto che mìo, dee 
durar poco tempo. 

II. E la bettia \ ohe era , 
e non essamncoraè V otta- 
vo : ed é di quei tette , « va in 
perdizione. 

< la. E le dipoi corna, ohe- 
hai veduto , son dieoi Re •* i 
quali non han por anco rice- 
vuto il regno , ma 'ricevo ranno 
lo potestà come Regi per un’ 
ora dopo la bestia. ^ 


peradorì di Roma idolatri « e dopo di etti i Saraceni , e i Turchi « 
• tutti R'Ii altri nemioi della Ghieia , ohe «aranno sino alla iine 
de seooir, i^aaAde .per settimo tiranno usai rà fuor l'Ànticristo » 
il potere di cui non sarà di lunga durata. , 

Vera. li. E la bestia... essa ancora è V ottaeoi ed è di quei 
\ eette. Ella è l’ottavo perseQUtore> ed è ancora m un eerto mo- 
do del Damerò dm sette perseentori, sebben distinto dagli altri, 
perché il demonio, che rien signifioat'o per questa béstia , abita 
negli altri sette, . e gli anima, e gli governa oume *aoi ministri 
ed esecutori pe’sooi iniqui disegni. Hs -egli pure dopo di aver 
imperversato, quanto Dio gli permetterà (prostrato, ohe sia il 
settimo nemico , oioé l’Anticristo) spogliato di ogni poter di 
far male , e legato con^ eteroe oatrne sarà rinchiuso nel terrìbil 
Suo Carcere, donde mai più uscirà, t 

Vma 12 . Dieci Rei i quali non han per anco ec. Di questi 
dieci Re , che saranno- a tempo dell’Anticristo, tre >uran vinti 
da lui; gli altri sette a lui si soggetteranno volontariamente, ed 
ei diverrà solo Re, e Monarca assòluto. Vers. 17 Vedi jD-jm'e!. 
>vii. 24 .', ed- ivi s, G.irolamo. Ira potensa, ohe avranoo quo’Re , 
sarà por brevissimo tempo, e l’avranno^ insieme odia bestia, 
perchè a questa saranno^ ubbidienti , e ’delia- stessa loro potentia 
faranno uso secondo il voler della bestia. ; ‘ > 

.. • / 


' IO. Quioque ceciderunt, 
tinus eat, et alias Doodua» 
veoit: et cum venerit , opor* 
tet illum breve tempus ma- 
nere. 

11. Et bestia , qaae erat , 
et non e^t , et ìpsa octava- 
est : et de septetn eat , et io 
imeritnm vadit. 

12. Et dece» còrnua , 
quae vidiati ^ decem Keges 
anni : qui regnatu noudum 
acceperuDt aed poteslaiem 
tamqaam Reges una bora 
accipieot poai bestiam. 
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i5. Hi unum coosilium 
habent, et virtuteiu et po> 
testatelo suam bestiae tra- 
deut. 

i 4 .Hicum Agno pugna, 
buot. et Agnus vincet illos ; 

* quoniam Uuminus domi- 
norum e«t , et R x heguiu , et 
qui cuni ilio sunt, vocati , 
eiecii , et Bdeles 

* I. Tin. 6 i5 I fìr. ig. i6. 

1 5 Rt d>xit nubi : a juae , 
quas viJtsli , ubi meretrix 
■edet.populi suut,et geo* 
tes , et liuguae. 


tS. Questi sono un sol 
sentimento , e parranno la lo- 
ro potestà , e le loro forze iif 
mano delia bestia. 

i4* Questi combatteranno 
coW Agnello , e ^ Agnello li 
vincerà: perchè egli è ilSrgno. 
re de’ S’ga ori , e jR .* de’ R"gi^ 
e quelli , che sano con lui y 
chiamati , eletti y e fedeli, 

1 5 £ dissemù le acque , che 
hai Vi date , dove risiede la me- 
retrice , sono i popoli , le gen- 
ti ^ eie lingue. 


Veri. 14- Combatteranno oolV Agnello t ec Viene a dire, ooa> 
tro i lerTi dell* Agnello , Quatto i fedeli ; ma PAi^nelio, S gnor 
de’ signori , e Re de’ regi , li vìnoerà, e li sperderà insieme ool 
loro oapo, oioò il diavolo, e l’Anticristo. Quanto grande spet* 
taoolo per uli nuore cristiano , e quanto pieno'di utilissima scien- , 
sa I Venne P Agnello ( dice s. Agostino Tract. vn. in Jo. ) e 
quale Agnello? L' Agnello , che è il terrore dei lupi; quale A- 
gnello è egli questo? Egli è quell’ Agnello t il quale messo a 
morte , uccise il' lione ; imperocché Itone i detto il diavolo, 
lion, che rugge , è va in volta ^cercando ehi divorare. Col san- 
gue dell' Agnello fu vinto questo lione . E 'quoni ui.que dei solo 
Agnel'o sia la vittoria y perchè della grasiaì di lui'armati i santi 
trionfano di tutto il furore di tei possenti oemioi , il frutto però 
di questa vittoria, sarà di coloro , i quali sono uniti a lui per 
la fede, e per l’amore, e son ohiamati eletti, e fedeli. 

Vera. l5. Le acque . . , sono i popoli, ec. La stessa donna , la 
quale nel veri. 3. ai disse seder sopra la' bestia, e nel rers. 9 . 
sopra sette monti, che son sette Re, dioesi adesso sedente so> 
pra le acque a per. le quali ( come espone il profeta ) son signi« 
finati i popoli, e le genti di vano linguaggio, 'traile quali ella 
stende il sno regno. ' 1 

Tom. XXXI. l5 


. Google 
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1 6. Et decem corona , quae 
vidisiì io bestia: hi odient 

* furDÌcariam , et dpsolatam 
facient illam , et oudam, et 
caroes ejus naaoducabuotvet 
ipsam igni concremabnnt. 

17. Deus enim dedit io 

corda eorum , et facianj , 
qiiod placitum est illi: ut 
dcot regqum snnm bestiae , 
dooee consummeotur rerba 
Lei. . ^ 

18. Et o>ulier , quàni . vi 
disti, est civitas magna , quae 
babet regoum super Aeges 
terrae« 


i(). E le dieci ooma, ohe 
vedetti alla bettia : questi t>iÌM~ 
Tannai la meretrice y e la rea 
deranno desolata ,e ignuda ,0 
mangeran le sue carni , e la 
struggeranno ci'l fuoco. 

«7. Imperocché Dio ha po- 
sto loro in cuore di fare quel 
lo , ohe è piaciuto a lui , e di 
dare il loro regno alia bestia 
finché le parole di Dio s'odem - 
piano, 

iS.E la donna , che vedesti^ 
ella è la citta grande , che ra- 
gna sopra i Re della terra. 


Vers. 16. 17. E le dieci corna , ec. 8. Giovanni oi ha rap* 
presentato tutta la turba degli empi sotto la figura di questa 
donna, e sotto la figura della bestia il demonio, e il suo regno. 
Le dieoi oorna della bestia , o aia i dieoi He ministri di lei , 
dine egli adesso , che odieranno la meretrice fino a sbranar le 
carni di lei, e di esse pascersi, e gitta ria ad ardere nel fuoco. 
Gran novità ella è questa , che que’ medesimi , i quali furon 
così ardenti nell’ aliarla , di tal furore si aooendano oontro di 
, W lei . Ma con questo viene a signifioarsi ( come notò un antico 
Interprete) ohe i reprobi stessi vicini vaggendosi ad essere giu* 
n diotti , e condannati., d’immenso odio si rirmpieranno oontro 
di lor medesimi, e contro gli oggetti de’ loro amori. Veli Ai- 
mone, Riccardo da a. Vittore eo. Si servirà adunque Dio del 
furor della bestia , e dei Re, ohe ad essa obbidisoono, per'con* 
durre a fine i suoi giustissimi disegni , a far vendetta dei aatti* 
vi non meno, ohe a oompiere la salvasione degli eletti . 

.. -4 . . ^ • 
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<?A P O .XVill. 

Roffina f giùdizio , piaghe,^ « vendttt 9 di Babilonia ^ pelle 
quali i re, 0 i mercanti della *cerra^ una -volta tuoi 
aderenti i piangeranno amaramente f e il cielo y e gli A- 
postoli, e i profeti eiuUeranno» 


I. Jtlic posthaec viiiialium 
Aogclum desceudeaieiu de 
coelo, babenteni puieaiateiu 
magaaiu : et terra illuiuinata 
est a gloria ejus. 

3. JLi exciamavii' ia furli- 
tudiae , diceas :* ceeidit , ce- 
cidil Babylo'n tuagaa : et fa* 
età est babilalio daeinonio- 
rum , et custodia ordais spi- 
Titus iuiQiuadi , et , custodia 
omois volucrU itumuudae, 
et odibilis : 

* hai. 3» . 19 . jertm. 5i.*8- 
iS-ipr, 4 4 * 


I . Ij dopo di ciò vidi ' un 
altro Atigeio, che scendeva dal 
cielo , e aveva potestà grande: 
e la terra fu illuminata dal 
tuo splendore. 

3. E gridò forte ^ dicendo: 
e caduta , è caduta la gran 
Babilonia :ed ò diventata abh 
tatiouc de dtmonj , e carcere 
di tutti il spinti impuri , 9 
carcere di tutti i volatili im- 
mondi , e odiosi. . j , 


. A N NO T A Z I O N 1 

Veri, 1. Vidi un altro Angelo, che aveva potestà ec. 

Quest’ Angelo veoiva a f»r vendetta della gl'»® inerotnoe , e 
perciò viene armato di potere , e d- fortezza , e di maestà . 

Vera. 2. JS’ caduta , è caduta eo. Questa repetiziono o serve 
ad esprimere la letizia grande del oìdio , e de’santi pella ruina 
dell’infaine città, o ( oome scrive an antioo loter prato ) iadica 
la doppia punizione de’ reprobi tormentati nell’ anima , o nel 
oorpo. £d è da notare , ohe nella rovina della mistica Babilo- 
nia si serve il nostro profeta quasi delle stesse parole , e delia 
•tesse fijTure , colle quali predisse Isaia lo iierm-nio della cal- 

.daioa fi.b. ionia, cap. xxi. 9. ' ir . 1 

£’ diventata abitatione da' demoni , e carcere ee. Vedi loaia. 
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5. Quia de vino irae for- 
nicatiooia ejus biberuot om- 
oea geotes, et reges terrae 
cum illa fornicati suni.: et 
mercatores terrae de virtuie 
dehciarum ejua d>viies facii 
suot. ' 

4 . Et aodivi aliam vocem 
de coelo , diceuiein ; exi 
te de illa , populus meus , 


5. f^rchè del vino della 
Jornicatione di lei^ ( vino ^ 
d’ ira bevvero tutte le genti : a 
i fe della terra prevarioaroa 
con essa : e i mercadanti della 
ttria SI sono arricchiti deltab ■ 
bondonta delle sue delizie. 

4 . £ udii altra voce dal cie~ 
lo , che diceva : uscite da lei , 
popolo mio per non essere par - 


xiii. io. La defolacione di questa eittìi vivamente dipingasi , 
decido, ohe ella è tanto deserta, che è divenuta abitasione dei 
demcni, e luogo, ove volentieri si aioondono gli uooelli di oat* 
tivo augurio. Nrtisi però, ohe per una stessa oc sa sono presi in 
questo luogo i demrnj e gli nocelli immondi, e odiosi , essendo 
i primi figurati pei secondi. 1 luoghi disabitati sono oomune* 
monta creduti albergo de’ mali spiriti, degli spettri eo. Vedi 
Areta. E di più nello itesao modo, ohe dicesi ouiì sovente nel- 
]e soritture, che Dio, e il suo spirito abita ne’ santi , cosi ne’re* 
probi dioesi abitare il demonio, o lo spirito del demonio. Eooo 
B qual nudità , e a qual orribile degradasione oondannata vedrasii 
questa 'donna , la quale nn| tempo d’ adesso apparisce sì grande , 
cinta di superbia , e di fasto. 

Vers. 5. E i re della terra, eo. Il profeta avendo voluto de- 
soriveroi tutto il regoo dell’iniquità sotto la figura di una don* 
na, 0 di una città, persiateodo nella sua figura, oi rappresenta 
j disordini, de’quali ella è cagione tra gli uomini, dicendo, ohe 
ella ha indotti a seoo peccare e grandi , e piccioli; e siooome 
l’eocessivo lusao, e la delioateeea è effetto insieme, e oagion 
principale della oorrusione degli uomini, così il lusso straboo* 
chevole di questa oittà adumbrando, dice, ohe tanta era in lei 
la passione per tutte non solo le comodità , ma per tutte anoor 
le delisie , «he ella ha arrioch'ti i meroatanti,! quali dalle parti 
più rimote portavano a lei materie da contentar tutti i suoi de* 
aiderj , come p ù diffusamente spiegherà in appresso. 

Veis. 4 da lei, popolo mio Tenera esortazione a’ fe- 

deli di separarsi non tanto corporalmente, quanto coll’animo 
dalla compagnia de’outtivi, per non seguirne gli esempi, e non 
meritarne i gastighi. 
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ut ne pariicipes sitis dcliciu^ 
rum ejus , et de plagis ejus 
non accipìatis. 

5. Quonìain pervenerunt 
peccata ejus, usque ad eoe- 
Jum,et recordatus est Do* 
luinus iniquiiatum ejus. ‘ 

6. Reddue ìUi sicut et ipsa 
reddidit vobis : et duplicate 
duplicia secundum opera ejus: 
in poculo, quo miscuit, mi- 
scele illi daplum. 

7. Quantum glorificavit 
se , et io deliciis fuit, tantum 
date illi tormeotura, et lu- 
ctumrquia in corde suo di- 
cit: * sedeo regina: et vidua 
non sum: et luctum non vi- 
debo. 

* Isai. 47 - 8 . 


teo^pi da suoi peccati, nè per ~ 
cossi dalle sue piaghe. , 

5. Imperocché i peccati di 
lei sono arrivati sino al cielo^ 
o si è ricordato il Signore del- 
le sue iniquità. 

6. R^‘nd€te a lei secando 
quello , ohe essa ha renduto <t 
voi: e duplicate C indoppio se- 
condo le opere di lei .v.tnesoe-» 
téle il doppio nel bicchiere, 
in cui ha dato da bere. 

q. Quanto s* innal tè ,e visse 
nelle dtlitie , tanto datele di 
tormento ,edi lutto : perchè in 
cuor suo dice: siedo regina , a 
non sono vedova : nè saprà , 
che sits pianto. 


DI S GIO. apostolo. CAP. XViir: 


Veri, 5. / peccati di lei sono arrivati sino al cielo. I peo- 
ttsti di lèi socDoiulsti gli bni sopra gli altri ( oosì il gr. } arri* 
vano in un aerto modo fino al cielo • e sforzano Oio a non ri* 
tardare più longamente le sue vendette. 

Veri. 6. Duplicate V indoppio ee. Il doppio s’intende in oooi* 
parazione di quello, ohe "ella ha fatto patire ai santi . 

Rendete a lei ec. 1 santi in questo secolo non rendon mala 
per male, anzi fsn del bene a’ nemici, o pregano pe’perseouto* 
ri. Ma nel futuro, allorohò nissuno potrà più passare dalla si* 
nistra alla destra , renderanno i santi a Babilonia secondo quel* 
lo , che ella ha datò ad essi . Si allegrerà il giusto , allorché 
vedià la vendetta. Pi. tvii. Parla adunque qui Iddio a’ suoi 
santi, i quali vuole, ohe facoian festa della punizione dell'em- 
pia città , e godano , che sicoome i peooati di lei non ad essi 
soli furo n d’oltraggio, ma anche a lui, oosì il doppio sìa dato 
a lei della pena , che ella ha fatto soffrire altrui . A nomo’vo*- 
ztro (dice Dio a’ suoi santi] io punirò Babilonia, e 1’ eitermi* 
■io di lei è in certo 'modo opera vostra. 


Digltired by Google 


f 

a5o APOCALISSE 


8 Ideo io una die veoient 
plagae eju!; , mora , et luctus, 
etfaraes ,et igoecomburetur ; 
quia fortis est Deus , qui ju 
dicavit illam. 

g. Et flcbunt , et plangent 
se super illam reges terrae, 
qui cum illa fornicati sunt, 
et in deliciis vixerunt, cum 
viderint fumum inceudii ejus. 

10. Longe stantes propter 
timorem tormentorùm ejus , 
dicentes. vae, vae civitas il- 
la magna fiabylon . civitas 
illa fnriis : quooiam una bo- 
ra venìt judicium tuum. 

1 1. Et oegotiatores terrae 
flebuDi . et lugebuot super il- 
iam ; quoniam merceseorum 

^ Demo emet amplius: 

i3.Merces auri ,et argen- 
ti , et lapidis pretìosi , et 
margaritae , et byssi , et pur- 
purae. et serici, et cocci , (et 
umne ligoum tbyiunm , et 
omnia vasa eboris, et omnia 
va.‘a de lapide pretioso , et 
aerarnento , et ferro , et mar 
more , 


8 . P'*r questo in un soìginn 
no verranno le piaghe di lei ^ 
la morte, e tl lutto , e la fa- 
me . e sarà arsa eoi fuoco', per- 
chè Jorte è Dio , il quale l'ha 
giudicata. 

9. E piangeranno, e mene- 
rà* duolo per lei ì re della ter* 
ra , I quali con essa fornica- 
rono ,evitser nelle delizie, al- 
lorché vedranno il fumo del 
Suo incendio: 

10. Stando da lungi per té- 
ma dosaci tormenti , dicendof 
ohi , ahi . quella città grande 
Babilonia, quella città Jorte : 
in un attimo i venuto il tuo 
giudizio. ' 

I < . E i merradunti della 
terra piagneranno , e geme- 
ranno sopra di lei , perchè nis^ 
suno compererà più le loro 
merci 

i a. Z.e merci oro , e d'ar* 
gente , e le pietre preziose, e 
le perle , e il bisso ,e la por- 
pora , e la seta > ^ il oot'co , e 
tutti i legni di tino, e tutti i 
vosi d' avorio , e tutti i vati di 
pietra preziosa , e di bromo', 
e di ferro, e di marmo. 


Vera, q E piangeranno, 0 meneran duolo ec. Il simile in Esa- 
ohielle a cap. xsvii. 39. , nella presa , e rovina di Tiro. 

(Vers. 12 l legni di tino. Alooni intendono qualunque 1 ej;oo 
odoroso., «Uri un te^no oof-i propriamente chiamato , il, quale 
veniva dall’AfFrioa, e da’ Romeni dioeati eitra, Plinio xii. l6* 


Di 
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iS. Et cinnaiDOinurà ) et 
«dorameotorutniet ungnen- 
xi et iharis , et vini , et olei , 
et similae’, et tritici , et ju- 
tneatorum, et o^iutn, et equo •' 
rum , et rbedarum ,^et nDan- 
eiptorum , et aoimarutQ ho* 
mioum : 

14. Et poma desideri! a- 
oimae tdae discesseruut a, te, 
et omoia piuguia , et prae* 
clara perierunt a le , «t am- 
plius illa jam non inveuieut. 

1 5 . Mercatores horum , 
qui diviies facti suut, ab ea 
loDge stabuDt propter timo- 
rem lormeutorum ejus , fleu- 
tes , ac iugentes , ' 


l5. E il einrumomo, e gli 
odori, e V unguento , e V in^^ 
censo , e il omo ,el* olio , o la 
similagine, e il grano, eigiu* 
menti, e le ptcore,e i 00 * 
rolli , e i cocchi , e i servi ,e la 
anime degli uomini: - . 

_ T 4- JS ijrutti tonto cari all* 
anima tua se ne sono iti da 
te , e tutto il grasso , e tutto 
lo splendido i perito per te , 
nè più lo ritroveranno» 

ib. E quei y ohe di tali co- 
se faoeanonegoeio , e sono sta- 
ti da essa arricchiti, se ne 
staranno alla lontana per te- 
nto de suoi tormenti , piagnen- 
do , e gemendo . 




Ver*. l3. i sersfi, s le antmm degli uomini. Il greco dice: i 
corpi , 0 le anime degli uomini. Il Groeio orede , ohe per le 
anime degli uomini s’ intendano gli sohiavi, come in Escchielle 
Xsvii. l3 , e po' corpi degli uomini aian indicati gli nomini li- 
beri ■ i quali SI prostituivano, o ti- vendevano p^r combattere 
00* gladiatori nell’anfiteatro, llls la voce corpo, è usata in To- 
bia cap. X. 12. nel testo gfeoo a significare li «chiavi , e così pn-' 
re presso vari soritteri greoi. 81 descrive in somma in questo 
luogo un lusso disordinato, e pieno di ogni aorta di iniquità. 

Vera. 14* ^ i frutti tanto cari all* anima tua ec. In vece di 
queate parole Areta leaae : e il tempo ( o aia V opportùnità del 
tempo) è andato lungi da te: il tempo di ravvedimento è finito 
per te . ^ 

Vera. i5. Se ne staranno alla lontana per tema ec. Un antiog 
apoaitore è di parere, ohe le querele, ed i gemiti aopra la di- 
serusione di B-bìlonia deaeritli dal vera. 9 . fino al I 9 . siano fo* 
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16. El dìcentes ; vae, vae 
eivitasilla magoa , quae arni- 
da eratbj$so,el purpura, 
et cocco , et (leauraia ei at au 
ro , et lapide pretioso , et 
njargaritis; 

1 7 . Quoniana una bora de- 
stiiutae suDt tantae diviiiae. 
Et omnis giibernator ,et oin 
nis , qui in lacum navigat , et 
□autae, et qui in mari ope- 
rantur , longe steterunt , 

18. Et clainaveriiot viden 
tea locum incendli ejgs, di- 
centes:quae similis civitati 
buie magnae 7 

iQ. Et miseruot.pulverem 
super capila sua , et claraa- 
veruDt fleotes , et lugentes , 
dicentes: vae, vae civitas il 
la magoa, in qua dtvites fa- 
cti sunt omnes , qui habe- 
baót naves in mari, de pre- 
tiis cjus, quoniam una bora 
desolata est. 

ao>. Exulta super eam eòe* 
lutn, et sancti Apostoli, et 
propbetae: quoniam judica- 
vii Deus judicium vestrom 
de illa. 


L 1 S S E 

1 6. E diranno , ahi , aAi , la 
eittà grande , ohe. era vestita 
di bisso, e di porpora , e di 
cocco , ed era coperta tforo , e 
di pietre prtttose , a di periti 

17. Come in un attimo sona 
state ridotte al nulla tanta 
ricchette • E tutti i piloti , e 
tutti quei f che navigano pel 
lago , e z nocchieri f e guanti 
trafficano sul mare , se ne stet- 
tero alla lontanò, 

18. E gridarono i guardan- 
do il luogo del suo incendio , 
dicendo : qual vi fu mai citta 
Cerne questa grande? 

19. £ si gittaron sul capo 
la polvere , a gridaron pia* 
gnendo , a gemendo : ahi, ahi^ 
la città grande, delle rioohet-i 
le di cui si Jecer ricchi quan - 
ti avevano navi sul mare: in un 
attimo è stata ridotta a nulla. 

30 : Cielo y esulta sopra di 
lei , e voi , santi Apostoli , a 
profeti ! perchè ha Dio pro- 
nunziato' sentenea per voi coni 
prò di essa . 


fetti di ravvedimento , e di oomponsione di molti di ooloro , E 
quali si erano lasoiati sedurrò dall’empia donna, e dagli allet* 
tamenti della sua vanità , onde intender si debba , obe al primo 
scoppio de’ eastighi ohe Dio pioverà, sopra di lei, faran peni* 
kébaa de’ loro pennati Prtmas. 

Vars. 20. Ha Dio pronunziata sentenza ee, Dio ha pease la 
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ai. Et sD^tulit UDU9 Ad* 
gelns fortii» lapideni quasi mo> 
iareni iDagoorn , et misit ìd 
mare, V d'oens :• hoc impeto 
mittetur Babylon civitas illa 
magna . et ultra jara con io- 
veoietur. 

aa. Et vox citharoedorum, 
et musìcorum ^ et tibia canea • 
tium , et tuba oou audietur 
in te amplius,et oranis lirti- 
fiex omni* ai:tis non invenie- 
turio te amnIios;et vox mo> 
lae non audietur in 'te am* 
plius : • - 

x5. Et lux lucernae non 
lucebit in le ampiius : et vox 
spensi , et sponsae non audte 


Allora un Angelo ro- 
busto allò una pùtra , comò 
una grossa' macine , e la soò- 
gliò nel mare , dicendo : eoa 
quest' impeto sarà scagliata 
Babilonia la gran città , e di- 
sparirà. ^ 

aa. Nè più udirai^ in te la 
voce de' suonatori di cetra , a 
dd musici , e de' trombettieri 
nè ritroverassi più in te alcu^ 
no artefice di qualunque arte^ 
a non si udirà più in te ramo r. 
di mulino. 

\ 

a 3. Nè lume di lueerna ri- 
lucerà più in tesnèvooe di spo- 
,so, e di sposa ti udirà più ia 


vostre parti, ba fatto vendetta degli oltraggi « degli strapani» 
e de* trattamenti cattivi, ohe sono stati a voi fatti dagli empi. 
Il mondo (come osservò più volte s. Agostino) ò composto di 
due popoli, il popol di Dio , p il popolo dì Babilonia, o sia del 
diavolo. Questo leoondo oo* suoi scandali, colle sue prepotenze, 
e oon ogni maniere di strapaxai affligge, e tenta d’opprimere il 
popolo del S gnore. A gran ragione peroiò qoì si dice, ohe 
questo popolò esulti , e festeggi per la ruina di Babilonia , • 
partioolarmente perchè aensa la distruzione della città del die« 
volo non può arrivare al pieno tuo perfezionamento la eittè del 
oielo, la Gerusalemme eeleste. 

Vere. 21. Con quest' impeto sarà scagliata eo. Con qoell’impe» 
fo, oon quel fragore, eoi quale una macina da mulino gettata 
da biaooio forte piomba nel mare , piomberà nell* inferno la gran 
città, vieoe a diro, il popolo dì lei, nè più rimarrà vestigio di 
lei sopra la terra. Quindi ne' due versetti seguenti la oriunde 
tolitudine si descrive, a cai la città stessa sarà ridottas 
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tur adhoc in te : quia merca • tt : pnrohè i tuoi mefcanti enti 
tores lui erant principe! ter> no ' i magnati delia terra 
. rae, quia in veneiciU. tuia che a causa de* tuoi vmefioj 
erravernnt omnes gentes. Juronsedott^ tutte le nazioni. 

T ' 

34. Et in ea sanguis prò- 34. E si è trovato in lei il 
phecarum , et sanctornm in- sangue de* projeti ^ e de'santi^ 
yeotus est , et omnium » qui é di tutti quelli ^che tono <ta- 
interfacti sunt in terra. ti scannati sulla terra. 


Veri. 23. / tuoi mercanti erano i magnati ec. N<^ loJo i tuoi 
principi, 0 i* nobili , ma i tuoi mercatanti vivevano nel faitOf 
e nelle deliiie come i più gran signori del mondo. 

• causa de' tuoi veneficj ec. Chiama vnnefioj gli allettamen- 
ti del mal fare , i pregiudiai , e le maiiime storte , che hanno 
voga nel mondo corrotto. -■ • 

'*^rs. 24. Il sangue de' profeti , e de' santi, e di tutti quelita 
ec. Beda, ed altri interpreti da .questo passo prinoipalroente in- 
ibirono, ehe non di una sola città debbo intendersi tutte quello* 
®“® ® scritto di Babilonia in questi due capitoli xvii., e zviii.* 
n>* bensì del oorpe di tutti i reprobi, i quali dal prihoipio del 
mondo han perseguitati i giusti* e gli perseguiteranno sino al- 
la fine de* tempi , onde a questo corpo con ragione rinfacciasi 
*P*'^RÌ®®nto del sangue di tatti i profeti* di tutti i santi* 
® di tutti coloro, i quali per la causa della verità, e della vii- 
,tn sono stati* e saranno uociii sino all'ultimo giorno. 


I 
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CAPO XIX. 

I santi ' glorificano Dio del giudizio Jatto contro la me» 
retrice } si preparano le notte dell* Agnello : l* Angelo non 
vuol essere adorato da Giovanni: apparisce uno a cavallo ^ 
che è il Verbo di Dio , e Re dttregi, e Signore dei signori , 
accompagnato dal suo esercito a combattere contro la be- 
stia , contro i re della terra , e contro i loro eserciti ^ a 
son chiamati gli uccelli dell'aria a mangiare le loro 
carni. 

y 
V 

I. osi h»ec andivi qua- 
si vocern turbarutn mul'arum 
io coelo diceotiam : alleluja; 
salus , et gloria , et vtrlut 
Deo nostro est : 

3. Quia vera, et justa jn- 
dicia suoi ejus , qui judica- 
vii de meretrice magna ,quae 
corrupit terram in prostitu- 
tione sua , et vindicavit san- 


ANNOTAZIONI 

■ *. . 

Vers. 1. Udii come voce di molte turba in cielo , che diceva- 
no: alleluja: se. Tatto il oielo si rallenfra , e canta iani di lo* 
de a Dio per la mina di Babilonia. Alleluja è oa grido di gio*. 
ia • che significa : lodate il Signore. 

Salute , e gloria , e virtù al nostro Dio , La salote , oioà 
la liberaaione nostra ( dicono i santi in nome anche de’loro fra- 
telli , ohe sono tuttora sulla terra ) dalla persecuaione di Ba- 
bilonia , e la gloria, ohe quindi n« viene a noi, e a Dio , a 
la virtù , per oui la stessa salata abbiam noi conseguito , tutto 
à di Dio nostro, e a lui se ne reodano perenni ringrasìament’. 


a 


'opo di ciò udii come 
vrtce di molte turbe in cielo, 
che dicevano, alleluja : salu- 
te, e gloriale virtù al nostro 
Dio. 

a. Perchè veri e giusti so- 
no i suoi giudizi, ed ha giu» 
dicalo la gran meretrice , che 
ha corrotto la terra colla sua 
prostituzione , è ha J'atto ven* 
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guÌDctn servorum suorum «ie 
luanibus ejus. 

5. Et iterum dìxerunt: ai 
leluja. Et fumub e)us ascen- 
dit io secuia seculorum 

4 . Et cecideruDt seoiores 
vìginti quatuor , et quatuor 
aoimalia , et adoraveruot 
Deum sedentein auperthro* 
oum , dicentes : ameo: alle- 
luja. 

5. Et vox de thrbno exivit 
dicens: laudem dicite L>eo 
nostro omnes servi ejus: et 
qui tioietis eum , pusilli, et 
magoi. 

6 . Et audivi quasi voceoi 
turbae magoae , et sicut vo- 
cem aquarum multarom,et 


1 S S E 

del sangue d« suoi servi > 

( ‘•pfjrfQ ) dalle mani di lei, t 

3. E dissero pt r la seconda 
volta : allelui E il fumo di 
essa salì pe* secoli de' secoli. 

4< E si prostraronoi venti- 
quattro seniori^ e i quattro 
animali^ e adorarono Dio se- 
dente sul trono, dicendo: a- 
men , alleluja. 

5. E uscì dal trono una vo- 
ce, che disse: date lode al no- 
stro Dio voi tutti suoi servi t 
e voi che lo temete , piccoli , 
e grandi. 

6 . E udii una voce come 
di gran moltitudine, e' coma 
voce di molte acque , e come 


Vera, 3. E il fumo di essa sali pei secoli de' secoli. Non po- 
tes I. Giovanni con maggior proprietà , e fona desorivere la 
eternità de’ supplizi, a’quali son oondannati i oiltadini della in< 
felice oittà , ohe dicendo, ohe il fumo deilf incendio , per cui 
ella fu distrutta, ti alzerà per tutti i secoli del suolo, dove el- 
la fu . 

Vera. 4- Dicendo: amen, ec. t ventiquattro seniori, e i quat- 
tro ammali ratifìr^ano , e confermano il oantioo degli altri bea- 
ti, e con essi si uniscono a ripetere: alleluia. Non sarà forse 
fuor di proposito l’osservare, che l’essere qui stata messa que- 
sta vooe fino a quattro volta in boooa dei tanti del cielo , fu 
probabilmente la causa, per cui sì frequente l’uso di essa s’in- 
trodusse trai Cristiani, oome veggiamo da s. Girolamo, il qua- 
le racoonta, ohe agli stessi bambini di latte, quando appena di 
scolpir parola inoominoiavano , era insegnato dalle m«dri cristia- 
ne a pronunziare con vooe anoor balbuziente .* alleluia. Vedi 
Ep, 1 . et 37 . ad Laetam, et ep, 17 . ad fdarcellam. 


\ 


■ ( 
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sicatvocem tonitruoruniina- 
goorum diceti lium: alleluja : 
quoniam regnavit Domious 
Deus DOster omoipotens. 

7. Gaudeamus , et exulte- 
inus,et demus gloriam ei: 
quia veneruDt ouptiae Agni^ 
et uxor ejus praeparavit se. 

8. £t datura est illi, ut 
cooperiat se byssino splen- 
denti , et candido. Byssinura 
ciiira justifìcatiooes suiitsan- 
ctorura. 

9. L't dixit mihi ; seri- 


(foce di tuoni grandi , che di- 
cevano) alleluja , è entrato nel 
regno il Signore Dio nostro 
onnipotente. 

7 . RMlegriamoci , ed . esul - 
tiooto , e diamo a lui gloria ^ 
perchè sono venute lenotze del- 
l‘ Agnello y e la sua consorte 
si è messa all' ordine. 

8 . E le è Slato dato di ve- 

stirsi di bisso candido , e lu- 
cente. Imperocché il bisso so- 
no le giusti fioazioni de' san- 
ti. ' 

9. E dissemi s scrivi : bea- 


Vers. 6 È entrato nel regno il Signore ec. Secondo. la nostra 
maniera d’intendere Dio oomincia a regnare, e ad esercitare il 
sempiterno, ed assolato impero, che egli ha sopra tatto le co- 
se, quando fatte le sue vendette, e puniti i nemici, l’assolata 
sua potestà dimostra ooniro di questi non,men, ohe la sua ge- 
nerosa bontà verso gli eletti riuniti nel beato suo regno per tut- 
ti i secoli. 

Vers. 7. 8. Sono venute le nozze delV Agnello t e la sua con- 
sorte ec. La Chiesa è sposa di Cristo nella v.ta presente, egli 
sponsali di essa con Cripto sono fermati nel sagramento del bat> 
tesimo. Nella vita avvenire la Chiesa glorificata si dice g’à con* 
sorte di Cristo, e le nosco saran celebrate per tutta l’ eternità 
nel oielo, doro elle sarà perpetuamente unita a Cristo, di oui 
goderà per sempre. Questa sposa allo spirituale auo maritaggio 
si prepara nella vita presente colla varietà di tutte le cristiane 
virtù, onde quella veste si forma <li candido bisso, e lucente , 
di cui ella è ricoperta', e la quale, come dioe il nostro profe* 
ta , significa la giustisia, la santità, le buone opere dei santi. 
Il bisso tanto stimato presso gli Ebrei non' era altrimenti una 
specie di lino più fino, oome molti hanno oredoto , ma una ma- 
niera di seta prodotta da un pesce ohiamato Penna, 

Vers. 9. E dissemi: scrivi', ec. L’Angelo, il quale per or- 
dine di Cristo svelava a Giovanni que’ misteri , gli comanda 
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ti coloro , ohe sono stati ohìa- 
matt alia o‘ no nuziale del» 
l' Agfullo : e dissensi : questo 
parole di Dio sono yere. 

a. E mi prostrai a’ suoi pie- 
di per odorarlo . JUa egli mi 
disse : guardati dal farlo: io 
sono servo coirle te y e come i 
tuoi J'ratelti , i quali rendono 
testimonianta a (resù. Adora 
Dio. Imperocché cesti mania n- 
Sa ( renduta ^ c Gesù agitilo 
spinto di profezia. 


di lorìverd quello, che legue, come molto utile ad animire, s 
sotteoere U virtù, e U fortezza de’ buoni ne’continui combatti* 
menti, che hanno da loffrire nel mondo. Beati, e tre, e quat* 
tro volte beati coloro, che avranno luogo all’eterno banchetto 
nueiale dell’Agnello. ' ^ 

Vera. lo. £ ni2 prostrai a’ tuoi piedi per adorarlo. Ma egli mi 
disto: oc. Gli ultimi eretici, i quali dalia proib.aione, ohe fa 
l’Angelo a Giovanni di adorarlo , vogliono inferirne , ohe e bia* 
aimevole, e auperstizioao il culto de'aanti, non ai avveggono 
certamente , che a buon conto suppongono, ohe un Apostolo , 
un martire di Geiù Grilto, un evangelista, un profeta fosse 
tanto all’oscuro delle cote della religione Cristiana, che senza 
pensarvi stesse già per commettere un’orribile idolatria , se non 
fosse stato ritenuto dall’Angelo. £ quello, ohe è più, lo stesso 
Giovaoni avvertito qui dall’Angelo ricado poi nello stesso erro- 
re, e si prova di bel nuovo a adorate il medesimo Angelo xxii. 
9. Questa oonseguenza 9 sfuggita' certsmante agli occhi benuhò 
si acuti db’ Protestanti, e Dio mi guardi dal pensare, ohe vo- 
gliano ammetterla- Ma posto oiò io son di parere (e credo, ohe 
farà di mestiere, ohe lo confessino aoob’essi) ohe da questo 
fatto si ha argomento a favore del uullo degli Angeli, a dei 
santi; imporoochè s. Giovanni volle adorar l’Angelo, e repli* 
catainente volle adorarlo, e anche dopo esserne stato riténoto 
una volta , volle adorarlo. £ se gli fu vietato di farlo , non gli 


be; * beati qui ad coenam 
supiiaruin Agni vocali sunt: 
et dìcit luìbi haec verba Dei 
vera suol. 

* Mju. 32 . a. Lue. i 4 - ‘6- 
IO Et cecidi ante pedes 
ejus ut adorarem eum. Et di- 
cit mihi , vide, ue feceris.* 
cooservus tuus sum , et fra 
tram tuoruin liabentium te- 
•limoniuiu Jesu* Ueum ado 
ra. Tesùmonium'enitn Jesu 
est spiritus propheliaci 


/; * 
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1 1. £t vidi coctum aper* 1 1. E vidi apertò il cielo , 
tum , et ecce equus aibus', ed ceco un cavai bianco , e ^ue- 
et qui sedebat »oper eum , vo- gli, che vi stava sopra, si chia- 
cabatur fìdelis , et verax , et tnava fedele , e verace , e giu- 
cum juatitia judicat, et^ pu- dica oon giusti^ia,e combatte, 
goal. 

13 . Oouli autem ejua ai- ' n. Gli ooahi di luterano 
cut flanuna ìi^oia, et io ca- comejuooo fiammate , e ave- 


fa certamente vietato pelU ragione, che aQppongoa gli eretici, 
viene a dire, perchè illecito, e' abominevole aia qualunque oul> 
to renduto alle creature benché glorificate, e regnanti'con Dio; 
^perocché queata ragione é ftranissìma^ e include una patente 
oeitemmia , coma abbiam dimostrato. Gliel proibì adunque l’An- 
gelo, perchè (tome egli stesso dice) Giovanni era .profeta, e 
in qualità di profeta non era inferiore all’Angelo. Abbiamo al« 
trovo notato, come nel dono di profèaia tutti gli altri doni so- 
no sovente intesi nel nuovo Testamento. Dioe, adunque. l’Angé- 
IO a Giovanni : io non sono a te superiore; perchè adunque 
vuoi tu adorarmi? Tu , Apostolo di Gesù Cristo, predicator del 
Vangelo, ansi Evangelista, o martire del medesimo Cristo a me 
se uguale in dignità, come lo sono i tuoi fratelli Apostoli. Noi 
serviamo tutti a Cristo nello stesso ministero, ohe'è.di proou- 
uoihini. Di quello,- ohe io fo per vantuggio 
delia Ijhiesa, svelandoti i misteri delle cose future, rendi gra- 
zie, 6 onore a Dio, ohe è l’autore primario di tutta questa ri-, 
velaxione , cosi s. Atanasio. Altri portano altre ragioni; ma que- 
sta mi sembra più semplioe , e fondata nella lettera. 

Vera. ll. E vidi aperto il cielo, ed ecco un cavai bianco , 
ea. questa nuova visione è mostrato a Giovanni il cielo aper- 
to, di dove scende con l’angelica milizia. Geeù Cristo sedente 
sopre un bianco cavallo per combattere contro l’Anticristo, e 
aiuto a’^uoi fedeli. Questo divinooondottiere silohiama 
je eie, e verace f lo ohe egli farà vedere in soccorrendo giusta 
ie sue promesse i fedeli , e gsstigando severamente i loro nemi- 
ci; imperocché con giustizia egli giudica ^ o con giustizia fa 
^**V^*^* ****** •'ì altri, che agii empi. 

j; erano come fuoco fiammante. C.ò 

dimostra 1 ira di Cristo contro i malvagi. 
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ite ejiis diademata multa , 
abens uomeo scriptum, quod 
cerno oovit uisi ipse. 

I 5 . * £t vestitDs erat ve- 
ste aspersa saoguine; et vo 
catur oomeu ejus, Verbum 
l>ei. 

* I^at. 65 . I. 

14. Et’exercitùs , qui sunt, 
in coelo, sequebaotur eum 
in equis albis , vestiti bjssi- 
>10 albo , et mundo. 


va Sullo testa molti diademi, 
e portava scritto un nome non 
ad altri noto , che a lui. 

i 5 . Ed era vestito d" una 
veste tinta di sangue t e il 
suo nome ti chiama , Verbo di 
Dio, , 

* f 

i\.E gli eserciti t che te no 
nel cielo , lo teguivan sopra ca- 
valli bianchi , vestiti essendo 
di bisso bianco , e puro. 


i 5 . Et de ore ejus prò- i5. E dalia bocca di lui 
cedit gladius ex utraqué usciva una spada a due ta- 

' ■ ' ■ ‘ ' ' 


Aveva sulla testa molti diademi’ Il diadema era una fascia 
di linn branca, ohe circondava la testa . Gesù Qriito come Bp 
dei Re ha molti diademi . 

Portava scritto un nome non ad altri noto , che a lui- Que* 
Sto nome ( o»me si legge nel versetto seguente ) è yetbo di Dio ; 
de) qual nome il valore, la forra, il pieno significato non può 
essere inteso da altri, che, dal- Verbo stesso , ohe e la sapiensa 
di D IO. Il Grosio, osserva, ohe trai popoli del Levante corre* 
va. a corre I' usansa di avere un nome ooonlto , ohe non si fa 
•spere ad alcuno. 

Vers. l3. Era vestito . J’ una vette tinta di sangue- Cristo ( e 
il simile debbo intendersi de’ martìri ) porta una vaste insangui- 
nata in segno di sua passione. E si allude al luogo celebre di 
Isaia i-ui. 1 . 2. 3 4- ' ' 

V ers. 14- £ gli eserciti , che sono nel cielo , eo. Lo seguono 
le inoomi-rabili schiere degli Angeli, e de’ Santi, come oompa* 
gni , e spettatori della pugna, e della vittoria .. 

Vera. i5 E dalla bocca di lui usciva una spada ee. Questa 
spada dinota l’ impero , e la potensa infinita di Grilto , e con 
essa puUirà di eterna morte i peccatori , ed egli premerà eoi suo 
terribil rigore le nemiobe genti, e le stringerà nello strettoio 
fieli’ ira , e del forore di Dio onnipotente. Vedi Isnia xi. 4* * 
LUI. 1. 2. 3. 
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parte acutus: ut id ipso per 
Cullai genies. Li ipse leget 
cas in viiga ferrea : * et ipse 
calcai turcular vini furoris 
irae Dei ornoipotentis. 

* 3 , g. 

16. Li babct in vesliraen- 
to, etiD femore suo scripium: 

* Kex regnili , ei Uoiuinus 
doiiiiuauiiuin. 

* òupr. 17. 6. i 5 . 

17. El vidi unum Ange- 
lum stanmm in sole , et da • 
uiavii voce magna, dicens 
omnibus avibus , quae vola- 
barn per medium coeli : ve- 
dì le , et congregamini ad cae- 
Dam tuagnam Dei : 

18. Di manducetis carnes 
regum , et carnes tribuno- 
rum , et carnes fortium et 
carnes equorum , et seden 
tium in ipsU , et carnes 


gu , colla quale tgli feritca I9 
genti. Ed et le governerà con 
verga di Jerio ; eU ei pigia lo 
strettoio del v.no di fui ore di 
ira di Dio onnipotente. 

» 

16. Ed ha scritto sulla sua 
veste , e sopra il suo lianro t 
Re de’ regi , e Signore di quei^ 
che imperano. 

■% 

17. JS vidi un Angelo , ohe 
stava nel sole, e gridò ad alca 
voce, dicendo a tutti gli uc- 
celli , che volavano par mezzo 
il cielo: venite, e ragunatevi 
per la gran cena di Dio : 

18. Per mangiare le car- 
ni dei re , e le oarai dei tnbu- 

'ni , e le carni de potenti . e le 
carni de* cavalli , e dei cava- 
lieri , e le carni di tutti , Ltbt ■ 


Veri. 16 Ed ha scrìtto sulla sua veste, i sopra il suo fian- 
co: Re de’regi, ec. Sul manto rrale, e sopra il suo fianco por- 
l»v« scritto questo nuovo nome. Or s. Gregorio Hom. in 
Eaechiel. pel Hanoo di Cristo intende la Inoarnasione di lui; 
laonde la veiiteadi cui qui si paria (della quale fu detto . cho' 
è tinta di sangue ), significa l’umanità santa di Cristo , il quale 
pel merito del suo sangue, e della crudele passione sofferta, fu 
tatto secondo la stessa umanità Re de’ regi e Signore de’ do- 
minanti. 

Vers. 17. Venite, e ragunatevi per la gran cena di Dio. Con ' ■ 

simili espressioni è descritta la medesima orrenda strage del- 
1 ’ Antioristo , e de’ seguaci di lui da Eseohiele xxxix. 17. Tutti 
i reprobi suno considerati come una sol vittima immolata alla 
giusta ira divina. Ed è noto, oome della vittima-immolata una 
parte serviva al solenne banchetto . 

Tom. XXXI, tS 
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omnium liberornm , et ser- 
vorum , et puBÌUorum , et 
magnorum. 

19. £t vidi beatìami et 

reges terrae , et exercituseo 
rum coDgregatos ad facieo 
dum piaelium cum ilio, qui 
aedebat in equo , et eum exer 
ciiu ejua.* * 

20. Ct apprebeusa est be- 
stia, et cum ea psendopro- 
pbeta qui fecit sigoa coram 
ipso j quibus seduxit eos qui 
ancepvrust characterem be 
atiae, et qui adoraveruni ima 
giuem ejua Vivi missi sunt 
hi duo in siaguum ignis ar- 
denti* sulpbure. 

21. bt ceteri nccisi sunt 
in gladio sedenti* super e- 
quoni, qui proceda de ore 
ipsius : et omnes ave* saiu- 
ratae aaot carnibus eorum. 


n , e «ervi’i e piecolì « a gran- 
ài- 

* 

19. E vidi la beitiOf e i ra 
dalla terra , e i loro eserciti 
radunnci per far battaglia eoa 
colui, ola stava sul cavallo ^ 
e col suo esercito. 

20. E fu presa la bestia, 
0 con osta il falso profeta , 
che Jeae prodigi dinanzi a 
lei , co* quali sedusse coloro , 
che ricevettero il carattere d‘ l- 
la butta , e adorarono lo sua 
immagine . 7 'ucti due furono 
messi vivi in uno stagno di 
fuoco ardente pollo c< Ifo 

21. £ il restante furono uc- 
cisi dalla spada di lui ,ehe sta 
sul cavallo , la quale aot dalla 
suo bocca: e tutti gli uccelli 
SI sfumarono delle loro carni. 


Ver*. 19. La benia , e i re della terra, eo. L’ AntioristOi a 
ì dieoi rr. Vedi cap. xvii. , et cap. xiii. 1. 

Veri. 9 c. Il falso profeta. Il precurs ire dell’Aitioriito cap xiii. 

Ver*. 21. E li renante furono uccisi dalla ipada éc, 1 sol- 
dati dell’ Aatioristo, e' de’ diaci re , e Gag, e Migog, saranno 
UCCISI dalla spada, cioè dalla virtù di Cristo, e dal fuoco, che 
egli farà piover dal cielo sopra di essi, cap, fx. 9.. 


Di " ' ' Co' ’lf 
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C A P O XX. 

*Xjtgato il dragone , o sia il diapolOf è gettata dall^Ange- 
•- io nell* abisso per mille orbi, wi quali le anime dei 
martiri regneranno con Cristo nello prima risurretione: 
dopo di questo sciolto sotana ^ muoverà Gog , e Mugog, 
ma saranno divorcti dal fuoco ceieste ; indi aperti i ii. 
bri saranno giudicati secondo le opere loco tutti i mor- 
ti da colui y che sìide sui trono. 

1. JSi vidi Àngelum de- 
•ceDdentem de coelo .habeo- 
tem clavem abyssì , et caie 
nam magoam io oiaou sua. 

3 . ilt apprebeodit draco- 
tiem, serpenteiD untiquum, 
qui est diabohis , et sataoasj 
et ligaviteum per auaus mil- 
le: 


ANNOTAZIO VI 

Vera. l. F/d» un Angelo . . . che aveva la chiave delV obisse^ 
I S. Agotkiae liò 2o. de civ- cap. vii. crede, nhe quest’ Aogelo 
aia lo stesso Onsto, il quale ha la ohiave dell’ abisso , cioè del* 
rinferuo, e con la sua potensa prese, e legò il demonio. / 
Veri, t E lo legò par mille anni. Questi millé anni signifi* 
nano ^kio il tempo dalla passione di Cristo sino alla flae de'se- 
coli. Vedi s. A;;ottino llb So.de civ. cap. vii., et seo. ,t. Gre* 

S orio Moral. lib L. cap. !.. lib. 9. cap. l. , lib. 55 cap. xx. , 
lodr^t Gasar, g Bada* Oa quatto luogo doli* Apoaat^sio può oia« 
dersi, ohe avesse origine l’opinione del Mileaari oosi obìamati. 


1. E vidi un Angelo scen- 
der dal cielo , che aveva la 
chiave dtlf abisso^ e una gran 
catena in iriano. 

3. Ed egli afferrò il drago- 
ne > qutl serpente anetoo , che 
è il diavolo , c aatatidsso % e lo 
legò per milLe anni 1 
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5. ll.t rnisic cura ìd ahys- 
sutM , et clausit , et sìgnavìt 
super iiluoi ', ut npn seducat 
aiuplius geotes, donec con- 
sunimeotur mille aonii et 
post iiaec oportet illum sol 
Mi tnodicu tempore. 


L I S S E 

5 jE caccioUo ntll' cbisHO , 
e lo chiuse, e sigillò sopra 
di lui , perchè non seduca più 
le nazioni, fino a Cantò che 
siano compili i mille anni : do- 
pa i quali debbo egli essere 
dtfciolto per poco tempo. 


perohè oredettero , che G-etù Cristo dovesse regnare per mille 
anni «opra la terra dopo la sconfitta dell’ Anticristo > e con 
Cristo i santi; vera. 4 Agostino seguì un tempo egli stesso 
quest’opinione, oom’ ei racconta de civ, ìib. 2o. cap. vii, , e 
benché dipoi la rigettasse , non ebbe però ardire di oondan* 
narla come eretica per rispetto ai santi nomini dell’antichità, 
ds’ct*^àli. fu sostenuta; e la stessa ritenoteeca osservò s. &iro- 
lamo , il quale di ciò parUndo sopra il oapo xx. di Geremia 
scrive così; Noi non la segnitiamo •, ma non abbiamo ardire di 
condannarla , Poiché molti uomini della Chiesa , e martiri così 
dissero , e ciascheduno abbondi nel proprio senso , e riserbisi il 
tutto al giudizio del Signore. Fino però de’ primi secoli questa 
opinione fu combattuta da uomini di somma dottrina , come 8. 
Dionigi d’ Alessandria , Caio prete della Chiesa Romana, ed 
altri. Vedi Eusebio hist. Itb. S. xxriii. , xxix. , Hb. 7. xxiv. E 
certamente questo regno di milio anni sopra la terra non ha 
fondamento alcuno in questo libro, ed è apertamente contrario 
alla dottrina del Vangelo, e di Paolo. Vedi Matth. xxv. 24 - , 
j. Thess, IV. 16. Quindi a gran ragione fu abbandonato questo 
regno da tutti gli sorittori oattolici , come condannato almeno 
• impliQitamente nel Gonoilio di Firenze. 

1 mille anni adunque, pe’ quali sarà legato nell’inferno il 
demonio, significano tutti i secoli, ohe scorreranno, da Cristo 
fino all* Anticristo . 11 demonio in tatto questo tempo essendo 
legato , e arrenato da Cristo , non potrà sfogare il suo malta* 
lento oontro 1 fedeli , e ia Chiesa ; sarà .sciolto alla fine del mon* 
do pur poco tempo, e allora uscirà fuori con ira grande, come 
dice s. Giovanni, perchè sapià d’aver poco tempo. Vedi s.. 
Agostino serm, 197. de temp. ^ 

Vers. 3 . £ lo chiuse, 0 sigillò sópra di lui. Nella stessa gui- 
sa , ohe il tempie dì Bel fu sigillato con I' anello del re, cosi 
qui l’inferno dalia potestà di Cristo Dan, xiv. i 3 . 
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DI S. GIO. APOSTOLO. CAP. XX. 


4- Et vidi sedes , et sede- 
ruDt super cas, et judicium 
datum est illis : et aoiiuasde- 
coliatoruoi propter testimo- 
oìumJesu, et propler Ver- 
bum-Deì , et qui non adura- 
veruni bestiam , neque ima- 
ginem ejus, nec acceperuqt 
charactereri) ejus io frontibus, 
aut in manibus suis , et vixe- 
runt , et rcgnaverunt cum 
Christo mille annis. 

5. Ceteri mortuorum non 
vixerant, donec consummen • 


vidi de' troni yC sederà^ 
no su quegli , eju dato od es* 
si di giudicare,: e ie anime di 
quelli , ohe furono decollati a 
càusa della testimonianza(^ren‘ 
^duta ) a Gesù' t e a ca.u'sa del- 
la parola di Dio , e quelli , i 
quali non adoraron la bestia^ 
nè l' immagine dt essa , nè il 
carattere di lei ricevettero nel“ 
la fronte , q nelle mani loro , 
e vissero^ e regnaron eoa 
Cr/sto per mille anni, 

5-^Gli altri morti poi non 
vissero, fintantoché siano com- 

1 


Vers. 4- E "Vidi da' troni, e sederono su questi, e fu dato ec. 
Xi' ordine di queste parole sembra, che debba osser questo: vi- 
di dei troni, e le anime di qua', che furon decollati ec. , . . e 
sederono, a vissero, e regnarono ec. Queste anime erano i san- 
ti, i quali avevano fin da quel tempo già sofFerta la motte per 
la causa di Oristo , e per la predicatione della parola di vita. 
A questi vede Giovanni andar uniti coloro , i quali da indi in 
poi, e fino alla fine del mondo si manterranno fedeli a Cristo, 
e non adoreranno la bestia, nè l’immagine di essa eo. 1 primi 
seggono già sopra i troni, ohe son mostrati a Giovano i *, gli al- 
tri sederanno a suo tempo >n quelli, che sono lor preparati, a 
a questi ancora sarà data la potestà di' giudicare con Cristo 
tutti gli uomini, come fu data ai primi-, la qual potestà eserci- 
teranno nell’ultimo giorno. 

Vers. 5. Gli altri morti poi non vissero, fintantoché ec. Oli 
altri morti sono i reprobi. Questi '^partendo da questo mondo 
non ebbero vita, ma caddero nella prima morte, ohe à la dan- 
nazione dell’anima, nella quale dureranno per tutto il tempo, 
ehe durerà questo-srcolo, finito il quale passeranno alla secon- 
da morte, viene a dire, riunite le anime a' loro corpi nella 
universale risurrosione , anderanno i reprobi nella dannazione 
dell’anima, e del corpo, come i giusti passeraono alla seconda 
risurrezione, cioè ad essere beati e nell’anima , e nel corpo. 
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tnr 'mille anni. Haec eat re> 
aurreptio prima. 

6 . Beatus, et sanctus , qui 
habrt parteni io resurrectio- 
ne prima : in' bis secunda 
mora non babet potestatem : 
sed erunt sacerdoies Dei , 
et Chritti , et rego'abunt cum 
ilio oiiUe annis. 


piti i 'mille anni ) . Qae 5 te è 
lo prima riturreuone. ' 
t. Beato , 0 santo , cìù h% 
parte nella prima risurratiO' 
ne : sopra dì i/uesti non ha po^ 
tere la morte seconda ' ma sa* 
ranno sacerdoti di Dio, e di 
Cristo, e 00 n lui regneranno 
per mille anni. ' 


Altri danno un altro senso k queste parole* e le spiegan* 
del privilegiot ohe è dato a’ martiri di entrare immediataoiente 
dopo la morte nel gaudio del S gnore, perohè il martirio è la 
perCesione della carità. Gli altri giusti, i qaaii Dell'ardore 
della loro carità non siano ngnali a’nr«rtiri. ed aobian rea* 
to da scontare, hanno hi|ogno di essere parificati ool foooo 
del purgatorio per quel tempo, ohe è prescritta dalla giostisia 
di Dio, onde non con subito passano allo stato di gloria. Cosi 
di questi proprian''nte non è la prima risurreaione. 

Fintantoché : donec : non vuol dire , cho costoro siano per 
aver vita n appresso; ma ohe non ebber la vita, ohe ebbero i 
sant'- Go<iì il dqnèe Matth. 1 . 25. 

Questa ò la prima risurrezione. La prima risorresione oon* 
siste nella glonfioaaione dell’anima separata dal corpo; la se* 
oonda nella piena beatitu line dell’anima riunita al corpo nella 
generile rifnrreaione , conforme abbtam detto: quindi pel oca* 
trario la prima morte de’ reprobi è la danoaziono dell’anima 
sola; la seconda è la dannaaione dell* anima, e del corpo nella 
stessa generale risurresione. E notisi, ohe queste ultime parole 
hanno reUaione al versetto precedente, e percò abbiamo chiù* 
se -n parentesi le altre parole di questo vetsettd. Vedi Parar. 
lib. via in Dan. . Ribera ac.x 

Vers. 6. Saranno sacerdoti di Dio, e di Cristo, ea. Offerì* 
Tanno a Oio sagr fialidi lode, e dì ringraiiamento. e interee* 
deranno come sacerdoti di DiO, e di Cristo a prò de’ fedeli, e 
della'Gfaiesa , e saranno esauditi. Da queste parole sauardots di 
Dìo, 'e di Cristo ne inferivo s. Agostino contro gli Ar ani.ofae 
Cristo è Dio, perché a Dio solo si conviene di avere de’skoer* 
doti , e de’ templi , e di ricevere sagrìfisi. 
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7' * Et cum cousumoiati 
foerint mille anoi, scdvelor 
satanas de caicere suo, et 
eiibìt t et seducet gentes, 
quae sunt super quatuor an* 
gulos terree, Gog, et Magog, 
et congregabit eos iu prae- 
lium , quorum numerus est 
iicut arena mari». 

* Ezech. 5 i). a. 

8. Et ascenderoot super 
latitudinem terree , et cir- 
cuieruot' castra sanctornm , 
et civitatem dilectam . , 

< 9. Et desceodit ignis a 
Deo de coclo et devóravit 
eos: et diabolus, qui'sedu- 
cebat eos , missus est in sta- 
gnum ignis , et sulphuris , 
ubi et beiiia. 


•y E compiti t m.'lle anni « 
sarà fci alto satana dalla sua 
pr^igione , e uscirà , e sedurrà 
li nazioni, ohe sanòrUii quat- 
tro angoli della terra ,G-og » 
e Mtigog , e ragunerà gli a bat- 
taglia, il aamero de’ quali i 
come dell’ arena del mare. 

8. E si stesero per l’ampiet- 
ta della terra: e ciroQnvalla- 
roao gli alloggiamenti de’sau’i 
ti , e la citta diletto. 

9. E cadde dal cielo un fuo^ 
co ( spedito )do JDto , il quale 
gli divorò : e il diavolo , che 
gli seduceva ,fugittato in uno 
stagno di fuoco , , e di zolfo » 
'dove anche la bestia , 



E % regneranno per mille anni Sino alla fine del moinio. 

Vert. 7. Sedurrà le nazioni , che sono riei quattro angoli del- 
.la terra, (tog , e Magog , ec. Verso la fine de) Umpu finito da 
,Oio pnc la fine del mondo, Dio permetterà di nuovo al demo* 
.nio d’ imperversare coati o la Chiesa. Eeli sedurrà in gran parto 
.totte le nazioni del mondo , ed anche Gog , e Magog , ohe so* 
,no due nasiooi , le quali averanno il loro re ,,oome si dice in 
.Esfrohielle xxxviii. 3 . Il demonio raunerà tutta questa gente pet 
far guerra alla Ghieaa . > , 

- Vers. 8. E In città diletta. La Chiesa 'di Gesù Cristo, oo* 
.me spiega s Agostino. , 

Vets. 9. E cadde dal cielo un fucoo . , , il quali gli divorò, 
.,Gog , e Magog , a tutto quanto i’ esercito dell* Antiorilto sarh 
•onsunto dal fuoco del cielo. 
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' I o.Et pseudopropheta crii- 
cìabtiotur die nc nocte io se- 
cala seciiloruro. ' T ' 

I ». Et vi^i ihrònurD ma- 
gOom caodidum , et sedeo- 
tem supereuro , a cujus cofa- 
spectti fugit terra , et coelum , 
etlocus noo estinveotus eis. 

I 3. nidi roortuos ma 
gnos , et pusillos stantes io 
conspeciu thcooi. et libri a* 
pcrtisuot: etalius liber aper- 
tus est , qui est^vicae: et ju 
• dicati Suot ìuorlui ex bis , 
quae scripta erant in libris, 
seciiiidum opera ipsorutn. 


10. E il falso profeta safort 
tormentatt di, e notte , pe’ se- 
eoli de secoli, 

11. E vidi un trono grande, 
e cahdido , e uno , che sopra di 
esso sedeva, dalla vista del 
quale fuggi la terra, e il cie- 
lo , nè più comparirono. - 

T 2. JE Vidi t morti grandi, 
e piccoli stare davanti al trj- 
no, e si aprirono i libri : e un 
altro lib’Oju aperto, che è 
quel della vita : efurongiudi- 
Coti i motti sopra di quello , 
che era scritto ne’ libri secon- 
do le opere loro • 


A 


Verr. io. Saran tormentati dì, e notte pe* secoli de' secoli. Bs- 
ran toroieatati ince««antomenté per ttitta quanta l’eternità. 

Ver». 11. E vidi tin trono grande , ec. Passa il nostro profe- 
ta alla descrizione dell’universale giudizio. vede ili primo 
^luogo un. gran trono bianco, cioè ricoperto di luce, e sopra di 
questo vede il Giudice de’vivi , e de’ morti Gesù Cristo 1 al co- 
spetto dei quale il ciclo, e la terra spariscono ; con che vuol 
dinotare il cangiamento grande, ohe seguirà allora nello stato 
deKoiela, e della terra, dapoiohè allora saranno mie* nuovi cìc" 
li, e quella nuova terra, la quale noi aspettiamo ( come dice s. 
Pietro ep. 9 xiii. ) sopendo le promesse di Cristo. S. Agostino 
crede, ohe questo gran cambiamento sarà dopo il giudizio . De 
clv. Hi. a,o. xiv. ' 

Veis. 19, E si aprirono i libri. Questi lib.'i contengono , le 
opere di tutti gli uomini, della quali nissuna è posta io tlimen- 
ticanza davanti a Dio; queste ( dico s. Agostino) per divina po- 
'' tema saranno con maravigliata celerità vedute da, tutti gii t»o» 
mini. Vedi tìan, vii. lo. 
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DI S. GIO. apostolo. CAP. XX. 
t5. Et dedit mare mor- E, il maro rendtfce ì 

tuo* , qui ìd eo erant ; et'mors, morti , oht riteneva déntra^ài ^ 
et iuferDUs dederuDt mortuos se: e la morte ^ e l inferno ^ 

suos , qui in ipsu erant • et ju- rendettero i morti -, ohe aveva- 
dinataiu est de singulissecun- no': e giudizio si fece di' oia- 
duna opera ipsorum. >. schedano 'secondo quello , ohe 

- * avevario operato. s 

14. Et infernas , et mora iH^i'Ey inJ'erno,e la morte 
missi suQt in stagnum iguis. furono gittati ^in uno stagno 
Haec est mors secuofia. di fuoco. Questa è la seconda 

morte. , \ 

1 5 . Et qui non ioTentns 1 5 . E chi non ritrovò scrii' 
est io libio vilae scriptus , to nel libro della vita .fu git- . 
tnissus est io «lagnuno ignis. tato nello stagno di fuoco. 



Verg. i3. E il mare rendette l morti .... « la morte, e V in- 
ferno ec, I morti del mare, leoondo t. Agoitino , garan quelli , 
ohe gi troveraono vivi , quando verrà Cristo al gindiaio : i morti 
della morte , e dell’ inferno sono quelli , che son veramente morti , 
ma morti di due maniere; imperocché i morti della morte sono 
i buoni, i morti dell’Inferno sono i cattivi. Tutto questo dino- 
ta , che eenerale sarà la risurrezione degli uomini o buoni , e 
cattivi. Notisi, ohe posta questa sposiziono di s. Agostino par- 
rebbe ^ ohe dovesse inferirsi, ohe quelli, ohe si troveranno al 
rii del giudizio sopra la terra, moriranno, e poi risorgeranno.* 
elapoiohè s. Giovanni gli dice morti. Nondimeno s. Agostino 
nello stesso luogo tiene, che quali saranno, si presenteranno al 
giudice 'eterno. Vedi la nostra sposizione dell’ ep.^ a, a'Tessal. 

Vers. l4- Infèrno , e la morte furono frittati ec. Il diavolo 
principe della morte, e dell’ inferno ,. sarà gettato nel grande 
stagno di fuoco, dove sarà putjlto éternamente <>on tutti coloro , 
che a lui si sono^ soggettati . Cosi s. Agostino, Tiopaio^o.. ^ 


' i 
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CAPO XXIr 


'Rinnovato il eielo , e la terrai ti vedo la nuovo città Ge- 
rusalemme preparata in itposa dell' jignellv : sono glorirt 
, ficaCi i giusti , e cacciati gli empi nello stagno di fuo- 
co: descrtuonOp e misura della muraglia della citta ^ e 
delle porte y « dei f ondarne riti , ove dappertutto risplen- 
dona, l' oro i il puro cristallo, le pietre prettota, e la 
perle. 


vidi coelam do* 
yom , et terraoa aovam. Pri 
iBum eaim coelum , et prima 
terra abiit j'et mare jaip ooa 
est. I 

* Isai. 65. i6. , et 66.' 22 . 
a. Petr. 5. i5. 


I. K Vidi un nuovo eielo 
e una nuova terra . Imperoc- 
ché il primo cielo , e la prima 
terra pattò, e iljnare già pvà. 
non è . > . 


' 1 ' ' ■ ' ' 

M II , 11 I I . I ; I i n"W.. ’r 


ANNOTAZIONI 

Vers. 1. £ vidi, un nuovo cielo , e una nuova terra. Si dipin^ 
ge in questo, e nel seguente capitolo la Ghiésa tri<>srfanta nel 
, oielo. loiperooahèì come osserva s. Agostino C'o. 22. xx'ni. , il 
voler interidere le cose, che qui son drtte , del tempo presente , 
è troppo grande stravaganza . Imperocché quelle parole: asciu- 
gherà Dio ogni lacrima ea. , tanto ohiaram'inte al secolo futuro 
appartengono, ed alla immortalità , ed eieimtà de' santi ohe 
nulla possiam trovare di evidente nelle sagre lettere, se queste 
casa tenghiam per o.cure. Dupo adunque la dtsorisione dello 
sterminio deli* Antioriito, e di tutti i nemici della Chiesa, dopo 
la generale risurres'one , e dopo l’universale giudiaio, de*la gloria 
de’ beati si parla, e del loro eterno trionfo. 8trà da Dio oan* 
giato lo stato de* cieli , e della terra in ón altro molto ni'glio* 
re; onde si dioe , obe 1* antico oielo , e l’antica terra già più 
non à. ' 

£ il mare già pià non i . S. Agostino fu in dubbio , se 
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DI S. GIO. APOSTOLO. CAP^XAI. a5i 
9. Et ego JoaDoes vidi a. Ed io Gtovanni vidi la y 
sanctam civitateu» Jenisalem città sOUo , nuova Gelosa* ^ 
novam deacendetiteon de eoe- Ismmc scendere da Dio dal 
lo a Dco . paratam , aica^ cielo , messa in ordine ^ coma 
aponsam oroaiam viro suo. ano spota, che si èabbighata 

' per il tuo sposo. 

5 Et audivi vocetn ma- 5. E udii una gran voce dal 
gnam de ihrooo dicepiom: ^rono", che diceva: ecco H 

ecce tabcrDaculum Dei cum bernacalo di Dio con gli ua- 
homiaibus , et habitabiteum mini , e abiterà con essi . Ed 
eia. Et ipsi populus ejus e> essi saran suo popolo, eia stesr 
rant, et ipse Deus cum eia so Dio sarà eoa essi Dio ia^ 
erit eorum Deua: so: 



il mare doveiie seoaarti peli’ ardore del faocO, che pioverà dal 
oielo, ovvero rootarti in meglio. Fors' anche ( dioo egli ) pe^ ma- 
re dea intenderti questo turbolento, e procellosa secolo. Civ. 30. 

*■. 1 , . 

Veri. ®. Vidi la città santa . . . scendere da Dio ec.' Qaott» 

' oittà tanta «Ila è la Obieta. la oongrogarciono do’ boati regnanti 
con Dio. Ella è la noova GerniaUmme , di coi fu figura l’an- 
tica Giudaica Gerutalomme . Ella ti vede toender dal oielo 
( dice a. Agoitino) perchè celeste h la gratta^, per mazzo di cui 
Iddio la formà , e fin dal principio della stut nascita ella disce^ 
s« dal cielo , donde fu mandato lo Sipirito santo. G»v. 2o. x. ii. 
EMa è adorna, e rimmaatata di gloria , o di bellea£:t . (^al deb; 
be ettere la tposa preparata dal Padre pell'unioo F-glio. 

Veri. 3. Ecco il tabernacolo di Dio^oon gli uomini. Vedi E- 
zechiel. xxxvn. 27 . Abbiamo veduto , come eovente «. Giovanni 
fa allusione all’ antico .tabernacolo , ed :al tempio. In questo to" ^ 
bprnaoolo , e in questo tempiio Dio aveva dato molti segni del- 
l’sileanta, obo volle avere ool popolo Ebreo. I cristiani por 
inaudito privilegio ebbero un miglior tabernacolo di oomooioa- 
sione con Dio, e questo fu Gesù Cristo fatto uomo ,- 0 sagrifi* 
nato per etti , e sempre ad essi presente nel mistero del corpo* 
e del sangue too , dove continnerà .ad essere offerto sino alla 
fine de’ teooli. Allora poi riuniti tutti gli eletti nella città ce- 
lette, un sol tsbernaoolo, un sol tempio formeranno alla mae- 
stà di Dio , il quale sarà etérnamenre oon essi, per fargli eter* 
namente oonteoti ', e beati. Egli onnìpoteoU, onimo * liberalis- 
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4. * Et absterget Deus 
etnnein lacrymatn ab ocu- 
lis eorutn ; et uiors ultra nou 
crlt , ncque luctus , neqne 
clamor , ncque dolòr erit ul> 
tra , quìa prima abieruot. 

* Isai. ab. 8. Supr, 7 • i 7» 

5 . Èt dixit qui sedebat 
in ihroooj * ecce nova fa - 
ciò omnia. Et dixit mihi: 
'scribe, quia baec verba fi* 

delissima suot , et vera. 

* hai. 45. 19. a. Cof. 5 . 17. 

6 . Et dixit mihi: factum 
est: ego sum alpha, et o 

■ . - . .J/i \- 


L IS S 

' E asciugherà Dio dagli 
occhi loro tutte le lagrime ; '9 
non torawi più morte , nè lut- 
to , nè strida , nè dolore vi sa- 
rà più, perché le prime cote 
sono passate. 

, 6. E quegli , che sedeva sul 
trono, disse: ecco , che io r in- 
novello le cote tutte . B disto a 
me : scrivi •• imperocché que- 
ste parole sono degnissime di 
fede t e veraci. 

6. E disse a me ; è fatto: 
io sono. l’ alfa, e l'omega : 


• 

gimo sarà con essi, per eomunioaf loro tutti i «ooi beni, per* 
ohè è loro Dio, viene • dir, loro padre, loro protettore, e 
loro fèlioitè ; ed eglino. saran con lui per amarlo, e lodarlo , e 
regnare con esso, perchè tono il popolo dì lui, e pecorelle del 
•gno ovile . ■ I 

Voig. 4* Asciugherà Dio dagli occhi loro tutte le lagrime . 
'Da quegli occhi certamente asciuga il Sigriore te lagrime ( il'ce 
■Tertulliano de resurr. lyili. ) i quali piansero ne' tempi Oiidìe-^ 
tre, ed avrebbon potuto pianger tuttora, se ogni pioggia di la- 
grime nori* seccasse la divina clemenza per essi. > 

. ^ Non Saravvi più morre . Queste parole possono esser dette 

relativamente a quello, ohe nel tempo, in qui sortveva g. Gio- 
vanni , vedeasi continuamente guooedere ai martiri di Cristo tur* 
mentati, e meggi • morte per la fede. 

' Nà lutto, nè strida, nè dolore. Non si udiranno grida , no 
gemiti de’ poveri oppressi da’ più putenti, nè vi saranno più lo 
iifHiaioni , i morbi, i dolori, le perseousìoni , ondo sono angu- 
stiati i santi nella vita presente. . ^ 

' Le prime cose sono passate . La prima vita^ , ohe è piutto* 
sto una continua morte, è passata , e uon essa i mali tutti , on* 
d’ ella è circondata ... . , 

' Vers. 6. E' fatto. E’ compiuto interamente tutto quello, che 
Dìo avea ‘ disposto ab eterno del mondo . degli eletti , dei 


( 


f ^ 
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Diega: ioitiumVet finis, Ugo principio , e fine. Io a ohi ha 
sitieati dabo de foDle..aquae tt te durò gratuitamente della 


vitae , gratis. . 

7 . Qui ricerit, possidebit 
haec , et ero illi Deus , et 
ille erit vmibi filius. 

d. Timidis autera , et in* 
«redulis ,et ^craiis , etbo- 


fòntana di aet}ua dì tuta. 

'j.Chi sarà vincitore ^ sa- 
rà padrone di queste cose» 
e io sarogli Dio , ed ei saram- 
mi figliuolo. 

d. Pel paurosi poi»- e p^K 
gl increduli , gli esecrandi , e 


reprobi. Io, che tono Yalfa, cioè il priooijpio di tutte le cote, 
a tutte assegno il loro' fine, lo Bòtto il principio, e l’autore del- 
la nuova città, e a me ella viene, e in me ella trova il beato 
suo fine nella eterna mia gloria. .. v ^ 

A chi ha sete darò gratuitamente ec. A ooloro , ohe hanno 
sete delle cose del mèlo, che le amano costantemente, e ardeo* 
trmente le desiderano, a coloro, che con Davidde dicono con- 
tinuamente :* come desidera un cervo le fontane dell' acque ^ così 
re , 0 Dio, brama l'anima mia, ps. xli. , a questi dioe Dio, che 
darà a bere della fontana d’aoqua di vita , e gratuitamente darà 
lor di quest’acqua ; primo, perchè tutte le loro fatiche, e tut- 
te le buone opere non sono paragonabili a un ben sì grande ; 
secondo, perchè tutto il merito stesso dei santi è un gratuita 
dono di Dio, come dice ». Agostino ep. 180. , 

Ver». 7 ^hi sarà vincitore, ec. G-ratuitamente^ sarà dato ai 
santi dr-dìèm~-àtU fontana di vita, ma non senza oombattimsnto, 
non senza fatica,. e travaglio. Chi adunque la brama, a com- / 

battere si prepari, e a combattere secondo le leggi, come dice 
l’Apostolo Paolo, viene a dire, secondo l’ ordine 01 CnsLo , e se- 
condo lo stato, in cui'ciasuhednao è posto da Dio^. 

lo sarogli Dio , ed ei sarammi figliuolo. !Nel oielo princi- 
palmente SI oonosoerk di' qual pregio, e di qual immenso van< 
taggio sia' per noi quell’ adozione , ohe Gesù Cristo ai ha meri- 
tata, e palla quale della natura divina siam divenuti consorti. 

Ivi comprenderemo quello, che sia il poter oon fidanza, e con 
la voce del otior» dire. a Dio; Padre, Padre. 

Vers. 8. Pei paurosi. Paurosi, ovvero infingardi chiama oo- 
Joro, i quali nella tribolazione di leggeri smttibaltono , e si per* 
dono d’animo, ed eziandio quelli, i quali temono di far foiza 
'a se stessi, alla carne, cd alle loro concupiscenze. A que* , 
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micidis et forbtcatonbus , ^ e fornicatori, « 


•i veneficis , bftttlolatris , et 
onioibu» mendacibus , par» 
illoram erit la stagno ardenti 
igne, et sulphore: quod est 
mori secunda. 

9 Li venit unus de »e- 
ptémAngelit babentibas phia* 
las piena» sepiem plagi» no- 
vissiwis, et locutu» est uie- 
cnm , dicens : veni , et ostén 
dam 'libi sponsam ,* uzorem 
Agni. • , 

IO. Et sustulii me in spi- 
rllu in moDiém magnum , 
et ahuiu et ostendit mibi 
civtiaiem sanctam Jemsalem 
descendentem de coelo aUeo. 


peaefioi , a idolatri, e per tut- 
ti i bugiardi ,La loro porzione 
sarà nello stagno ordente di 
fuoco, a di golfo: ohe i lo se- 
conda morte. 

9. Evenne uno de* Sette An- 
geli , che <M>av^o le ampolle 
piene delle sett^iltime piaghe 
e parlò meco , e mi disse , vie- 
ni , e ti farò vedere li^ sposa , 
consorte dell* Agnello. 

I o. E portommi in ispirito 
Sopra un monte grande , e su- 
blime , e mi fece vedere la eit' 
ta sonta , O-i-rutai, mme , che 
seendea dai cielo do Dio , 


sti può sppìioarsi il detto di nn filosofo pagano.* taU cose, non 
perche son difficili , non ordiscono diHntraprenderle , ma diffi- 
cili le fatino a loro stessi , perchè non le intraprendono. Quindi 
sta aoritto > ebo ofaianquo si serviaio di Pio ti oonsagra, i’ani* 
ma sua prep«ri alia tentasione , e della fede ti armi, o della 
aperanca nell’aiuto di, D'io. 

Per rutti i bugiardi. Intende gl* ipoor iti , a i falai profe- 
ti, ed anche tutti' cola^ro , i quali in danno dei proashno grar 
veniente offendono la veritp, la giottisia, e la ainoerità oriitiana. 

Vera. 9. 'Uno de' sette Angeli , ehe aveàno ' so. Uno di quelli 
Angeli, 1 quali nel dapo xvi. versarono le loro piaghe sopra, 
degli empi , fa adesso vedere a s. Gievaimi la spesa dell’Agnello'. 

Vera. lo. Sopra un monte grande , è sublime. La terrrena Ge- 
rusalemme era ùtuata aimra un monte ataai elevato. Nailo stes- 
so modo 'la spirfRiale (vorasàlemne . E questa situ'asione dà 
grandfBtB , e decoro, e maestà al ritratto, ohe ee ne delinca 
il nostro profeta. • 
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11 . Habeotem clarìtatem t\. La quale avea lo okia- 
Dei: et lameo ejus simile la rezzo di Dio: e la luce' di lei 

S idi. pretiose tamquam lapi- era sìmile a una pietra preti o* 
i jaspidis, sicul cryatallum. sa y come a pietra di diaspro. 


come il cristallo. 

I i. Ed aveva una muraglia 
gronde y ed alta ^che ossea do 
dici porte : e alle porte dodici 
Angeli , e scritti sopra i no- 
mi , che sonò i nomi delle do- 
dici tribù d* IsratUe. 

i3. A Oriente tre porte , o 


la. Et habebat murum 
magnum et alium , habeO' 
tero portas duodecim: et io 
portis Aogelos duodecim , 
et Domina ioscripta , quae 
auDt nomina duodecim liibu- 
um filioruui Israel. 

I s Ab Oriente porfbe tres, 
et ab Aquilone poriae tres , Setientnont tre portela Met 
et ab Austro purtae tres , et zogiorno .tre porte , e a Ovci- 
ab Occaso portae tres. dente tre porte. 


Vers.. 11. Avea là chiarexxa di Dio. Una ehiaressa , ono spien* 
dora aminirobile , e divino, e quale alla residenaa di Dio si con* 
viene ; e di cui videsi un saggio nel glorioso oorpo di Cristo 
nella Irasfigurasione. . 

La luce di lai era simile a una pietra presdosa. Il lotaiaa*' 
re, onde tottu 'la oiltà era illominata, era simile a «ma pietra 
prraiosa, fiai<le alla pietra iaspe, trasparente come il cristallo. 

Vers. la. £ scritti sopra * nomt, che sono ea. Ogni porta 
aveva il suo nome, il quale era di una delle dodici tribù d’I- 
sraele. Queste dodici tribù signiiioatio tutta la università de’saa* 
ti : per la qual oosa questa^ aittà tutto comprende il popolo elet- 
to di Dio. a. Oirolamo (in cap. zLViii. Eeechiel. ) e s. Agosti- 
no per queste dotici porte intendono i dodioi Apostoli, i quali 
furon come guide « e oondotlieri di tutto il popolo de*sant>. No- 
tisi , obe sicoome nella Bbrea 'Oerusalemme è signifiaata la pa 
tria de’ santi , cosi nelle dodioi tribù Ebree tutto il corpo dei 
Moti. 

Vers. l3 A Oriente tre porte, ec. .Vedi Num. 3. imperocché 
sembra, ohe qui si alluda alla disposiaione degli alloggiamenti 
delle dodioi tribù. Vedi aaohe Etechiel. xlvUI. 
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i4- Et tnur-us civitalis ha 1 4 * £ ia muroglia della eit- . 
Leos fuodameota duodtìcitD, tà uvea dodtoi f'.ndamen^ti 
et io ipsis duodcciiQ noojioa ed io esti i -dodici aont dedo“ 
duodéciiii Apuslolorum Agoi. dici Apostoli dell' Agnello. * 
i6. Et qui loquehatur me- s5. E quegli , che meco par- 
eum,habebat mensuramaroo- lava , aveva una canna d'oro 
dineam auream^ ut metire- da misurare , per prendere le 
tur civitaiem , et portas ejos , misure della città , e delle pot- 
ei murnoi ; te, c della muraglia : . ; 

i6. Etcivltasìnquadroest, i6. E laciuae guadrango- 
et iongitado ejus tanta e»l , lare , e la sua lunghftia « u- 
quanta , et lalitudo :ct lueu- guaio alla larghetta : e misu- 
sus eat civitaiem de aruudiiie ,ò la città calta canna a’ oro 
aurea per stadia duodecim ja dodici mila stadi: e sono e- 
millià: et longitudo , et alti- guah la lunghezza , e I aliez- 
tudo: et latitudo ejus, ae- ea , e la larghezza di lei. 
qualia sunt. 

'l'I blinensus est murum i<j. E misurò lo muraglia 
ejus ceutum quàdragiuta qua diessa in cento quarantatjuai- 
tuor cubiturum, meosura ho tro cubiti, a misura ti^ uomo , 
luinis , quae est Angeli. ^ qual è quella deh' Angelo, 


.Vers. 14.- Dodici fondamenti , ee. Dodici pietre di strsordina* 
ria taldeeia» che le Uervcno di fondamenti, e sono i dódici A' 
postoli di Gesù Cristo, i quali sono insieme e putte di questa 
oitta , e fondamentali pietre dì essa. 

'Vers. l 5 dveva una canna d' oro da misurare, ec. Così in 
Ezechiele un'Aogelo dà le misure del nuovo, tempio , che devo- 
Va fabbricarsi dopo la cattività di Babilonia eap, xt.. Vedi so- 
*pra cop. XI. , ~ . ) 

Vers. 16. E misurò la città-, . . in dodici mila stadi. Tutto 
l’ambito, ed il quadrato onntenevu dodioi mila stadi. . 

Sono eguali la lunghezza , e 1 ' altezza, e la larghezza. Nel- 
l’altezza di tre mila stadi credono alcuni cuippresa l’altezza Jol 
monte, su di cui la città è ediiioata. .< 

Vers. If. A misura d’uomo, qual è quella dell’ Angelo. Si 
serviva l’Angelo delia misura uaitata. tra gli nomini*, viene a 
dire, non si valse di misura ignota tra noi. 


-5d !■ jt ;iylc 
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i8 Et ecai (truotara muri 
ejat ex lapide jaspide.;. ipsa 
verocirita» aurum munduin 
aimiie vitro mondo. 

19. Et fandamenta muri 
cÌTÌtatis omni lapide pretiuso, 
ornata . Fuodamentum pri- 
mum jaspis t secundum,sap- 
pbirus : tertìuni , cbalced.o* 
cius ; quar tum , smaragdus : 

' I I 

' 30 . Qointum , sardoniyx : 
.aextum, sardius : septàmuoa, 
cbrysulyibus : octavumj be- 
ryllus .- ooDum , topaùus , 
decimum , cbrysoprasua: un* 
decimum, byaciuibus , duo- 
decimum , ameibysius. . 


i 0' li. la sua t/^uragl.t, ra 
oustrutca di pietra, iaspide ; 
la città stessa por oro puro si- 
mile’al Vttr‘> puro; 

1 9. £ ; ^andamenti dèlia 
mufaàeUa citta órnaudi ogni 
sorta di pietre preziose. IL 
primo fondamento y i luspidt.:, 
■ il secondo , lo Co ffiro : ilte' Cf,, 
il calcedonio'- il quarto y lo 
smeraldo : - ■ 

30 . Il quinto yil sardonichet 
il Sesto, il sardio : il settimOy 
il Crisolito : l’ oliavo , il beni, 
lo: il nono, il topazio: il de- 
cimo , il orisopxpèo; f unde- 
cima, il giacinto: il duode- 
cimo, l' ametista. 


Vera. l8j. La sua muraglia .... dl-piaira iaipida. Pietra sai* 
dissima tendente al verde , e trasparente, come si è dettoci 
sopra. . ' 

La citth . . . oro pu'O simile ài vetro puro. La oittà , o sia 
le mansioni degli abitatori della oittà :sr.no‘'di grò poro, ma di 
un oro, il quale haHutta la belleaaa dell’oro, e tutta la trs^ 
sparensa del vetro . ' /<- r ' 

Vers. 19. E i fnndamemi delle mura delta città ornati di - 
ogni torta ea. Ognuno de’ fundamenti era cosi rutto di una pie- 
tra presiosa, onde tutti insieme erano un tinto IbrmatO'di ogni 
sorta di pietre le piò preiìose. Si osservi qui ooit 8. Oirolamo 
in eap. xxvni. Ezechiel. , che allude s.''Gtovanni il capo xxviii. 
dell'Esodo dove sono le stessa dodioi gemme linoastrate nel ra- 
sionale del pontefice , in oiasobedona delle quali èra sor tto il 
nome' di uno de’ pairiarofai . Gli Apostoli, che sono i dodici 
^.fondamenti, a gran ragione sono paragonati oiasoheduno ad una 
delle piò rare, e pregiate pietre peli’ affiuensa de’ doni celesti, 
onde furono da Dio arrioohiti. 

Tom XXXI. ' 17 
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3 1. Et doodecim portae, ai. JE It dodici ,port0 tonò 
duodecim margariiae sunt , dodici i e ciascuna porta 
per siogulas : et singulae por- era d'una parla : c lo pimHa 
tae eraot ex siogulis roargari- della città ^oro puro , traspO' 
tis : et platea civiutis auruiu raritc come H orutallo. , 
rounduiD , lamquam vitrum i 

perlucidum. - ‘ > 

' ai! Et templum dou vidi pt. Nè in essa vidi (empio. 
in ea.'Domious eoi m' Deus Imperocché suo tempio è il 
omoipotens templum illius S ^nore Dio onnipotente^ a 

est,etAgous. £ Agn<llo, 

aS. * Et civitas non eget, aS. E la citta non ha bi- 
sole.oeque luoa , utluceant sogna di sole^ ni di luno^ 
in ea : nato clarìtas Dei illu che la illuminino : aoneiotsiom 
. minavit eam , etluceroa ejus chi, lo splendore di Dio la 
est Agnus. UlùmiitAy e sua lompana è 

* /k«/. 6 o. 19 . l’Agnello. 

34. Et ambulabunt gentes ,.34. JS le genti cammiae- 
io luiume ejus : et reges ter- ranno dietro alia luce di està: 


Veri. 91 . £ ciatouna porta era d’una perla. S. Giovanni ria» 
BÌioe in questa ioa magnifica deiorieione della oittà santa tutto 
quello • che poò renderla miraooloiamento grandg negli ooobi 
degli uomijiii • a* quali bisogna parlare, in un Jinguaggio, ohe 
aia adattato alla loro.. 'oapaoith j e si oooosti alla naturale. ma» 
niera nostra di pensare . Questa perle di tal grandesea , ohe 
cavar se ne può dé oiasooba una porta di tal oittà, dimostrano 
una magniiioenta degna dell’Onnipotente. “ T 

£ la piaeaa della oittà . ViooTe a^ dire , il pavimento della 
piaasa della' 0 ttà. 1 > 

Vera Ni '^Jn essa vidi tempio. Nel oielo , dove i Santi 
D;o Veggono a faooia scoperta, e lo adorano , e. lo lodano, non 
i bisogno di tempio, perehò in lui , e nell’Agnello oome in 
un tempio hanno gli stessi santi la besta loro' sterna mansione, 
e Dio è l’Otto in tutti. 

Veri. sS. Lo splendore di Dio la illumina , ec. Dio stesso è 
il sole iplendentiis mo della Gerusalemme' del oielo, e la stessa 
umaoità tagrosanta di Gesù Cristo spanderà una Inoo immensa 
,obe illustrerà, e rionlmerà di oonsolasiooo i beati. 

Veri. 24. £ le genti cammineranno dietro alla luce di essai 
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rae affereni gloriam suaru , et 
Lo'oorena io illam.. 

“ ab. ^ fc.t poriae ejus non 
cUudeatur per dieiA oox 
eoim Doo erit illic. 

* lioi. 6o. t.i. 
a6. LtafTereot gloria m , et 
honorem geotiutn io illam. 

a<y INon iot'.abit io eam 
aliquod coinquioatum , aut 


• i re deila terra porteranno 
a lei la Iqr gloria , e l* Onore, 
aS. E^le sue porte non- $ì 
chiuderanno nel giorno : per- 
chè notte ivi non sarà. 

• 

36. E a lei sarà portata Ja 
gloria , e t* onore delle genti. 

27. & un ttUretà in essa 
nulle d' immondo ^ o chi comi 


a i re della terre ee. Predioe il nottro Apottolo • ohe la naiio> 

01. tutte delle terra, canosoiuta pel Vangelo la falioitk, e la 
ohiareiaa in iFakile di questa oittk o«leste, dietro ad essa oam* 
mineranno soiicoitamente, e gli stessi re della terra daranno vo* 
lentieri tutta la loro gloria, e tntto il loro onore, per entrar 
di essa in possesso. S< allude alle parole di Iiiaìa cap. xi 3 . 

Vers. 2S, E le tue po'te. non ti chiuderanno nel giorno; eo. 
Non si ohiuderanno (uooie suol farsi nelle nostre oiità) alla fi. 
ne del giorno le porte della oeli-ste G-eruitlcmtne, pérohò il . 
giorno di lei non ha fiie, nè elle vede mai n- tte.V->, 

Vers. a6. E a lei torà portata la' gloria , ec. Tutte In genti, 

O sia tutto il popolo dei predest'Oati, porterà in questa oittit 
tutte le sue, buone opere, ^tutte le sue virtà, tutti i tuoi meri» 
ti, de’quàli reo lerà omaegio a D«o, e alTAgnello. 

Vers. 37. Sqn entrerà in etto nu'la *di immondo, ec. Avea 
detto, obu le genti polleranno a quella oittà là loro glorie. Ora 

f ieroKè nissun oreda , ohe tutti indistintamente possano hv^rvi 
uogo, soggiunge, ohe n n v’entrerà o<>suno loiinondo , n ssuno 
abominevole , o idolatrs. Il popolo di esia ton tutti i giuttì , 
come sta loritto Itai. lx. 3i. , e tutti quei solauiente, ohe tono 
•’critti nel libro delta vita dell'Agnello, il di oui sàngue di que» 
sta bella città 01 apre le porte ; ed alla eitre.'na carità di lui 
sii'mo ancor debitori della viva, e grande 'pittura , che oe ne 
ha fui mata Criovanni, iiffinchè dal- desiderio di si gran bene 
infiammati dioiam con Daviddr : quar.to amahili tòno i taberna- 
coli vostri , o Signore delle virtù ! L'anima mìe dì amor t'accende 
e vien meno per desiderio deila magien del Signore. Pt. uxxut. 
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. a6o APOCALISSE 

abomina tJoDem facteDS,et metta abomioationé^ èia tnem* 
Ynendacium^ oisi qui acripli aogna , ma bensì quelli , tha 
BUDt in libro vitae Agni. soa detoritti nel libra della 
' . ; vita dell’ Agnello* 

♦ I , - . * t 

CAPÒ XXII.. 

Il legno della vita irrigato dal fiume di acqua viva por~ 
ta ogni mese il suo frutto ^ e non havvi , maleditione ^ 
,nè notte nella eìtta% ìH Angelo , il quale significava a 
Giovanni , come queste case dovean presto succedere , 
non vuol esser da luì adorato , e dice * ohe i giusti en~ 
treranno nella citta , e gli empi ne saranno soacoiati • 

Proibizione di cggiugnete , o togliere a questo profezìa. 

■> 

1 . Jbj t osteodìt mihi flu* i . E* mostrcifHmi un fiume 
vìum aq^uae viiaejtplaadidam di acquo viva , limpido cerne 
tamquam crjstallum , proce- criiCallo,cke scaturiva dal tro- 
deutem de sede Dei , et Agni, no di Dio , e dell’ Agnello, 

& 


. ’A N N O T A Z I O N I ' ' 

Vari. 1. E mostrommi un fiume dì acqua viva • ec. Questo fio* 
- 'meseooodo s.. Ambrogio signifioa lo Spirito santo, fonte di ogni 
grssia , e di ogni gloria , e felici tm . lib. 5. de Sp. s. cap. xsu 
Secondo altri interpreti significa l’abbondansa de’doni, e dello 
, oonsolasioni celesti, ónde saranno inondati i santi. £ si alludo 
qui al Paradiso terrestre • al fonte,'e all’albero' di' vita del me- 
desimo Paradiso , Gen, n. Questo fiume adunque , dal quale h 
letificata la citta di Dio ps; xiv. 5. , egli è la visione beatifi- 
ca, per oui Dio , e se -stesso , e tutti t suoi beni comunica ai 
santi; onde sta aoritto: scranno inebriati delV abbondanza della 
tua casa , e abbiverati da te al torrente ili tue delizie , Ps. xxXV-t 
o altrove; volgerò sopra di lei quasi un fiume di pace» e la 
gloria^ che gP inonderà , come torrente, Isai. ixvi. la. 
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DI S. GIO APOSTOLO. CAP. XXII. a«i 

9>In medio plateae ejus, et 2 ,l^el mt<tzo deila sua piai - . 
ex utraque parte flnminis -lir za y e da ambe le parti del fiu- ^ 
goum. vitae , afferaas fructDS me l* albero delia vita, oha 
doodecim . per' mense} sio* porta dediot frutti, dando mesa 
galos reddens frocium soum per mese il suojrutioye le far • 
et follia ligai ad saoHatem g/re de//’a/frcro (sano) per ma* 
geotiom. ' dioina delle nazior/i. . 

S.£tomaeinaledictum non S. Wé vi sarà più maledizio- 
erit amplius^ sed sedes Dei , ne.* ma la sede di JDiOy e del- 
•t Agni io iUa erunt, et servi • l* Agnello' sarà in essale iter- 
ejasservieot illi. ' vi di Ita lo serviranno. 

4 .Et videbuotfaciem ejus: 4 . £ vedran la faccia di 

et oomen ejuS in frontibus luii e il nome di lui sulla 
eorum . loro fronti . . 

■■f . . s a lili... 

Vervi 2 . Nel metto della sua piatta , e da ambe le parti del 
fiume l'albero ec. Nel Perediso terrestre tra varie iproie di pian* 
te un solo era l’albero della vita: nel Paradiso del celo l’albo* 
ro> ohe è nella piatsa, e quelli . ohe seno alle rive del fiume, 
sono alberi di vita, de’ quali non sofo i frutti, ma anche leso* 
le foglie immortali fanno tutti coloro , obe le assaggiano. E oon 
questo dimostrasi la immutabilità dello stato do’ beati. Per que* 
sto àlbero molti intendono la stessa visione beatifica. Imperoo* 
obè'à da nott/e.-obe nelle visioni simboliobe ,-od enimmaticha 
è rappresentata talvolta una stessa cosa «on simboli . ed cnimmi 
diverbi , e ciò particolarmente , quando la qosa ha diverse prò* 
prietà , )e quali con un solo simbolo non possono esser adequa* 
tamente figurate. Gli esempi sono io questo, e nrgli altri prò* 
feti. ' , . , 

Vers. ^ 4* Nè vi sarh 'più maleditione ; ec. Sembra alludere 
al paradiso terrestre i dove I’ uomo leotato del serpente incorse 
nella malediaione . Nel Paradiso del oìelo non può entrare nè 
tentaaione, nè peooato, nè pena di^peooato, nè morte, nè can* 
giainento di sorte veruna. 1 beati saran sempre dinanci al trono 
di Dio, e dell’Agnello, a oui renderanno in eterno il culto del 
loro amore, felici per <a visione di |ui , e felici per l’onore di 
portare l’amabile, e glorioso nome di servi del Signore soritte 
sulle loro fronti. Allude alla lamina del pontrfioe , sulla quale 
era scritto : scuro al Signore, Exod. xxviit. 56. 1 . 
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5* Et no* ultra non erit : 
et non ef{eb<»nt l'imine lu 
ceroae, ncque lumioe soHs , 
quoniaoi Uominu» Ueu» il- 
liKniaabu ilio* , et regoabunt 
in secula secnloruro. 

_ * I^nl^ 6o. IO 
6. Et dixit nubi baec *cr- 
ba fidelisiiraa sant, et vera. 
Et Uooiinus Ueus spiritaum 
prophetarum misit Angelum 
suam ostendere servis suis , 
quae oportet fieri cito. 

Et ecce veoio velociter. 
Beatus , qui casto dit verba 
prophetiae libri buius. 


LI SS E 

6 . N», 'sar*pin più nòtte ^ 
nè avran br sogno più dt lumn 
di lucerna ^ nè di lune di so- 
le ' perchè il Signore Die gii 
iUumin ra,e regneranno pe se- 
coli de* st eoli» . 

' \ 

■6. E diiienii guaste pa- 
role sono fedeiisune , e vere, 
■E d Signore Dio degii •spi- 
riti d»* profèti ha spedito (I 
suo A'ig io a dimostrare at 
suoi serpi le cose, ohe debs 
bon tosto seguire. 

wj Ed ecco t che presto io 
vengo. Beato ^ ehi osserva le 
parole di projcèia di guesto 
libro. 


• Veri. 6 Nè saraavt p!h notte: ea. Vedi *H. 'Tl. sS* 
volentieri il rtoitro profeta qoesto gran pnwil-gto della oel«ita 
òittà. ohe Dio stesso h il sole, la Ione, e ’a fol'Oità di »•»? » 
questo sole mai non tramonta. Vedi Isai W *o. 

Veri. 6. E dissemi : queste parole sono fedelissime, li Ange* 
lo, che hi fatto fin qui vedere a Giovanni la celesta Oerusalem* 
me oonferma U verità , • la oertoasa di tutte le cose eonteoute 
in questa rivelai’one. 

' A dimostrare a' suol sèrvi le cose, che debbon tosto seguire. 
Non è nuovo, che dioaai mlle sorittore , ohe una cosa debba 
presto suoooilero, quantunque non sia per venirne l’ eseoutiona 
sa non dopo molti secoli. Imperocché dinansi a Dio.einoom- 
paras one dell’ cterriità mille anni non meno d’un giorno, « 
arroge, ohe alcune cose predette nell’ Apocalisse awenber ben 
presto, quelle; per esempio, ohe Giovanni prèdisse sw tre pri- 
mi ospitoli ai sette Vescovi dell’Asia, eie porseousioni degl !«• 

meradori paeani. , . i a 

Veri. 7 . Ecco , c^e presto io vengo. Sono parole del Bignor» 


4 
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8. > Et ego Joaboes . qni 
aaditi , et vidi haec. Et post* 
qaam aadiitetn , et vidissein , 
cecidi atadorarem ante pedei 
Aogeii , qoi mibi haeo ostea- 
debat : 

9. Et dixit mihi:'vide , ne 
* fecerit: oooserTus eDÌm laus 

sani , .et Cratrom tuo rum , 
prophetaram , et eora«a ;qui 
servantverbapròpheiiae libri 
bujus; Ueuin adora. > 

10. Etdixii mibi : uè sigtia* 
veris verba pròpbetiae libri 
hiijas ; tempus eoim prope 
est. • 

f I. Qui aooet, noeeatad* 
bue: et qui io sordibus est , , 


8. Ed io Giovanni ( son )> 
quegli , ohe udii * e vidi que~ 
ite eote.'E quand" tkbi visto tO 
udito f mi proserai a piedi dèi- 
l* Angelo ^ ehe. teli ooj« mo> 
stravami , par adorarlo- • 

^ g. £ distemi : guardati da 
far CIÒ i imperocché tono ter- 
eo acme te « a come i tuoi fra-^ • 
talli t profeti « e quelli . ohe 
osservando parole di prcjt ua 
di questa libro } adora Dio, 

10. E di itemi ^ non SI gii’ 
lare le parole di prof 'etia di 
questo libro } oonciottiaehè il 
tempo è piciao. 

11. Chi altrui nuoce , noe- 
fOta tuttura se ehi i nella tot- 


• • f 

degli spiriti de’ profeti, ohe esorta i Oristieni persegoiteti alla 
casuale', promettendo di eenir bea presto a soooorrerli, ed a 
riooospaosare la loro frdé , e a punire i persecutori. ' 

Vera. lo. Num sigillare le parole di profetia di questo libro. 
Tutta la profane di G’iovanoi ha per prinoipate oggetto di ani* 
mare, e oonsolare i fadeti nella parsecusìoaé , mostrando loro 
la proteeioue, a la cura paterna, oba Dio ha di essi. Quindi 
qaaatunque' la massima parte di questo libro divino riguardigli 
ultimi tempi , e la perseousiooe dell’ Aotioristò , il S gnore con* 
tiittuoiò ordine al' nostro profeta di non sigillare, di non na« 
•oondere, o tenere, oooulti questi oracoli, oome quelli, ohe 
grandemente servir possono e confortare i fedeli , a le Chiesa 
nelle tribolasioni , le quali e in quel tempo, e ne* seguenti do> 
ireva soffrire fino all’ultima dell’Antioristo, della quale tutte Io / 
preòedenti sono figure. ' 

Veri. 11. 12. Chi altrui nuoce , nuoccia tuttora: ec. Fino al 
tempo della retribuzione io lascerò, dice Dio, chei chi mal fa 
opntioui a far maloi saprò ben io obiedcrglieoa «ontg nel tea» 
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aord^5cat adhuc : «t qui jastiis ^ura , diventi tuttavìapiù $oe~ 
est, justifìcetur adhuc : etsia- e ehi giusto^si faccia tut- 
ctus , saoctihcetur adhuc. , torà più giuste i e chi^i saatOt 
' tuttor si santifichi. 

■ a. Ecce veaìo cito , et Ecco ,chc io vengo to- 

merees mea mecum est ,red- , e' meco porto, onde dar 

dere unicuique secundum la mercede^ e rendere a oiasou~ 
opera sua. no secondo il suo operare . 

I 5. * Ego sum alpha , et , iS, lo sono alfa , e omega , 
omega, priraus , et novissi- ' primo t eultimo ^principio , a 
mus , priocipium , et tìnis. fine. ' 

* Jsai.il. 4. 44 - 4 ®’ • 3 ; ' 

Sapr.'i -S. >n et ai. 6. 

1 4. Beati, qui la vant stolas 1 4- ^eati coloro , che lavan 

suas in sanguine Agni ;ut sit. lo loro stoLenel sangue dell’ 
polestaseorum in lignovitae,^ ylg nello : o fiine d’ aver diritto 
et per portas iotrèntin civi- atC albero neUavita , centrar 
tatem. ^ ‘ pper le porte nella città. 

15. Foi'is canes, et vene* i5. Fuora i cani', ei vene- 
fici, et impadicì, et homicidm, fici , t gl’ impudichi , e gli 
et idolis servientes,et omnis, vmieidi,egi’idolatii,pehiun- 
qui aiDut,et facit mendaciuni. tfue ama, è pratica la men- 
zogna. 

'1 6.- Ego Jesus misi Ange- 16 Io Gesù ho spedito il 
Inni meutn. testifìcari vobis mio Angelo a noti/ioare ovai 
haec in Ecclesiis . Ego., sum tpseste cose nelle Chiesa* Io 
radix, et genus David, stella sono /a stirpe, eia pragtnie'di 
splendida , et matùiina, ' Uuvid, la stella splendente , . 
, ; . e motuiina. 

po stabilito no’eóniigli di mia giostizid. Ma i buoni, oha ama* 
no la giustizia , non si trattengano per timor de’ aattivi dal san* 
tifÌRarsi ognidì più , perchè è imminente la mia venuta a di* 
■tribuire i premi, o^le pene. 

Vers. i5. ‘Fpora < cani. Qoosti cani rabbiosi sono probabit* 
mente i persecutori della Ghi'sa , i falsi apostoli , gli eretici , 
in una paiola i nemioi della Chiesa. 

E chiunque ama, e pratica la menzogna. Gli spergiuri, 
gl’ipocriti, I calunniatori, i falsi testimoni. Nissuno di tutti 
quegli può aver porte nel régno di Cristo, e di D o. 

VeiB, 'i6'. Io sono la stirpe ^ e la progtnie di David,, la stel^' 
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/ 


17. Et Sp(ritus.^et ^poDsa 
Hicnat, veni . Et qui audit , 
dicat; veni. Et qui sitit , ve> 
nrat:* et qui vult, accipiat 
aquam vitae , gratis. 

* Isoi. 65 . I. ■ ' 

r8. Contestor eoim eoani 
audienti verba prophetiae ii* 
bri hujus: si quis apposuerit 
ad haec , appooet t/eus super 
tlluiT] plagas scriptas io libro 
isto. . - 

19. Et si quis dimiouerit 
de verbis libri prophetiae hu- 


17. E lo Spirito ,0 la spota 
dieono : pieni» E chi aseolta « 
dica , pieaif E ohi ha sete, peni ' 
ga : e chi puole prenda dell’ao • ' 
qua di pita gratuitamente. 

iS. Inperooohèjo insieme 
sapere a chiunque aseolta le ■ 
parole di profezia di questo li- 
bfo I ohe se alcuno vi aggiun • 
gora , porrà Dio sopra di lui le 
piaghe scritte in questo libro.' '• 
19. £ se alcuno torrà qual- 
che cosa delle parole di pro- 


le ec.' A oonfermaziooe ms^^iore delia profezia G-esù autore di 
essa desorive «e stesso cui earatteri del vero Messia , ailinohè nò' 
Giovanni, nè altri temano d’illusione. Vedi cap. 11. 28. Io son 
que$;li, che come figlio, ed ere le di David risusoito il' regno 
di lui, e lo rendo glorioso nella terra, e nel cielo. Io sono la 
stella del mattine, che annunzio a voi il chiaro ' giorno della 
eterna felioità. . ' . 

Vers. 17 E lo Spirito, e la »posa dicono: eo. Una stessa vo- 
on è quella dello Sj>into, e della sposa, perchè io Spirito è 
quello , che ne'santi, e pei sant; piega con gemiti inenarrabili ; 
e lo Spirito, e la Ghiera dicono di continuo a Gesù Cristo : vie- 
ni ; e ogni anima fedele, ohe le vuoi ascolta dello Spirito , o 
della Chiesa, ripita la stessa parola. £ chiunque 'ha tal desi- 
derio , a me venga ( soggiunge Oriate) e gli sarà data gratui- 
tamente da me dell’acqua di vita onde dissetarsi. Vedi Isai. 
iv. 1. ' ^ . 

Vera. 18. Se alcuno vi aggiungerà , ec. Gli eretioi de' primi 
seoofi non ebber rossore di tentar di oorrompere le sagre jorìt- 
ture. Tra questi è prinoipalmente diffamato Marcione , il quale 
per questo enorme attentato è ch'amato da Tertulliano come- 
store, e topo del Ponto, perchè era oriundo del Ponto. De cor- 
ne Chritti osf. XV. 
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)Ui , auferqt Deui partem djùs 
de libro vitae , et da eivita 
te saocta , et de bis , quae 
acripia suot in libro iato : . 

i 

fkJ* ^ • • 

ao. Uicit qui testimomum 
perbibet ittorum Etùim ?e> 
DÌO ciioi amen. Velai, Uomi- 
0e JesB. , 

ai. Grada Domioi nostri 
Jesu Christi cum omòibus 
vobis. Amen. 


1 S S E 

fetta di quatto libro , terrà 
Dio la pertfone di lui dal 
libro della vita, e dalla eit^ 
tà tanta , e dalle gote , ohe «o< 
no ternte im quatto libro. 

30. JD 00 colui , ohe Ja fe- 
de di , teli cose, Ctrtamente 
io vengo ben pretto: còti tia. 
f^ieai , Signor Getù. 

il. La 'grafia del Signor, 
nottro Gem Cristo eoa tutti 
voi : Coti tia. 


y*ri- 30 Certamente io vengo ben pretto' ec. S«no parole d* 
Ori sto • alle quali il noitro profeta eoo tanta impaiienea TÌipon* 
de e per ae , e^ per noi r lì oertameote vieni. Signor G«iù , rioni 
amor mio, mio gaudio, e tolo oggetto de* miei deaiderj . Te« 
mano gli empi , e gl’inoreduli la tua venuta. L’ amino, e im- 
pallentemente l’aspettino tutti coloro, che il tom nome cono* 
■oono , e con fede l' invooano , e a questa stessa venuta si van 
P^®P**'*'**^® • Imperocché , che è quello, che io ho nel ciele , e 
ehe t quello, che io da te voglio sopra la terra? La mia carne p 
e il mio cuore vien meno in pensando a te , Ùio del mio cuore , 
e mia porsiorie in eterno , Ps. X.xxn, 

grazia del Signor nostro (letti Crino con tutti 
noi . Questo libro principia , e finisce io forma di lettera indi- 
ritta alle sette Gnieie dell’Asia , e a tutto le altro del mondo 
Gristiano -. 
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LETTERA PRIMA 

DI S. GlOFANm APOSTOLO. 


\ 


rOLG ATA. 

CAPO I. 

t 

K«r». 1 , .Quello» ohe fo. 
5. L' eneoniio . . 
CAPO li. 
Ferì. 6. Siamo in Inù 


GRECO. 

CAPO I. 

Vera, l- Quello » che era. Go> 
al lease t. Ambr. de tide l. 5, 
6. La promessa. 

CAPO II. . 


• 0 . 


Vera. 6. Siamo in Cristo. S.‘ 
Acoat. agi^iungeve : se saremo 
perfetti in lui : o oosì altri Pa« 
dn . ’ 

7 . Che udism do-pfinci“ 

pio . 

<mmm 0 raxi». Si ooofrontì Afat* 
th. IV. 7 . 

14 ,. Ho scritto a voi , o 
padri » cÀa avare ao/»oae4“fO «*• 
/uà, che i da principio. Scrivo 
a voi , j^nciutli oc. 

r^sss Qoeate parole OMn* 
oano i ma ai trovano nei MSS. 
e in - molti Padri O-reai, • La< 
tini. 

* 9 . Sappiate aiiandi* Sppeu eziandio oc. 


7. Che adiate. ^ 

8. Pel eontraria. 

I—* 14 Sorieq aVpt > fanoinlli 


aS Chi oMifeaaa il Fi 
fliuolo, ha anohe il Padre. 


eo. 
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GRECO. 

CAPO IIIi 


VOLGATA 

a A PO m 

Vtrs. 4. Commetti 'iaiqaiti » 
e il peccato è iniquità. 

14. Chi non «ma. 

16. La carità di Dio. 


CAPO IV. 

Far». 2. Si oonoaoe. 

3. Qualunque ipirito,ohe 
divida Geiù. 


V 

CAPO V. 


Vera. 4- Tratgredìsoe la leg» 
ge , e il peccato ò tra$gresiionm 
della legge. ^ 

14 - 

'tallo. 

16. La carità. Il lenao 
cosi aarebbe più n< b le : 
questo abbiom compreso , che 
aia carità. La voce Dei può 
eaiere stata intrusa da ubi non 
riflettendo alla maniera di par- 
lare di a. Giovanni , la credette 
neoeasaria «I asino. 

CAPO IV. 

p 

Ver*. 9. Conoscete. 

3 Qualunque spirito , che 
noti confessa , che Gesù è venuto 
in carne. E’ visibile , che ambe- 
due 1» leeioni vanno.allo ateàso 
aenso , e che quella del greco 
è come una aposisione delia 
latina. S. Policarpo, discepolo 
di Giovanni lesse , corno ha 
il Greco. Vedi Socrate . Hat. 
vn 32. ‘ 

C A P O V. 


Veps. 6 Quegli, ohed venn- Vera. 6. *«xa«» . E* , come 
to. nomo del M<asi« , Ps. 

■' exvii. 26. • Aggaei ii. 8. Ma' 

lach. 111 . i. 2. , Matth. xi. 5. 
Joan. 1 iS.'-Apocal. 1. 4 

Che Cristo è verità. ““ Che lo Spirito à verità, 

la Iasione della Volgata è cer- 
~ tamenta preferibile. 

9. La quale è maggiore. - ““ 9* Mancano queste pa- 

t role. 

■ ■ i3. Queste cose scrivo a l3. Queste cose ho sorit- 

voi, affinché sappiate, che aire- to a voi, che credete nel ne» 
te la vita eterna voi, ehe ere- aie del figliuolo di Dio, of- 
deta nel nome ec. finche sappiate , che avete la 

vita eterna^ e affinché crediate 


Oigitii''dby Goo^Ic 


rOZGA^TA. 


i 6 g 


i6. E l■ppi•fno,,obe «i 
ciaurliaoe. ' . 

l6. Ohiegga, e tari da- 
ta la vit* a qua|lo, ohe peooa 
non a mortf. 

iji Hitvvi peooato, ohe 
neaa a morte. 

3o. il vero Dio. 


^GR se O. 

» 

nel nom» dal Ftg liuolo di Dio. 
'■ l5. £ ae ioppiamo oc. 

16. Dhiédorà » e dark a 
lui la vita , a quai , c.^ ptaco' 
no non a morto. 

17. Havai un poecato 
non a morte. 

““ So. il vero , la verità par 
aaienaa , 
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.LETTERA SECONDA 


Di S Ol O t' ANN I AP OSTO LO. 

y O tG At Ai GRECO. 

y«r$. 8. Cho aon fkooUte VeTt.t. Ohe non faociant get- 
getto eo. 

VOLGATA. GRECO- 

•*— 9. Nelle dottrine- " -*■ 9- Ntlia dottrina di Cri- 

■\ ito. 

LETTERA TERZA 

DI S, G lOF AN NI APOSTOLO. 

VOLGATA. GRECO. * 

V-rt. 9. Aerei forte tcritto Ver». 9 Ho scritto alla Chic- 
all* Chiata , me eo. ««• 

lo. Òli renunenterò lo io- Disaminerò le opera 

opere «o. eo uetftnm. Vedi il Bad. 

— la. B tu Mi. ta. E sapete. 

LETTERA f 

DI S.'gIUD A APOSTOLO. 


VOLGATA. 

Vers. 1. Sono iteti amati. 

““ 4 - il »ol® Dominatore, e 
Signor nostro Ge^ù Qritto. 

6. Che Gela liberando 

9 Ditputando. 

' ■* 10. Muti animali. 


GRECO. 

Veri. 1. Sono stati santifì- 
^tsti. 

li solo Dominatore , Dio, 
e Signore Gesù Cristo. 

““ 4 " Che il Signore , libe- 
rando ec. 

9. Pugnando. 

10 . Bestie irraaìonali . 
^Ktyel la Volgata lette «fava. _ 


t 

Dirn' 





SRECO. 


xjt 


' .VOLGATA 

ax. Nallfl loro agapo’ 


i5. A tolti gli empi. 

22 . Correggetegli. 

25. E quelli 'poi nlv«- 
teli , traendogli dal fuoco ; de- 
gli altri poi abbiate oompaaiìo. 
ne non timore • avendo in odio 
nnebe quella tonaóa carnale, 
ohe e ni.ntamioata. 

*"" a5. Al aoto D'O Salva- 
tore nn«i ro eo. 

Prima di tatti i aeooli. 


• / 

T2- • Noli* vottr* ttgapa t 
e cofì:lf»8e f. Agoetino, de fi- 
de , et operibut xzv. 

A tutti gli empi trm 

etti. 

““ *3. Abbiatene otUericot-' 
dia. 

~ 25 E quelli poi , nel 

timore ealeateli , traenUogli dal 
funco , odiando anche quella 
toìuica Gofitaffiinùtu dalla carnee 


Al $olo capiente Dio 
Salvatore noètro ec. 

Mftùoaao quuto parole* 

( 



A 
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VOLGA! A. 

““ 14. Perche mangiassero • ’ 


C BECO. 




“ l 4 - Parchh maritassero 
e tornioaltero. delle ci s« immolate agl' idoli , • 

fornieattero. 

l 5 - Tengono la dottrina "" l 5 Tengono la dottrina 
de’ Nioolaiti. — de’ Nicolaiti ^ lo che io odia. 

““ 19. E la fedo. ““ 19 M".n :a nel Greco, 

So. Di far peniteora, e 2 o. Di farpenitemadel- 

non vgul far penitenza delle tue le tue fórni cationi ^ e non ha 
fornieazioni. fatta penitenxa. 


CAPO III. 


CAPO III. 


Veri. 5. Chi laià vinoitore. Ver*. 5 II vincente, questi 
Sara così rivestito. sarà rivestito', credo, ohe in 

luogo di hic aia stato loriMo sic 
nella Volgata. 

7. Il tanto, o’il verace. 7. Il santo, il vero. Ve- 

'■ re si diee quello, ohe in qua* 

lunque genere di coso è eoed. 
' lente, ondo pare, ohe voglia 
/ dirsi ; colui , che è veramente il 

tanto. Vedi Jo, ì. 9. , iv. s 5 . , 
VI 32., XV. 1 . re. 

18. E di rivestirti di bian- 18. £ (di comperare) 

ohe volti. bianche vesti per rivestirti. 


CAPO V. 


CAPO V. 


Vers. 6 . li lione della tribù 
di Giuda. 

6. Come ueoito. 


Veri. 5 . Il leone, che è del» 
la tribù li i Giuda. 

*“*■ 6. Come immolato: 

Yftaor : tqerritt , e stfel^ia , paiole 
Sagre , e unte a ligmlicare Tuo* 
, ' oiiione della Vittime. 

8. E aperto ohe ebbe il 8. E preso che ebbe il 

libro. ' <. libio, e coti Ietterò Buda , Pri* 

matio, Tioonio,ed altri latini. 
Vedi cap. vi. 1. . 

9. E cantano. 

Degno se’ di ricevere ec. 


^ E oantavano. 

• "" Degno tei, o Signore, 
di ricevere co. 

12. La diviniti. 


C A P O VI. 

Vers. a. E"uioì vincente per 
Vincere. 

Tom. XXXI. 


la. La ricehexta: coti 
Tioonio , Primasio, ed altri. 

C A P 9 VI. 

Veri, a. E Hicì vincitore, e 
per vincere, 

' i8 
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VO LG ATA, 

■>— Vieni» è vedi: ed ec- 
co eo. ’ 

6. B udii cerne one vo- 
ce eo. 

8. E folle d«tt potestà 

9. Per la teitimonianza , 

ohe aveano. ^ 

12. E la luna divento 

tutta come sangue. 

CAPO VII. 

F«f. 1. Che tenevano i quat- 
tro venti. 

i 5 . E lo servono. 

Abiterà sopra di essi. 

17. Gli governerà. 

Alle fontane d’aoqua di 

vita'. 

CAPO Vili. 

V€T$ 3 . Affinchè offerisse del- 

e oreimni eo. 

5. E treinuoto grande. 

7. Con oiesoolamento di 

sangue. - » j n 

a— E la tersa parte della 

terra fo arsa. 

•— i 3 . La voce d’ nn aquila. 


C A P O IX. 

Kers. 4. Ma «>lo 8^* nomini. 
■Mi 19. Il potete de* cavalli. 


GRECO. 

5. Vieni, e vedi. E Oli- 
rai, ed ecco ec. 

6. E udii una voce eo. 

5. E fu data loro potè- 

età ec. , 

6. Velia tettimonianut , 
che avean renduta all’ Agnello. 

12. E /a luna diventò 
come sangue. 

CAPO VII. 

, Vers. 1. Che aveano in lor 
potere ec. x^awnc. 

l5. E culto gli rendono! 

Gli adombrerò. » gli ouo- 
prirà colla soa ombra; sarà pa> 
diglione per esfi. 

17. Gli pascerà.- gli con* 
dorrà al pascolo. 

Alle vive fónti di acque, 

CAPO Vili. 

Vers. 3 . Affinché desse alle 
oratieni ec. Lezione guasta. 

““ 5. £ tremuoto. 

mmmm fttfiiyfxm el/xert. 

““ Manoa nel Gr. 

1 3 . La voce tP un Ange - 
lo ; Areta lesse come la Volga- 
ta ; «IT», 

CAPO IX. 

Vers. 4- u/u ; li veda Gal. ii- 
6. , inf. XXI. 27. 

19. Le potentie di essi. 
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VOLGATA 
a A P O X. 

Ver», 8. E udii la voto dal 
oielo , ohe di nupvo mi parla* 
' va . a dìoeva co. 

““ 5. E andai dall’Angolo, 
dicendogli , ohe mi deste il li- 
bro. 

G A P O XI. 

' Vert. 1. E fummi detto : ior« 
gì- eo. 

4 - Dinanai al Signore 
della terra . 

8. E i corpi loro giace- 
ranno nella piaasa eo. 

Il Signore di celi. 

11. Entrerà in cui 00. 


Cadrà sopra ohi gli avrà 
vedutr. 

““ l 5 II regno di questo 
mondo. 

CAPO XII. 

Ver». 13 . G-uai alla terra. 

18 Ed ei si posò sull’a- 
rena del mare. 

CAPO XIII. 

I ^ 

Ver*. 1. I nomi di bestemmia. 

"*8. Dal cominoiamento del 
mondo. 

CAPO XIV. 

Ver». 2. E la voce , ohe udii , 
quasi eo. ' 

8. E’ caduta la gran Ba* 


175 

GRECO 
' C A P O X. 

. • • I 

V eri. 8. E la voce , che io 
avea udita, udii dal oielo di nuo- 
vo parlante meco , a dicente ec. 

9. E andai dall’Angelo, / 
dicendogli: dammi il libriceino. * * 

CAPO XI. 

I • 

V ers. 1. E »i ttette V Ange - 
lo, dicendo: tergi ec. 

““ 4- Oinanxi al Pio della 
terra . 

8 . E i loro cadaveri nel- 
la piatta ec, 

II Signor nostro. 

11 . Entrò in essi , e si 
altarono.ee. li% Volgata ba ba- 
dato al senso , non alla parola. 

S. Giovanni vedeva rappresen- 
tarsi , e quasi succeder sotto i 
suoi occhi quello, ohe dovea un 
di accadere . 

"■"Cadde sopra chi gli vide. 

y 

iS. I regni di questa 

mondo. 

CAPO XII. 

Vers. 12. Guai agli abitato- 
ri della terra. ' 

"" 18. Ed io mi stetti sul- 
l'arena del mare, 

CAPO XIII. 

Vers. 1. Nome di bestemmia, 

8. Dalla fondazione del 

mondo , 

CAPO XIV. 

Veri. 2. £ udii un suono di 
citaristi ec. 

8 £’ caduta , b caduta 
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12< E totti i futi di pi0« 

trm pree'oiMl, 

i5 E i »t»i , fi la anH 

me degli uomini. 

i4* lo ritroveran- 
no . , 

' ■' l|f- B tolti qoo’., <Ao 

navigano pel lago. 


CAPO XIX. 

Péri. 1. Udii oome voce eo. 

lo. Ooardati dal farlo 
eo. 

' l 5 . Dfl vino di furore 

dì Dio onnipotente. 

““ 20. Oinaaai ad esso. 

CAPO XX. 

Per». 5 . E tigillò sopra di lui. 


5 . Gli altri morti poi 
noo vissero. 

E i falsi profèti. 

CAPO XXI. 

Ver$. 5 . Udii gran voce dal 
trono . 

4 Nò dolore. 

"" 6. Di acqua viva. 

7. Sarà padrone di que- 
ste cose. 

11. La ohìareasa di Dio. 

B la luoe di lei . * 

Come il cristallo. 


12. E soprascritti i no- 


12. E . tutti t Itasi dt 
pfeitiogistimo legna. 

1 3 . £ dg* corpi i a l4 

anime degli uomini, 

14. lo TÌtrM>et'ai, 

““ 17 £ tutti qUe* che itdn^ 
no nella nave. Qualohe M8S. 
l*f ^*'-' aairac « «gl TunntKt » , ddn- 
de può firsi ragione , ohe nèlla 
Volgata abbia à leggersi ttcumi 
non lacum. 

CAPO XIX. 

Vers. 1. Udii come voce g ran‘ 
de ec. 

10. Guarda , non ( faro ). 

•■■■■■ l 5 Del vino di furore^ 
e d' ira Ui Dio onnipotente. 

2 o. Dinanzi ad essa, 

CAPO XX. 

Vers. 3 . Sigillò ( l’abisso ) 
sopra ( o sia in faccia ) del 
dragone. Vedi Or. 

4- ^li altri morti non 
riebber vita , non risusoitaron 
di nuovo. 

^ E il falso profeta, 

CAPO XXI. 

Vers. 3 Udii gran voce dal 
cielo. 

4- Nè travaglio. 

6. Di acqua di vita. 

■■■“ 7. Di tutte le cose sarh 
erede . 

11. La gloria di Dio, 

E il luminare di lei. 

Come a pietra di dia^ 

spro CI istallizzante.T tusperentu 
oome il oristallo. 

12. S Bopraseritti i no» 


\ 


V 
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2178 


ni» oHa tono i nomi dello ,O0< 
24. E le genti oemmi« 
aerenno eo. 

O A P O XXII. 

V»r$. 3 . E i aerei di lui lo 
aerviranno. 

14. Beati coloro » che 
laran le loro atole nel aaague 
dell’ Agnello. 


SBIECO ì 

mi , o 7 ie sono d^lo dodici ee. 

24 . E le genti del salva- 
ti cammineranno. 

CAPO XXII. 

Torà. 9 . E i servi di lui'ren- 
derangli il loro culto. 

14 ' Ji^ati coloro, che 
osservano s comandamenti di 
lui. 
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INDICE 

DE’ Capitoli che si contengono 

j 

IN QUESTO VOLUME. 


LETTERA PRIMA DI GIOVANNI APOSTOLO. 

* I 

C A P O' I. 

^Jiopanni annuntia ad altri qutllo, che di Cristo vide, e 
. udì , affinchè insieme con lui abbiano società con Dio , 
e Col Piglinolo di lui Gesù Cristo , nel sangue di cui 
sono mondati i peccati degli uomini. Chi nega d'aver 
peccato , bugiardo Iddio . , J.‘ 


CAPO II. ' . 

■# I 

Gesù Cristo è nostro avvocato presso del Padre, e pTp^ 
pitiatione p* peccati di <utto il mondo . Coll' osservan - 
za de’ aomandamenii di Dio si dimottra la oogaisione, 
e V amore di Dio, Quale sia il vecchio, e nuovo co 
mandamento } chi sia nella luce, ohi nelle tenebre ; seri - 
o varie etadi , esortandole a non ama re il mondo , 
* ^ t'uggire gli eretici, e d oonservare la fede una 
volta abbraootota , seguendo la condotta dtllo Spinto 
santo t5. 


CAPO 111. 

Dell amore dì Dio verso di noi , e come si distinguano 
quelli, che sono da Dio, e quelli, che sono dal dia^ 
volo: dell amore, e dell’odio de’jrotelli:- chi con 
pura, e con fede in Cristo domanda qualche cosa da 
Dio, la impetra. 


N r" 
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C A. P O IV. 

» • 

Quali spiriti siati da Dio y e quali no. Dio «'ondoci pro- 
venuti oon la ,fua dil'-tione , e avendo dato pér noi il 
proprio suo Figliuolo , dobbiam noi' pura amare Dio , 
ed il prossimo. La perfetta carità , manda fuora il ti- 
more * ; . . . , 5y. 

: 

CAPO V. 


Chi siano quelUp che sono nati di Dìo, e della vera ca- 
rità verso di lui: Ut fede vince il mondo: tre testimo- 
^ ni in terra dimostrano Cristo vero uomo y e tre in cielo 
' lo dimostrano vero Figliuolo di Dio , nel quale ere- 
■ dando f uomo ha vita eterna- Del peccato mortifero y e 
non mortifero 46* 

lettera seconda di GIOVANNI APOSTOLO. 


£ 


sorta Eletta, e i figliuòli di lei ad esser, costanti nella 
carità, e nella fede, affinchè non siano sedotti dagli 
eretici: ciò egli fa in poche parole, riserbaadosi a trat- 
tare dì altre cose , quando onderà ad essi. Sg. 

LETTERA TERZA Di GIOVANNI APOSTOLO. 


-^oda Gaio , perchè è eostante nella verità , e con amore 
aoeogiie ì pellegrini’, gli parla delle 'Calunnie, e della 
inumanità di Dtotrtfe , e facendo oaorevol mentitine di 
Dtmetriò, soggiunge che presto onderà a veder Gaio. 6'j* 

LETTERA CATTOLICA DI GIUDA APOSTOLO. 


esorta a star costanti nella fede , che avean ricevuto, 
e a resistere agli empi, e impuri uomini, che usaran 
fuori, dd quali predice il supplitio simile a quello ^òi. 
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Giudei^ e de’ Sodamìrì, méntre ane\e quelU senta alcurt 
risp*ftCQ sj^f notamente sona trasportati, da ogni conou- 
ptscenza carnale. Dipinge cmtQro con varie similitadiuiy 
• ripete quello, che di eisi hanno predetto Enoch^ egli 
Apostoli 






t . 
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DI GIOVANNI APOSTOLO 


CAPO PRIMO 

G^io*>onni rilegato nelC isola di Patmos riceve ordine di 
scrivere le cose da se vedute alle sette Chiese dell*A.sia 
rappresentate dai sette candelabri , i quali egli vide in~ 

> torno al Figliuolo dell’ uomo ! e descrive , in qual forma 
questi gli apparisse loS. 

C A P O 11. 

\ 

JS’ comandato a Giovanni di scrivere varie cose alle Chie- 
se di Efeso y di Smirne t di Pergamo, e di Tiatira s 
loda quelli , che non avevano abbracciata la dottrina dei 
Nieoiaiti: altri con minacce incita a penitenza : detesta 
l uomo tiepido, e promette il premio a’vincitori . ii5. 

CAPO 111. 

E' orinato a Giovannil di scrivere olle Chiese di Sardi ^ 
di Filadelfia y e di Laodicea: minacciagli erranti, e gli 
esorta a penitenza j altri loda, e promette il premio a 
chi vincerà: dice , ehe Uio batte alla porta per entrare 
nella casa dì colui, ohe aprirà .......... ia5. 

' CAPO 1^. 

Aperta in cielo una porta, vede uno sedente nel trono , 
e intorno a questo trono ventiquattro senioria sedere, 
e quattro animali ( i quali egli descrive ) che insieme 
coi ventiquattro seniori gìortjicavano colui, che siede 
sul trono i5a. 
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CAPU T, 

Mentre Giovanni piangeva , perehi nissuno poteva aprire 
il libro chiuso a sette sigilli, l'Agnello prima ucciso, 
lo aperse, dopo di ohe i quattro animali, e i venti- 
quattro seniori con mnumerabile moltitudine di Angeli 
e con tutte le creature diedero a lui somme lodi, 

CAPO TI. 

Aperti quattro sigilli, ne seguono vari avvenimenti con - 
tro la terra , e aperto il quinto le anime de martiri 
domandano l' accelerazione del giudizio ; e all’ aprirsi 
‘del sesto SI mostrano i segni del giudizio futuro. i45. 

CAPO VII. 

Dovendo essere punita la terra , vien dato ordine di salva - 
zz illesi Coloro, che sono segnati nella fronte , tanto 
Giudei , che Gentili, i quali benedicono Dio, Chi sia- 
no quelli, che scn vestiti di bianche stole i55. 


CAPO Vili. 


Aperto il settimo sigillo , oppariteono sette Angeli colle 
Zfombe, e versato sopra la terra da un altro Angelo 
il j^tocQ preso dalt altare , ne seguono varie vicende : si^ 
milmente suonando quattro Angeli le loro trombe, ea - 
dogo diverse piaghe sopra gli uomini io6. 





Suonando il quinto 'Angelo la sua tromba , cade una stel- 
la; si descrivono le locuste uscite dal Jumo del potzo 
per tormentar» gli uomini ; • suonando il setto Angelo 
la tromba, sono sciolti quattro Angeli , i - quali con un 
grande esercito di cavalieri uccidono la terza parte degli 
•(mimi • . . . . . ì iG5. 
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CAPO X. 


^Alle grida di un altro Angelo parlano i tuoni ; m 

C A'i^elo giu ro , ohe non taTgvvi più tempo , iwg dop o 
il parlare del settimo Angolo $arà eompiiUo il mitterù i 
e diua divorare il libro a Giovanni , 

4 « 

CAPO XI. 

Gi''vanni misuruado il tempio oda , ohe due ttitimoni deh - 
b ‘no predteare» i ^uali la bettia t che tale dal mar* , 
P'tnà a morte ! ma quelli risuioìtati vanno al cielo t • 
da Un tTcmuoto sono ucciso settemila persona ^ e al can - 
to del sctti-^o Angoli i venti quattro seniori rtndono 
grazie a Dio. i«; 5 . 

“ CAPO xn. 


La donna partorito oveiido un figliuolo su gli occhi del 
dragone f il fit(liuolo di lei J\i rapito a I)io: quindi 
oppipeatasi la bntlaglia nel cielo, eadutaae il dragone, 
cominciò a perseguitare la stirpe della donna, . . 

CAPO Xill. 

La bettia uscita dal mare, con rette tester a dieci cornac 
e dieci diademi , della quale ò saldata la piaga , he ~ 
stemnia Dio, e debella i santi » un altra bettia a due 
corna y uscita dalla terra ^ *l partito delta prima f 

costringendo gli uomini a Jare , c adorare l’ immagina 
di lei , e a portare il pariUtare deh suo none, , . 191. 

CAPO X)V. 

1 vergini teguano V Agnello contando: un Atgdo an- 
nunzia il y ingoio: Mn altro la caduta di Bubtlorua : 
c il terzo i la pena di colóro^ ohe adorarono la bestia } 
0.0 due altri armati di Jalci è ordinato, all' uno di 
mieter la meste , all' altro di vendemmiate la vigna del- 
la terra, , . ... 199. 
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Quelli } ohe vìrtser la bestia , e t immagine , e il numero 
di leif danno gloria a Dio^e ai setce A >geli ,ehe por. 
tono le sette piaghe ultime , sonatati sette oalioi pieni 
dell* ira di Dio aogg 

CAPO XVI. ' 

^ irsoti i tette ealiei nella terra , nel mare , nelle fontane 
nel sole , sul trono delta bestia , nell' Eu frate , e nella 
ariot lo terra i devastata da molte piaghe . . . .ai 3. 

" CAPO XVU. 

La meretrice, o sia Babilonia^ vestita di vari ornamenti « 
ebria dii sangue de martiri ^ siede sopra la b<.‘st<a a 
sette teste , e dieci corna : tutte queste cose sotto qui di. 
chiarate dall'Angelo. . ai8. 

\ 

CAPO XVill. 


Rovina , giudizio , piaghe , • vendette di Babilonia , pelle 
quali i re, e i mercanti della terra t una volta suoi 
aderenti t piangeranno amaramente j e il cielo^ e gli A - 
postoU t e I profeti esulteranno- . aa?.! 


CAPO XIX. 

I santi gìorifioano Dio del giudizio Jatto contro la me- 
retrice ; si preparano le nocte deU* Agnello ; C Angelo non 
vuol essere adorato dg Giovanni ; apparisce uno a cavallo , 
che i il erba di Dio , e Re de'regi, e Signore dei signori , 
accompagnato dal suo esercito a combattere contro la he . 
stia , contro i re della terra , e contro i loro eserciti « e 
son chiamati gli uccelli dtlf aria a mangiare le loro 

« . ♦ . ■ • , . a55. 
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C A P O XX, , 

fegato il dragone, o sia il diavolo^ è gettato dtdi Ange- 
lo nell* abisso perniile onoi, nei quali le anime dei 

, martiri regaeranno oon Cristo nella prima risurresiorte: 
dopo di questo sciolto satana, muooerà Gog , « M.a- 
gog , esercirò ianumeraHle contro la città diletta ; 
ma saranno divorati dal fuoco oelesce .* indi aperti i li- 
bri saranno giudicati secondo le opere loro tutti i mor- 
ti da colui f che siede sul trono a45. 

CAPO XXI: 

tianovaro il cielo, e la terra, si vede la nuova città Ge. 
rusalemme preparata in isposa dell* Agnello : sono glori- 
ficati i giusti, e cacciati gli empì nello stagno di fuo- 
co: descrieione, e misura della muraglia della citta , e 
delle porte, e dei fondamenti , ove dappertutto risplen- 
dono foro, il puro cristallo, le pietre predo se , e le 
perle 

CAPO XXII. 

\ ' 

fi legno della vita irrigato dal fiume di acqua viva por^ 
ta ogni mese il suo frutto , e non havvi maleditione , 
nè notte nella città ; l* Angelo, il quale significava a 
Giovanni, come queste cose dovean presto succedere, 
non vuole esser da lui adorato, e dice ^ che i giusti 
entreranno nella citta, e gli empi ne saranno scacciati, ■ 
Proibitone severa di aggiugnere , o togliere a questa 
profezia ; a6o. 


PINE. 
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lilaiciando alla discretetxa del benigno lettore gli errori pik 
minuti , e di meno rilievo , che potettero estere occorsi nella pre^ 
sente edizione , te ne accenneranno alcuni piti notabili , che tott» 
i seguenti 


Errata 

Vangelo di t. Gio. cap. iii. «. 
nella venione , dove dioe : Tu 
sei in Israele maestro , e non in- 
tendi queste cosef 8Ì legge 
Vangelo di s. Marco cap. xvi. 
V. iS parim. nella versione , 
dove dice; Mungeranno, 

Apooal. dia. Gio, nella Ru- 
brica del oap. Kx. dopo le pa- 
role Gog , e Magog si aggiunga 


Corrige 


Come può esser questo f 

Maneggeranno ^ 

esercito innumerabile contro la 
eittk dilettai 



•j 
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